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Fellini & Dinosauri: la «Settimana della cultura» 


Q uest'anno circa 800 eventi caratteriz¬ 
zeranno la seconda Settimana della 
Cultura, chedà seguito allaormai «sto¬ 
rica» Settimana dei beni culturali. Da 
oggi al 2aprilecircaun milionedi persone po¬ 
tranno visitare patitamente aree archeologi- 
che^ musei, palazzo storici, giardini ri nasci men¬ 
tali statali inopi città o angolo ingiustamente 
dimenticato d'Italia. Lecifre«rivelanosenza bi- 
sognodicommenti»hadettoil Ministrodei Beni 
e delle Attività culturali, Giovanna Melandri 
«l'eccezionale offerta di questa edizione della 
Setti manadel laCultura». 

Si avranno anchesconti nei cinema per i gio¬ 


vani al di sotto dei 18 anni: dal 27 al 31 marzo 
nelle sale Anec che aderiscono all'Iniziativa e, 
per l'intera settimana, nei WarnerVillageCine- 
mas, 

Treeventi centrali caratterizzano la «Settima¬ 
na: la mostra «L'Idea del Bello» (viaggio nella 
Roma del '600 con Giovan Pietro Bel lori -Palaz¬ 
zo delle Esposizioni dal 29 marzo); l'inaugura¬ 
zione, nell'area dellaCripta Balbi, della sezione 
medievale del Museo nazionale Romano; la 
«Gi ornata Fel I i n i »chei 129 marzo si arti col era i n 
diversi sedi: si cominciaalle9.30 nella Sala Mo- 
dellodi Cinecittàcon laproiezionedi «In memo- 
riadi Federi co»di SergioZavoli, si continua con i 


matinée-Fellini perlescuoleinsettesalecinema- 
tografichee, dalle 17 in Castel Sant'Angelo, con 
l'esposizione degli ultimi libri su Federico Felli- 
ni. Il quadernotascabiledel Ministero«I Luoghi 
dellacultuia» (testo anchein inglese) fomisceil 
quadro dei musei edelleareearcheologichepa- 
tuitamenteapertenel la Settimana. Sempre vai i- 
doilsitocentralewww.beniculturali.it. 

Tra gli ottocento eventi della manifestazione 
vi è anche la mostra «Finestre sul passato» che 
presenta - dal 28 marzo al 2 maggio - nella Sala 
degli Aranci del Complesso monumentale del 
San Michel^ «settegiacimenti italiani», alcuni 
noti da molto tempo, altri misconosciuti.La ras- 


segnasarài naugurata martedì al I eorel0.30, al la 
presenza del Presidente della Repubblica, Carlo 
AzeglioCiampi.daGiovannaMelandri. 

L'itinerario parte da Bolca, nel Veronese^ co¬ 
nosciuta da oltre due secoli peri famosi «pesci 
nella roccia», fossili chefigurano nei principali 
musei dei mondo: orasi tentai! lancio di Bolca 
comecentro cultural eeturi stico di panderespi- 
ro. In realtà,tutti i siti preistorici italiani di mag¬ 
giore rilevanza ambi sconoaunanuovacentrali- 
tàscientificaeturistica. Il Villaggio del Pescato¬ 
re, a Dui no, ha una posi zionepremi nentenel pa¬ 
norama paleontologico, quale unica «riserva di 
dinosauri». Si chiama «Antonio» l'adrosauro, 


«vissuto ci rea 80milioni d'anni fa, lungo oltre4 
metri econservatocomeal momento del la mor¬ 
te». Nella rassegna sono documentati luoghi e 
faunestraordinari : laforestafossiledi Dunarob- 
ba, nel Ternano, dovelesequoieraggi unsero al¬ 
tezze attestate intorno ai 90 metri; gli animali 
misteriosi di Preone; nell'Udinese; lepiantefos- 
sili di Pramollo,<jl miglior giaci mento del mon¬ 
do di piante fossili, datate 290 milioni d'anni 
fa»; il pande rettile marino di Besano come il 
cucciolodi dinosauro trovatoaPietraroja. 

Conciudela rassegna un esempio della nuova 
scuola di restauroerecuperodei fossili, con uno 
schei àtrocompletodi orsodellecaverne. 






CURIOSITÀ 


Dalla biblioteca 
della Camera 
un singolare 
documento: 
la richiesta 
del conte Michelini 
di costruire 
la nuova aula 
quadrata 
per evitare 
i trasformismi 


destri ei sinistri». 

Tutto vano, paro¬ 
le al vento. La prima 
e provvisoria sede 
romana del la Carne 
ra sarà realizzata in 
legno eferro nel cor¬ 
tile berniniano di 
Montecitorio. E sarà 
un emiciclo (per in¬ 
ciso: gelido d'inver¬ 
no, eforno d'estate). 
Esattamente come 
sarà, nel primo '900, 
l'aula defi n iti va, rea¬ 
lizzata sempre den¬ 
tro palazzo Montecitorio dal 
maestro del liberty italiano Erne¬ 
sto Basile. 

Ed oggi, di frontealledifficoltà 
di realizzareun compiuto bipola¬ 
rismo, tornano o no di attualità 


molte delle preoccu¬ 
pazioni del conte M i- 
chelini: il devastante 
«frazionamento», «la 
rosadi venti edi tem¬ 
peste», il trasformi¬ 
smo? D'accordo, 
l'aula all'inglese non 
sarebbe stata né sa¬ 
rebbe la panacea di 
tutti i mali, ma è un 
fatto chein poco me 
no di quattro anni di 
questa legislatura 
319 parlamentari su 
956 hanno cambiato 
gruppo: uno su tre non è più 
iscritto al gruppo per cui era stato 
eletto. Alla Camera, tra gruppi e 
sottogruppi s'ètoccato i I pri mato 
di diciannove componenti. Si¬ 
nora. 


// 

Ma ha risvolti 
politici: tra 
destra e sinistra 
non c’è posto 
per gli «scettici» 
del centro 

11 


nuova Italia - si sta 


discutendo il disegno di legge 
eh e do vrà rego I are i I trasferì men - 
to del leistituzion i nel laCapitale. 
A un tratto nel dibattito intervie 
ne il conte Gianni Battista Mi¬ 
chelini, deputato già dal '48. Pre¬ 
senta (echiedechesi 
voti) questo stringa¬ 
to documento: «La 
Camera, raccoman¬ 
dando al governo 
chelanuovaaulade- 
stinata alle sue adu¬ 
nanze in Roma, sia 
quadrilunga, passa 
all'ordine del gior¬ 
no». Lo stenografo 
addetto al resoconto 
segnalachela lettura 
del documento è ac¬ 
colta con «vivissima 
ilarità» dai colleghi 
di M ichelini che se¬ 
devano in un'aula 
semicircolare, comegiàaTorino. 

Il conteMichelini reagiscedu- 
ramenteaquanti non solo irrido¬ 
no ma l'interrompono liquidan¬ 
do la questione come un fatto 
tecnicoenon politico, insomma 


un mero problema di «architet¬ 
turaparlamentare». «Nossignori 
- replica M ichelini irritatissimo-, 
la questione è eminentemente 
po I it i ca, ed i o h o fatto I a prò posta 
dopo avervi lungamentemedita- 
to sopra, evistoi felici 
effetti in Inghilter¬ 
ra», dove la Camera 
dei comuni era da 
sempre rettangolare: 
da un a partei conser¬ 
vatori e dall'altra 
quelli chepoi si chia¬ 
meranno i laburisti. 
«Eminentemente 
politica» perché ten- 
devaacontrastarel'a- 
buso del trasformi¬ 
smo che, comedocu- 
menta Furlani, si era 
manifestato sin dalla 
introduzione dell'or¬ 
dinamento rappre¬ 
sentativo nel nucleo originario 
dello stato italiano, cioèil regno 
di Sardegna, in som ma ben prima 
di Giolitti edelledenuncedi Sal¬ 
vemini. Aliatine, M ichelini ritira 
la sua proposta, mavì insistecon 


una lettera aperta al presidente 
del la Camera G i useppe Bianche- 
ri, contrarissimo anche lui all'i- 
deadi un 'aulaal l'inglese. 

Ed ecco, in quella lettera, una 
lucida immagine della situazio- 
neelaseccaconfutazionedel ca¬ 
rattere «tecnico» attribuito alla 
sua proposta da quanti erano in¬ 
teressati amascherarelasostan za 
politica posta sul tappeto con la 
contrapposi zionedel l'aula «qua¬ 
drilunga» al tradizionale emici¬ 
clo. 

L'on. Michelini parte della 
constatazione che «ad imitazio- 
nedi quanto succede in Francia, 
dalla quale nazione abbiamo 
preso di seconda mano i reggi¬ 
menti costituzionali, i deputati 
soglionsi dividerein più parti po¬ 
litiche. Oltre a Destra e Sinistra, 
avvi (vi è, ndr) Centro, Centro 
destro eCentra sin istro. I n questi 
ultimi trovano comodi seggi gli 
scettici, i dubbiosi, coloro che 
opinioni politiche non hanno». 
«Da questo frazionamento, rosa 
dei venti edi tempeste, proviene 
-constata ancora il conto M iche¬ 


lini - una confusione, una anar¬ 
chiapoco giovevoli abuonedeli- 
berazioni, principalmentequan- 
do versano su politici argomen¬ 
ti». 

Eallorail conteM ichelinifaun 
nuovo richiamo all'esperienza 
inglese. «Molto meglio procedo¬ 
no lecosenel Parlamento ingle¬ 
se, dovenon sono cheDestraeSi- 
nistra», e cita a suo sostegno le 
parole di Cesare Balbo, primo 
presidentedel Consiglio dopo la 
concessione dello Statuto e che 
già verso la fine del 1849 aveva 
sottolineato che«nessunaforma 
èbuonasenon laquadrilunga, la 
qualeforzai membri aporsi ade- 
strao a sinistra, senza eccezioni, 
senza centro o centri di nessuna 
maniera». Di più, diceva Balbo 
pensando alla prima aula (un 
emiciclo appunto, la «bombo¬ 
niera» di Palazzo Madama) del 
Parlamento insediato a Torino: 
«Delle Camere semicircolari e 
teatrali non si può far bene se 
non tagliandovi qualche grossa 
corsìanel bel mezzo per divi dere 
quanto più si può con tal formai 


// 

È una questione 
di spazi: 
da un lato 
i conservatori 
e dal l'altro 
i laburisti 
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Una veduta della sala 
del Parlamento 
e sotto la regina Elisabetta 
presiede un incontro 
con i deputati inglesi 
alla Camera dei Lords 


GIORGIO FRASCA POLARA 


uriosaunavicendadi cen- 
totrent'anni addietro che 
vai la pena di rispolverare 


ora eh e il sistema po¬ 
litico italiano do¬ 
vrebbe avviarsi, pur 
tra tante contraddi¬ 
zioni, resi stenzeeof- 
fensive neopropor¬ 
zionaliste, verso un 
compiuto bipolari¬ 
smo. (Preciso subito 
che il recupero di 
questa vicenda non 
è farina del mio sac¬ 
co, ma è dovuto ad 
una appassionata ed 
anchedivertitari cer¬ 
ca del prof. Silvio 
Furlani, biblioteca- 
rio emerito del la Ca¬ 
mera.) 

È dunque il 23 di- 
cembredel 1870, Ro- 
maèormai liberadal 
dominio papale, e a 
Firenze - dove, dopo 
la prima tappa tori¬ 
nese, siede ancora il 
Parlamento della 


Magcp ontano a 
Ma rotondo 
o «quadrilungo»? 

Nel 1870 la discussione sul nuovo Parlamento 
Copiare l'Inghilterra o seguire la tradizione.. 


? 


IN BREVE 


Ambar Past 
e le donne Maya 
del Chiapas 

■ Si inaugura oggi, allalibreriaFa- 
hrenheit451di Roma, «Immagi¬ 
ni delledonnedel Chiapas», una 
mostradifotografiecheTano 
D'Amico hascattato durantei 
suoi viaggi in M essico.Traleim- 
maginididonneebambineap- 
partenenti agruppi M aya fuggia¬ 
schi nelleforestedelChiapascol- 
tenei momentidi vitaquotidia¬ 
na, D'Amicoci regalasoprattutto 
ritratti di madri indigenecheevo- 
canoantichedee-madri, insieme 
forti edolci. Semprea Fio ma, 
mercoledì, allaFondazione Lelio 
Basso, ci sarà un i ncontro con 
Ambar Past cheracconteràdel- 
l'Associazioneculturale«Taller 
Leriateros», fondataasan Cristò- 
baldeLasCasasnel 1975perdo- 
cumentare, valorizzareediffon- 
derelaculturaamerinda recupe¬ 
rando i canti, laletteratura, learti 
popolari eleantichetecnichear- 
tigianali. 

Internet 
Tìrannosauro 
vendesi on line 

■ Dal l'etàg i urassica al l'etàdel cy¬ 
berspazio: èquesto il salto nel 
tempochehafattountiranno- 
sauro rex-o meglio, il suo schele¬ 
tro gigantesco - rinvenuto nello 
Stato del Sud Dakota ( Usa) emes¬ 
so in venditasullareteal prezzodi 
25 milioni didollari, ci rea 50 mi¬ 
liardi di lire. Èiaprima volta chelo 
schei etrointerodi undinosauro 
vienevenduto in reteeperi pa¬ 
leontologi di tutto il mondo si 
trattadi unveroepropriosacrile- 
gio: in questo modo, esoprattut- 
toaquesti prezzi-sostengono- 
gli scheletri migliori vengonosot- 
tratti allascienzaperl'egoismodi 
unamanciatadi collezionisti pri¬ 
vati. L'ideadi vendereilti ranno¬ 
sauro rex èvenutaad Alan De- 
trich, uncommerciantedifossili 
statunitenseche, insiemeasuo 
fratello, hapassato 2 mesi emez- 
zo ascavare lo scheletro - che mi¬ 
sura 12,3 metri di Iunghezzae4,8 
metri di altezza. Avrebbegiàtro- 
vato un potenzialeacquirente, al¬ 
meno così dichiaraal «Sunday Ti¬ 
mes». «Èl'esemplaremaschiodi 
tirannosauro rexpiùcompleto 
chesiamai stato scoperto. Flaun 
cranioperfettoechiunqueloac- 
quisteràavrà unafontedi guada¬ 
gno inesauribile. Siamo vicini a 
unavenditaevogliamo 25 milio¬ 
ni di dollari». Detrichhaquindi 
spiegato cheil fossileèin ottime 
condizioni poichèèrimastosom- 
mersoper65 milioni di anni nella 
sabbiaenell'argilla: «N on l'ab¬ 
biamo neanchepulito poichèri- 
teniamo cheil futuro proprietario 
potràfar pagare per assi sterealla 
puliziaeallapreparazionedello 
scheletro». Oggi moltesocietà 
vendono in reteuova, ossa, artigli 
eanchepiccolischeletridafossil- 
net.com, ad esempio, offreuna 
vastagammadi ossadi dinosauri 
aprezzi chevannodallel50.000 
lireadecinedi milioni. «Il grande 
valoremonetario chesidàoggi ai 
fossili puòallontanarlidallasfera 
dellascienza- ha commentato 
David Norma, direttoredel Se- 
dgwickM useumdell'Università 
di Cambridge- unadelledoman- 
dechedobbiamo porci èseab- 
biamoildirittodivenderelano- 
strastoria in questo modo». 
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Oggi a Vienna la riunione del vertice Opec 
Sul tappeto l'aumento della produzione di petrolio 

L'Occidente chiede all’Opec di aumentacela produzione di petrolio almeno di 2,3 milioni di barili 
al giorno, mentre i più restii tra i paesi esportatori non vorrebbero concederne più di un milione: un 
accordo, alla vigilia della riunione semestraledell'Opec chesi apre oggi a Vienna, sembra possibi¬ 
le intorno al 5-6%delle quote ufficiali finora in vigore. La Conferenza dell'Organizzazione dei paesi 
esportatori di petrolio è chiamata infatti a confermare o rivedere la decisione presa un anno fa di 
ridurre il quantitativo di grezzo estratto ogni giorno dai paesi del cartello. L'obiettivo, raggiunto, 
era un rialzo del prezzo, scesosottoi dieci dollari a barile. Ora il petrolio è a circa 2 8 dollari dopo un 
piccodi 32. 



Black-out elettrici o ritardi negli allacciamenti 
I rimborsi arriveranno direttamente nella bolletta 


Black-out improvvisi, ritardi nell'allacciamento della fornitura, attese troppo lunghe agli spor¬ 
telli, inconvenienti vari nel collegamento elettrico: oltre quattromila "vittime" di questi e altri 
disserviziavrebbero avuto diritto ad essere rimborsati da Enel o aziende municipalizzate sulla 
base della " carta del servizio elettrico", ma siccome quasi tutti ignoravano tale possibilità, so¬ 
no stati solo in 39 a chiedere ed ottenere il risarcimento. Con la nuova bolletta messa a punto 
dall'Authority dell'energia, però, saranno introdotti «indennizzi automatici». Gli utenti, cioè, 
qualora il servizio non risponda agli standard stabiliti troveranno il rimborso inserito diretta- 
mentenella bolletta. 



LAVORO 







RISPARMIO 


« 


Per 700mila tesali, firmato il nuovo contratto 

Aumenti salariali e flessibilità «veloce». Pre/ista anche la banca delleore 


ROMA Orari più flessibili, part-ti¬ 
me più esteso e la possibilità di ri¬ 
spondere in modo tempestivo a 
eventuali commesse improvvise: 
Filtea-Cgil, Filta-Cisl, Uilt-Uil e Fe- 
dertessile hanno raggiunto un'inte¬ 
sa sul nuovo contratto dei tessili 
che punta a mantenere e rafforzare 
la competitività delle imprese del 
sistema-moda tenendo conto co¬ 
munque delle esigenze dei lavora¬ 
tori. 

Flessibilità e nuovi sistemi di ora¬ 
rio dovranno infatti essere contrat¬ 
tati comunque a livello aziendale 
con le rappresentanze sindacali. Il 
settore occupa oltre 700 mila lavo¬ 
ratori. La firma conclusiva è previ¬ 
sta entro il 18 aprile dopo aver ap¬ 
profondito questioni relative al 
Mezzogiorno eallo job sharing. 

Salario. L'aumento medio sarà 
pari a 65 mila lire (58.000 per il II 
livello e64.000 per il III, quelli nei 
quali si addensa la maggior parte 
degli addetti). La prima franche 
(34.000) è prevista per maggio 
2000, la seconda per febbraio 2001. 
È prevista anche una tantum (perii 
periodo di carenza contrattuale) 
nello stipendio di aprile, di 120.000 
lire. 

Orario. Vista l'alta stagionalità 
del prodotto tessile è stata prevista 
la possibilità di realizzare un orario 
"piurisettimanale". In pratica, sem¬ 
pre con la contrattazione a livello 
aziendale, potranno essere definite 
in azienda setti man e vari abili frale 
32 e le 48 ore durante l'anno in 
modo da rispondere meglio alla 
normale domanda del mercato. È 
stato confermato il pacchetto di 
flessibilità ordinaria (96 ore) che 
può essere richiesta al lavoratore. 

Flessibilità. L'accordo inserisce 
la possibilità di una flessibilità tem¬ 
pestiva o veloce per cui l'azienda in 
caso di commesse urgenti e non 
previste può chiedere al lavoratore 
ulteriore disponibilità (sempre con¬ 
trattata). Questa flessibilità sarà pa¬ 
gata con una maggiorazione del 
21 %. 


Banca del le ore, Ogni lavoratore 
avrà un conto individuale di ore 
nel quale saranno versati 4 giorni 
di ex festività (32 ore) e, su richie¬ 
sta del dipendente stesso, le prime 
32 ore di straordinario fatto. Que¬ 
sta norma dà quindi la possibilità 
al lavoratore di scegliere se utilizza¬ 
re o avere in busta paga le ore di 
straordinario. Unico vincolo: un 
massimo del 3% di lavoratori as¬ 
senti. 

Part ti me Aumenta la quota del 
part ti me dal 5 all' 8%. Si rafforza 
soprattutto la norma sul part time 
al Sud (il 50% delle nuove assun¬ 
zioni nel Mezzogiorno potrà essere 
part time ma su questo le parti do¬ 
vranno ancora riunirsi). Si sono raf¬ 
forzate anche le norme sui congedi 
parentali. 

Job sharing. 
Si sta studiando 
la possibilità di 
condivedere lo 
stesso rapporto 
di lavoro. Due 
persone dovreb¬ 
bero dividere lo 
stesso contrat¬ 
to. 

Inquadra¬ 
mento. Si inse¬ 
riscono due 
nuovi livelli frail II e 111 I ivel lo e tra 
il III e il IV. Questi livelli divente¬ 
ranno operativi nel prossimo bien¬ 
nio. 

Mezzogiorno. Entro il 18 aprile 
dovrebbe essere firmato un proto¬ 
collo sul Sud. Dovrebbe innanzitut¬ 
to essere confermato lo scagliona¬ 
mento degli aumenti per le aziende 
contoterziste (già previsto nello 
scorso contratto). Inoltre si dovreb¬ 
be inserire una politica di graduali¬ 
tà sul salario per le imprese che da 
artigiane crescono e passano all'in¬ 
dustria. Nell'arco di due anni i sala¬ 
ri dei lavoratori dovrebbero passare 
dal livello degli artigiani (circa il 
15% più bassi dell'industria) a quel¬ 
li del l'industria stessa. 

R. E. 


I IN BUSTA 
65.000 LIRE 
Ci sarà anche 
un orario di tipo 
plurisettimanale 
Un protocollo 
per il Meridione 
Più part-time 
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L'interno di un'industria tessile 


Baldelli / Contrasto 


IL PUNTO 

Trattativa Telecom al round finale 
Avviata la mediazione di Salvi 

Un altro passo avanti verso la conclusione della trattativa 
Telecom. Anche ieri, nonostante la giornata festiva, le 
parti hanno continuato a lavorare per raggiungere l'inte¬ 
sa anche se le difficoltà da superare, in particolare la di¬ 
stanza di cifre sugli esuberi e gli strumenti per la loro ge 
stione, non sono ancora del tutto risolte. Nel primo po¬ 
meriggio di ieri si è tenuto il previsto round di approfon¬ 
dimento da parte del cosiddetto "tavolo tecnico". In se¬ 
rata è quindi sceso in campo il ministro del Lavoro Cesa¬ 
re Salvi che ha incontrato separatamente le parti: prima i 
sindacati e poi l'azienda. L'aggiornamento al tardo po¬ 
meriggio di oggi si è reso necessario per dare allo stesso 
ministero il tempo di valutare gli esiti dei due incontri e 
procedere ad alcune verifiche tecniche prima di formula¬ 
re una propria proposta. Le riunioni tra le parti prosegui¬ 
ranno dunque da stasera in quella che potrebbe risultare 
la tornata definitiva in vista del raggiungimento dell'ac¬ 
cordo. 


L'INTERVISTA 


Megale «L'accordo difende il molo della contrattazione 


FE LI CI A MASOCCO 

ROMA Agostino Megale, segretario 
generaledella Filtea-Cgil.Al di là 
dei contenuti di merito,quali va¬ 
lutazioni si possono trarre dal¬ 
l'intesa raggi unta? 

«Il primo dato cheva messo in eviden¬ 
za èchein un negoziato così complica¬ 
to l'accordo del 23 luglio - adifferenza 
di quanto sostengono alcuni sindaca¬ 
listi eConfi ndustria-hadimostrato di 
funzionareedi permetterei! raggiun¬ 
gimento di un'intesa per il contratto 
del settore tessi le che sarà firmata en¬ 
tro la fine di aprile. Un risultato otte¬ 
nuto attraverso un negoziato che ha 
saputo fare incontrare le esigenze di 
maggiori diritti elibertàdei lavoratori 


e delle lavoratrici e la difesa del ruolo 
della contrattazione, con gli obiettivi 
di competitività delie imprese del si¬ 
stema-moda che nel mercato globale 
devono essere capaci di rispondere ve- 
I ocemen teai cam bi amen ti ». 

E infatti l'i nnovazionepiù forteè 
quella della superflessibilità o 
flessibilità «tempestiva»: checo- 
sa si gn i f i ca per i I avoratori ? 

«È una flessibilità soggetta al vincolo 
della contrattazione e al riconosci¬ 
mento che la contrattazioneè una ri¬ 
sorsa e un'opportunità anche per lo 
sviluppo dell'impresa. E questo non 
era scontato con unacontroparteche- 
lo ricordo-era partita con una sorta di 
contropiattaforma mirata a liberaliz¬ 
zare le flessibilità, a scardinare la con- 
trattazionee che puntava a destruttu- 


rareil con tratto traNordeSud, La fles¬ 
sibilità "veloce", negoziatae maggi or- 
mente remunerata, era prevista nella 
nostra piattaforma: il sindacato tessile 
i tal i an o e I a Fi I tea i n parti col are h a vo¬ 
luto giocare una partita in cui un la 
flessibilità, termine abusato e troppo 
spesso con si derato an eh e a si n i stra un 
nemicoeuntabùdacuidifendersi può 
invecediventareparolapositivaeami- 
cadei lavoratori». 

In checosa si traducono, i «mag¬ 
gioridiritti »da I avoratori ? 

«Si intervienedaun latocon l'istituzio- 
nedella banca delleoreedal l'altra con 
il diritto allaesigibilitàdel lavoro part- 
time, oltre alla traduzione in norme 
contrattuali dei congedi parentali, Si 
configura un ampliamento dei diritti 
perché in moltissimi casi le nostre 


donne-chesono lamaggioran zanella 
categoria-si sonovisterifiutareil part- 
timerichiesto,Oggi leimpreselodevo- 
no riconoscere. Così come con la ban¬ 
ca delleore si introducela possibilità 
peri lavoratori di "costruirsi" compìes- 
sivamenteun pacchetto di circa8gior- 
nichesonodi li bertà person al e». 
Questo contratto sembrava por- 
tassel'incognitaSud... 

«No, non mi pare proprio. Anzi, perii 
Sud al fine di creare più occupazione 
abbiamo consentito che il 50% delle 
nuove assunzioni avverrà a part-time 
per permettere l'inserimento di più 
giovani edonne Verrà istituito un ta¬ 
volo di monitoraggio sui problemi del 
Mezzogiorno con l'obiettivo di mo¬ 
dernizzare il sistema-moda in quelle 
areecheoggi vedono un lavoratoreir¬ 


regolare per ogni lavoratore regolare, 
Mail contrattonazionalerestauguale 
pertutti, si aal N ord eh eal Sud». 

Quindi il contratto non prevede 
alcun salariodi ingresso,masche¬ 
rato ad esempio con un diverso 
inquadramento professionale 
peri neoassunti oistituti simili? 
«No, e in futuro ogni discussione sul¬ 
l'inquadramento professionale dei 
neoassunti potràaveresoltantolafun- 
zionedi contribuire ad una maggiore 
formazioneprofessi onaleAchi pensa, 
anchenel sindacato,di rilanciarepoli- 
ti eh e d i sai ari o d ' i n gresso o f o rm e an a- 
loghe, deve sapere chequestesoluzio- 
ni non ci sononellapreintesaenon ci 
saranno nel contratto perché si tratta 
di materi e su 11 e q u al i o Cgil, Cisl eUil 
concordano, ononsenefaniente». 


OSSERVATORIO 


MONTI, DA «SUPER MARIO»A «INVASORE» DEI LÀNDER 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA MEMORIA 
HA BISOGNO... 

E siano emersi inediti schiera- 
menti trasversali (tra le 138 fir¬ 
me che accompagnavano la 
mozione iniziale figurava an- 
chequelladi Pinuccio Tatarei la, 
mentre spiccava l'assenza degli 
esponenti di Forza Italia). Non 
sono mancate nemmeno pro¬ 
poste strampalate come quella 
presentatadallal Commissione 
del la Camera, I'8 febbraio scor¬ 
so, in cui allo sterminio del po¬ 
polo ebraico si affiancavano 
«tutteleviolenzeelestragi per¬ 
petrate! n nomedi ideologieop¬ 
pressive prima, duranteedopo 
la guerra 1939-1945 per motivi 
razziali, etnici, religiosi, politi¬ 
ci». 

Perfortuna, giunti aliatine, il 
testo della legge presenta oggi 
una sua sobria dignità. Ma, co¬ 
me sempre accade quando ci si 
addentra nel terreno minato 
del I' «u so pu bbl i co del I a sto ri a», 
restano incongruenze e ambi¬ 
guità su cui valelapenadi riflet¬ 
tere. Si tratta, lo dice l'articolo 2 


del la legge, di «con servare al fu- 
turodeH'ltalialamemoriadi un 
tragico e oscuro periodo della 
storiadel nostro paeseedell'Eu¬ 
ropa affinchésimili eventi non 
possano più accadere». Giustis¬ 
simo. Difficilmente, però, un si¬ 
mile ricordo può sgorgare dal¬ 
l'alto, essere racchi uso nellefor- 
mule necessariamente astratte 
di un testo di legge. La partitasi 
gioca all'interno delle singole 
coscienze individuali, nel con¬ 
fronto serrato con la capacità 
cheognuno di noi haancoradi 
indignarsi edi commuoversi ri¬ 
pensando alla tragedia della 
Shoah. Questa partita può esse¬ 
re incoraggiata esollecitata dal¬ 
la politica, a patto, però, che 
l'intervento «pedagogico» sia 
accompagnato da un'assoluta 
chiarezza e trasparenza, senza 
ret i cen zeeo m i ssi o n i. 

L'articololdellal egge aff i an - 
caal ricordodellaShoah quello 
«del I e I eggi razzi al i, del I a perse- 
cuzione italiana dei cittadini 
ebrei, degli italiani che hanno 
subito la deportazione, la pri¬ 
gionia, la morte, nonchécoloro 
che, anche in campi e schiera- 
menti diversi, si sono opposti al 
progetto di sterminio, ed a ri¬ 


schio della propria vita hanno 
salvatoaltreviteeprotetto i per¬ 
seguitati». Mach i haemanatole 
leggi razziaii?Chi sonogli italia¬ 
ni chehanno perseguitato i cit¬ 
tadini ebrei? E chi sonogli italia¬ 
ni che hanno protetto i perse¬ 
guitati? 

Per lo storico c'ècomeunsen- 
so di sbigottimento nel veder 
cancellato in un colpo solo-in¬ 
sieme al termi ne fascismo - an¬ 
chetutto il cari co di responsabi¬ 
lità edi colpechegravasu quel 
regime. Una sorta di «zona gri¬ 
gia» rende così indistinti i con¬ 
torni dellaveritàstoricaerende- 
rà problematiche, in futuro, 
quelle «cerimonie, eventi, in¬ 
contri e momenti comuni di 
narrazione dei fatti» che l'arti¬ 
colo 2 della legge auspica per 
renderesolennela celebrazione 
del 27gennaio. Un paesecheha 
ancora nel lasuastoria naziona- 
lelaferitadolorosaenon rimar¬ 
ginata delle leggi razziste, non 
può permettersi il lussodi un si¬ 
mile ricordo indifferenziato. A 
meno che, afiancoecontempo- 
raneamente al «Giorno della 
memoria» non si proclami il 
1938 come «Anno della vergo¬ 
gna». GIOVANNI DE LUNA 


KLAUS DAVI 

Durante i 36 mesi di incarico 
passati alla Presidenza della 
Commissione Europea per la 
C oncorrenza, perM a rio Monti si 
sono alternati elogi, nel passato, 
e rabbuffi nel presente. Negli ol¬ 
tre 70 articoli dedicati alla sua 
persona ereperiti su oltre90 te- 
statestraniereda Nathan il Sag¬ 
gio con la supervisione di 
McCann Erickson Italiana, ap¬ 
paiono recenti critiche che arre- 
stano il suoindiced'immaginea 
+29 (in un intervallo da -200 a 
+200). Le polemiche contro «il 
ragazzaccio di Bruxelles che sta 
rompendo il gioco», diffuse da 
Die 1/1/ eltsono ri echeggiate sul le 
pagine di alcune autorevoli te¬ 
stateeuropee. 

Certo ai fi ni zio del suo man¬ 
dato la situazioneera ben diver¬ 
sa eia stampa europea mostrava 
di gradi re« il suo passato da eco¬ 
nomista», come annota TheTi- 
mes, chegli donava «un aspetto 
più accademico e meno politi¬ 
co». Vi erano grandi aspettative, 


annunciatecon ampi titoli dalle 
paginedi tutti i giornali, per que¬ 
st’uomo che, a detta di Wall 
Streé: Journal Europe, «ha pas¬ 
sato la maggior parte dei suo 
tempo combattendo per la crea- 
zionedi un modellounicodi tas¬ 
sazione per tutti i Paesi del l'U¬ 
nione Europea» e «mostra scar¬ 
sa propensionea scenderea com¬ 
promessi quando i lobbisti si 
fanno troppo attivi ». L'aria nuo¬ 
va chesi respirava in Commis¬ 
sione l'ha aiutato nel non facile 
compito di sostituire K a rei V an 
Miert, ma, quasi immediata¬ 
mente Monti, nota Fiandé- 
sblatt, «adotta metodologie di 
analisi più severe ri spetto al suo 
predecessore», tantoché, eviden- 
ziaTheTimes, «Monti èdiverso 
da Van Miert cornei! giorno loè 
dalla notte». L'intransigenza di 
M onti èstata a lungo osannata e 
ciò ha sicuramente giovato alla 
sua immagine, tanto chela te¬ 
stata elvetica La Croix non esita 
a scrivere come egli «vigili per 


impedire la costituzione di mo¬ 
nopoli nel Vecchio Continente». 

I toni dalla stampa estera all 'ini¬ 
zio dei mandato M onti sfiorano 
l'agiologia e Mario Monti viene 
percepito come difensore dei de¬ 
boli e degli oppressi, «allergico 
nei confronti degli oligopoli», co¬ 
me rivela Liberation, e conscio 
dei fattoche, spiegaLaCroix, «le 
posizioni dominanti vannosem- 
pre a scapito dei consumatori». 
A questo propiosito fioccano al¬ 
cune immagini pittoresche: il 
Presidente della Commissione 
per la Concorrenza ricorda, per 
la stampa europea, Robin Hood, 
mentreperla testata di New York 
The W all Street Journal è più vi¬ 
cino a «Super Mario», l'eroe di 
un noto videogioco cheaveva co¬ 
me scopo raccogliereiI maggior 
numero possi bi ledi monete. 

M a proprio i soldi sono la ra- 
gionepercui, né giorni scorsi, si è 
scatenata una vera bufera di cri¬ 
tiche né confronti délo «zareu¬ 
ropeo dé mercato interno». (T he 


W all Streetjournal). Il cuoredé- 
la M ittéeuropa, né la fattispecie 
i Lànder tedeschi che, a detta di 
Le Figaro, da sempre «tengono 
allelorocompetenze, enon ama¬ 
no leingerenzedé loro Governo 
Federale» si sono visti avanzare 
una richiesta di restituzione di 
fondi cheammonta a 808 milio¬ 
ni di euro. I nudi edi rio, la richie¬ 
sta viene proprio dalla C ommis- 
sione presieduta da Monti, che 
ri ti en egli stanziamenti illegali. 

A frontedi una taledomanda 
la stampa estera muta d'accento 
eattacca con veemenza dallepa- 
ginedé quotidianomadrilenoEI 
Pais, perii quale«M onti ha otte¬ 
nutola più alta carica di politica 
interna, quéledélecompetenze. 
Ma non gli basta! FI a reclamato 
il potere decisionale anche sugli 
aiuti statali, chenon sono di sua 
spettanza». Dopo quasi tre anni 
si apreallora una nuova sfida per 
«Super Mario»: riconquistare 
qué terreno andato perduto du- 
ran tequesti ultimi giorni. 
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Gorzny 
bombardata 
e a destra 
Eltsin 
il giorno delle 
suedimissioni 


Un terremoto lungo un anno e mezzo 
Russiagate, Cecenia, dimissioni di Eltsin 



Un anno incredibile il 1999 
per la Russia. Cominciato con 
i'esplosionedello scandalo del 
Russiagate e finito con le di¬ 
missioni del presidente Boris 
Eltsin. Dimissioni che hanno 
portato, quindi alle elezioni 
presidenziali di ieri. Elezioni 
eh e dovevano essere senza sto¬ 
ria, visto che il prsidente prò 
tempore Vladimir Putin non 
aveva candidati in grado di 
contrastarlo. 

IL RUSSIAGATE. Le prime 
avvisaglie nel febbraio di un 
anno fa, quando il procurato¬ 
re generale Jurij Skuratov vie¬ 
ne costretto alle dimissioni 


perché colpevole di avere 
aperto una inchiesta sull'am- 
ministrazione presidenziale. 
Una inchiesta sui fondi neri 
legati alla gestione dei dollari 
del Fondo monetario interna¬ 
zionale. Primi passi di un ter¬ 
remoto giudiziario che inizia¬ 
to per merito o colpa di Skura¬ 
tov attraverserà l'Europa e gli 
Stati uniti, facendo cadere in 
Russia ben due premier, Pro- 
makov e Stepashin e portando 
all'incarico di premier il «del¬ 
fino» di Boris Eltsin, l'uomo 
destinato a succedergli, Putin. 

Il Rssiagate punta sul fiume 
di soldi arrivato dal Fondo 



monetario e finito sui conti 
degli oligarchi della corte di 
zar Boris oppure riciclati alla 
Bank of New York insieme al 


tesoro della mafia 
russa. 

Naturalmente 
sullo scandalo non 
è stata fatta piena 
luce. Dopo la par¬ 
tenza della magi¬ 
strata Carla Del 
Ponte, i suoi eredi 
in Svizzera hanno 
tentato di avviare 
rapporti con gli 
eredi di Skuratov 
alla procura di Mo¬ 
sca, ma senza risul¬ 
tati apprezzabili, 
tant'è che il procu¬ 
ratore svizzero Ber¬ 
nard Bertossa ha 
commentato così 
l'aiuto del procura¬ 
tore moscovita Vla¬ 
dimir Usti nov: « Non posso di¬ 
re che c'è grande collaborazio¬ 
ne. Riceviamo rogatorie ma 
non prove decisive e materia¬ 


li». 

GUERRA CECENA. Secon¬ 
da tappa di un 1999 terribile la 
nuova guerra cecena. In otto¬ 
bre, mentre si discute sul Rus¬ 
siagate le truppe russe entrano 
in territorio ceceno per una 
«guerra lampo». Una volontà, 
quella di Eltsin che non si tra¬ 
duce in realtà, la guerra sarà 
lunga e sanguinosa. Le grandi 
violenze segneranno i passaggi 
chiave del passaggio di conse¬ 
gne tra Eltsin e il «delfino» Pu¬ 
tin che, proiprio grande alla 
guerra e alla determinazione 
mostrata crescerà a vista d'oc¬ 
chio nei sondaggi risultando 
prima il vincitore del la tornata 
elettorale di dicembre poi do¬ 
po le dimissioni dell'ultimo 
dell'anno di Boris Eltsin, il 
candidato naturale e favorito 
alla sua successione del lo zar. 



L'uomo del Kgb con il quale «s può discutere» 

Nonostante l'apertura americana i rapporti con la Russia sono ai «minimi storici» 


DALLA REDAZIONE _ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

WASHINGTON Negli Stati Uniti sta 
per uscire dal titolo «First Person», 
traduzione di un'autobiografia in 
forma di intervista. Autore d'eccezio¬ 
ne: Vladimir Putin. Andrà a ruba, di¬ 
cono gli esperti del mercato editoria¬ 
le, perché colma il grande vuoto del 
momento. Chi diavolo è Mr. Putin? 
Nella migliore delle ipotesi, ha scrit¬ 
to nell'editoriale di ieri il New York 
Times, un «KGB democrat», uomo 
sospeso, come il suo paese da più di 
un decennio, tra passato e futuro. Un 
democratico del KGB con il quale se¬ 
condo Clinton «si può discutere» e si 
possono concludere buoni affari. Fu¬ 
rono queste le parole con cui il presi¬ 
dente americano sdoganò Putin di 
fronte all'opinione pubblica interna 
e di fronte al mondo qualche tempo 
dopo le dimissioni di Eltsin. Da allo¬ 
ra non si è fatta molta strada ed è ov¬ 
vio dal momento che dall'incontro 
tra un presidente designato in cerca 
di conferma elettorale e un presiden¬ 
te alla scadenza del mandato non 
può venire niente di duraturo e cre¬ 
dibile. Adesso si assicura che Putin 
non sparirà nel vortice dei colpi edei 
contraccolpi cui l'era di Eltsin ci ave¬ 
va abituati e allora comincia il gioco 
vero, non basteranno certo le carat¬ 
teristiche psicologiche e la decatan- 
tata propensione al pragmatismo, 
termine al quale gli americani ricor¬ 
rono quando non sanno che cosa di¬ 
re sull'interlocutore, a comporre gli 
elementi del «puzzle». 

Lo storico Gregory Freidin, diretto¬ 
re del Dipartimento di lingue slave 
all'università di Stanford, ha invitato 
gli americani a rileggere una famosa 
poesia del poeta contemporaneo 


Dmitry Prigov: «L'idraulico verrà e 
rovinerà il bagno/ l'uomo del gas 
romperà la stufa/ l'elettricista man¬ 
derà in tilt gli impianti/ ma, guarda¬ 
te, arriverà il poliziotto e dirà: «Stop, 
ne abbiamo abbastanza»». Da Gorba- 
ciov a Putin, il poliziotto che fa giu¬ 
stizia dei maldestri o sfortunati pre¬ 
decessori. Che sia un poliziotto utile 
anche per la prima e unica potenza 
mondiale è un fatto giacché tutto è 
meglio della doppia anarchia econo¬ 


mica e nucleare (a patto che non ri¬ 
stabilisca «un ordine con la o maiu¬ 
scola», ha dichiarato alla CBS tv la 
segretaria di Stato Madeleine Al- 
bright). È questo il motivo per cui 
l'America ha chiuso un occhio sui 
prestiti internazionali volatilizzatisi 
in speculazioni o finiti in tasca al 
clan di Eltsin, ha ingoiato la guerra 
in Cecenia e oggi è più cauta che 
mai. Già venti giorni fa la Casa Bian¬ 
ca ha fatto trapelare la notizia che 


Clinton stava già preparando la tessi¬ 
tura diplomatica per un prossimo in¬ 
contro con Putin. Quasi al buio. 

La marea montante del nazionali¬ 
smo russo, il rischio che il Cremlino 
si possarichiuderecomeunafortezza 
preoccupa e molto anche se nessuno 
presta fede a scenari apocalittici. 
Quando a metà gennaio il Cremlino 
pubblicò il documento sulla sicurez¬ 
za nazionale nel quale si accusavano 
«alcuni paesi» (cioè Stati Uniti ed Eu¬ 


ropa) di avere mire espansionistiche 
ai danni della Russia (vedi l'allarga¬ 
mento della Nato) e si contemplava 
l'uso di armi nucleari «se tutti gli al¬ 
tri mezzi di soluzioni delle crisi non 
funzionassero», alla Casa Bianca si è 
capito che l'osso Putin sarebbe stato 
piuttosto duro. Fino al 1997 l'uso 
delle armi nucleari era previsto solo 
«in caso di minaccia all'esistenza del¬ 
la Federazione Russa». Più che espri¬ 
mere una minaccia realisticamente 


perseguibile, il gioco delle parole 
esprime il cambiamento di atmosfera 
e di modo di intendere le relazioni 
internazionali. Risultato: per un bel 
pezzo non si vedranno più quei goffi 
abbracci in diretta tv, caro Bill, caro 
Vladimir e via la melassa della diplo¬ 
mazia internazionale. 

In un'America vittima di quello 
che Henry Kissiger chiama «approc¬ 
cio psichiatrico alla Russia», per cui 
la soluzione dei problemi americani 
dipenderebbe dalla po¬ 
litica interna moscovi¬ 
ta, in cui per la prima 
volta in vent'anni il 
presidente rischia di la¬ 
sciare la Casa Bianca 
senza un accordo stra¬ 
tegico sugli armamenti 
nucleari, risolvere l'eni¬ 
gma Putin è un affare di 
politica interna e non 
solo di politica estera. E 
ciò rende ancora più 
difficile compiere 
un'attenta ricognizione 
degli errori compiuti 
nel passato riconoscen¬ 
do, come sostiene l'ex 
ambasciatore a Mosca 
Jack Matlock, che «è ar¬ 
rivato il momento di 
smettere di fare della 
Russia il ricettacolo dei 
nostri sogni e delle no¬ 
stre paure». Secondo Ri¬ 
chard Haas, direttore 
degli Studi di Politica 
Internazionale della 
Brooking Institution, 
«mantenere relazioni 
con la Russia di Putin 
sarà difficile perché in 
quel paese c'è uno stra¬ 
no miscuglio di debo¬ 


lezze e di forza, predominai! risenti¬ 
mento per la diminuzione dello sta¬ 
tus internazionale. È improbabile un 
ritorno all'epoca in cui la Russia era 
il rivale, ma è anche improbabile che 
sarà un partner per gli Stati Uniti co¬ 
me noi immaginavamo che fosse il 
mondo post guerra fredda». Un 
mondo in cui la partecipazione al Gl 
o i prestiti del Fondo Monetario po¬ 
tessero automatica mente indurre 
Mosca ad accettare a scatola chiusa 
tutto, dall'intervento militare nei 
Balcani all'allargamento della Nato. 
Cioè le soluzioni delle crisi ad uso e 
consumo dell'unica potenza mon¬ 
diale. 

La cosa certa è che le relazioni Usa- 
Russia sono al minimo storico dall'e¬ 
poca di Gorbaciov e nessuno ha avu¬ 
to la capacità di impedirlo. Le testate 
nucleari sono improvvisamente tor¬ 
nate un terreno di polemiche e accu¬ 
se pericolose. Moscaritienecheil raf¬ 
forzamento della difesa anti-missili 
americana ha il segreto scopo di ren¬ 
dere obsoleto l'arsenale russo e non 
accetta le rimostranze americane per 
la vendita di armi all'Iran, alla Libia, 
all'Algeria, alla Cina. Putin si è impe¬ 
gnato a far approvare dalla Duma gli 
accordi Start II che ridurranno a 
3000-3500 le testate, ma non è detto 
che ci riuscirà. Saggiamente Clinton 
ha deciso di rinviare il test dellearmi 
«stellari» che dovrebbero difendere 
gli Usa dai cosiddetti «rogue States», 
ma è di ieri la notizia che il governo 
ha pronto un piano per rimodernare 
6000 testate nucleari nei prossimi 15 
anni, il doppio di quelle previste dal¬ 
lo Start II. George Bush ha già dichia¬ 
rato che una volta alla Casa Bianca 
rafforzerebbe la difesa nucleare an¬ 
che contro le obiezioni di Mosca. Co¬ 
me prologo non c'è male. 



__I 

Alexander Zemlianichenko/ Ap 


Una infermiera 
aiuta un malato 
a votare e sopra 
la statua di Lenin 
sembra controllare 
l'andamento 
delle votazioni 
in un seggio di M osca 


JOLANDA BUFALI NI 

ROMA L'operazione spregiudicata 
per creare dal nulla l'immagine 
dell'uomo forte è stata premiata 
dal successo. Un successo per il 
presidente ad interim ma anche 
per il suo patron, Boris Nikolae- 
vic. 

Un successo ma non un plebi¬ 
scito. Le elezioni presidenziali 
russe del 2000, nell'analisi del re¬ 
sponso dato dalleurne, sono mol¬ 
to più interessanti e meno sconta¬ 
te di quanto sondaggi e analisi 
non facessero prevedere. Ne par¬ 
liamo con Piero Sinatti, russi sta, 
storico eanalista politico. 

Stando ai risultati chegiungono 
dall'EstremoOrienterusso,il ple¬ 
biscito per l'uomo forte Putin 
nonc'èstato? 

«È vero. Ed significativo chein una 
regionecomel'EstremoOrientedo- 
ve è forte i I controllo esercitato dai 
governatori, tutti legati al potere 
cen trai e, Putì n abbi a otten uto sol o i I 
45%. Nonc'èstato il plebi scitochesi 
pensava ma, sesi considerachesino 
ad agosto Putin eraun signornessu- 
no, anche si dovesse andare al se¬ 
condo turno, è comunque un suc¬ 
cesso di Putin e di Eltsin, che lo ha 



L'INTERVISTA ■ PIERO 9NATTI, russi sta 


Cadaveri in tv la chiave della vittori») 


designato come successore in cam- 
biodi un impegnoformaledi impu¬ 
nità. M aèancora presto, levari azio¬ 
ni regionali sonoforti. Nell'Estremo 
Oriente, oltre a Zyuganov, che si 
conferma capo deH'opposizione e 
capo del partito, ha avuto una buo¬ 
na affermazione il governatore di 


Kemerovo Aman Tu- 
leevcon l’8%.AMosca 
c’èun buon risultato di 
Grigoryj Javlinskij 
(12%) che supera Zyu¬ 
ganov e ancor meglio 
pare sia lo score di Ja- 
vlinskij a Pietroburgo». 
Questo significhe¬ 
rebbe che nelle 
grandi città si con¬ 
ferma un partito li¬ 
beral-democratico 
abbastanzaforte? 
«Esattamente, soprat¬ 
tutto se si considera 
che il partito del pote¬ 
re, il partito di Putin, 
aveva dal la sua tre tele¬ 
visioni, a cominciare 
dallaOrtv, chehacon- 
dotto una campagna 
vergognosamente prò 
Putin, con attacchi 
quotidiani finalizzati 
alla distruzione degli 
avversari, a ridicolizzare Javlinskij 
cheera il candidato con il program- 
mapiùdignitoso». 

Sono molti, ancora, i lati oscuri 
della personalità di Putin. Ma,al 
contrario, si sa bene su cosa ha 
puntato per costruire la sua im¬ 
magine. 


«La guerra in Cecenia è stato l’ele¬ 
mento chehacoagulato il consenso 
in un tempo straordinariamentera- 
pido. La sua nomina a primo mini- 
strohacoincisocon l'attacco ceceno 
al Daghestan. Da allora il rating di 
Putin è continuamente salito, con 
una piccola discesa una settima pri¬ 
ma del I eel ezi o n i ». 

I media russi come raccontano la 
guerrain Cecenia? 

«I media russi, in primo luogo la 
pri nei pai e tei evi si on e, laOrtv, han¬ 
no presentato Putin comeil condot¬ 
tiero checonduce alla vittoria (che 
ancora, peraltro, non c’è). Putin è 
andato in Ceceniail primo gennaio, 
il giorno della sua investitura. Ci è 
tornato alla fine della campagna 
elettoraleguidando un jet. Fra que¬ 
sti due momenti si costruisce l’im¬ 
magine del nuovo presidente. Ma 
l'aspetto più inquietanteèl’imma- 
ginedellaguerra: ogni sera, nelleul¬ 
time due settimane, il telegiornale 
Vremija ha mostrato con compiaci¬ 
mento cadaveri dei "banditi " cece- 
ni, esposti da più giorni, in stato di 
decomposizione, quasi monito, tro¬ 
fei di vittoria. U no spettacolo maca¬ 
bro presentato ogni sera. Inquietan- 
techeun candidato poiitico costrui¬ 
sca la propriafortunacon immagini 
chein altri tempi sarebbero stateoc- 


cultate, perché mostrano l'annien¬ 
tamento di Groznyj, le distruzioni 
nei villaggi. C'èil ritornoaunaideo- 
I ogi a i mperi al ecrudel echepensava- 
mo su penata». 

Ci sono altri elementi che aiuta¬ 
no a delineareil personaggio Pu¬ 
tin? 

«Oltre alla guerra, vi sono alcune 
tendenzeimportanti: lacrescitadel- 
l'influenza dello stato 
maggiore militare. 

NeH'appello elettorale 
Putin ha sottolineato 
che il presidente è ca¬ 
po delleforze armatee 
ha dato alle forze ar¬ 
mate un ruolo di pri¬ 
missimo piano sotto il 
profilo istituzionale. 

C'è stata la reintrodu- 
zionenellescuoledel- 
la formazione pre-mi- 
litare, c'è stata la rein¬ 
troduzione del com¬ 
missario politico nel¬ 
l’esercito». 

Commissariopolitico? 

«Scelta singolare, visto che Putin 
non haun'ideologiapolitica,anzi la 
suaforzaènell'essereal di fuori delle 
ideologie e dei partiti. La sua "ideo- 
I ogi a” ègosudarstven i k, cioèfautore 
dello Stato forte al l'interno e derj a¬ 


// 


Non sembra 
un plebiscito 
maGrozny 
distrutta 
è stata mostrata 
come un trofeo 
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vnik, valeadirefautoredella Russia 
come grande potenza. Come possa 
realizzarequestepromesseèdifficile 
dirlo, sinora ha utilizzato formule 
vaghee, sul pianoeconomico, il suo 
staff sinora non ha prodotto nien¬ 
te». 

Ha fatto qualcosa di non mera¬ 
mente elettorale in favore della 
grandemassadi stipendiati dello 
Stato? 

«Sì, ha preso misure 
molto abili. C’è stato 
l'aumento del 20% de¬ 
gli stipendi di coloro 
che sono pagati con il 
budget statale, ha pro¬ 
messo chenon ci saran¬ 
no più ritardi nei paga¬ 
menti. Bisogna tener 
conto che nell'ultimo 
periodo la Russia ha 
tratto vantaggio dal più 
alto prezzo del petrolio 
e c’è stato anche un re- 
lativo incremento della 
produzione industriale, dopo la 
grossa flessione delle importazioni 
in conseguenza della crisi deH'ago- 
sto 1998». 

L'affari sta Berezovskij è stato, at¬ 
traverso la Ortv, un grande elet- 
tored i Putì n. È verosi m i I e, al I ora, 
che Putin si emancipi dalla "Fa- 


miglia"di Eltsin e combatta la 
corruzione? 

«Si può concedereun beneficio del¬ 
l'attesa perché Putin ha dichiarato 
più voltedi volerseparareil governo 
dai gruppi finanziari eeconomici,di 
distinguerefra potere politi co eolo- 
garchieeconomiche. Perora i fatti 
fanno saltare agli occhi altro: nel 
mese che ha preceduto le elezioni 
Berezovskij e Abramovic hanno 
compi uto lascalataall'industriadel- 
l'alluminio, acquisendo leduemag- 
gi ori i mprese russe, a Bratsk e a Kra- 
snoiarsk. L'alluminio è una delle 
cinque primevoci del l'export russo 
eoraènellemani dei dueoligarchi 
più vicini al la cerchia di Eltsin eche 
già controllano il petrolio. Scalata 
compiuta in tempi rapidissimi econ 
modal i tà eh el asci an o a di r poco per- 
pl essi, attraverso I e soci età off sh ore 
cheiduehannofuoridellaRussia». 
Sel'affermazionedi Zyuganov si 
confermasse, sembrerebbe chele 
alternati ve per Putin sianoanco- 
ra appoggiarsi alla "famiglia" 
oppureallearsi con il comunismo 
nazionalista? 

«Certamente, anche se è motivo di 
speran za i I fatto chenel legrandi cit¬ 
tà i giovani, più colti e informati, 
sembran o aver dato i I voto ajavlin- 
skij ». 
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l'Unità 


Ceso obbligatorio, rivolta da pony-expres 

Tre giorni ancora etutti i centauri dovranno indossarlo 



ROMA Meno tre e poi scatterà 
l'ora zero della rivoluzione su 
due ruote peri maggiorenni che 
dal 30 marzo potranno girare in 
motorino solo a testa coperta. E, 
in vista del l'entrata in vigoredel 
casco obbligatorio, c'è un eserci- 
todi centauri chesui cinquantini 
ci lavora ma al qualelanuova re¬ 
golaproprio non va giù anchese 
lozoccoloduro degli indiciplina- 
ti è in diminuzione. L'universo 
dei pony è infatti sul piede di 
guerra. Sono ancora in molti a 
non accettare l'obbligo e a mu¬ 
gugnare. I più arrabbiati sono i 
ragazzi che consegnano pizze 
fumanti a domicilio per i quali 


il casco è considerato un in¬ 
tralcio. Senza contare che, nel¬ 
la maggior parte dei casi, do¬ 
vranno pensare di tasca pro¬ 
pria a dotarsi del copricapo per 
poter saltare in sella, pena il 
postodi lavoro. Malumore stri¬ 
sciante anche tra chi garanti¬ 
sce la consegna rapida dei pli¬ 
chi, ma in questo caso molte 
aziende hanno scelto di forni¬ 
re i caschi in comodato d'uso e 
non sono intenzionate ad ac¬ 
cettare trasgressori. Tanto più 
che hanno pensato di sfruttare 
l'occasione per mandare in gi¬ 
ro il simbolo delle società. Il 
proteggi-testa, che abbatte del 


40%, secondo il ministero dei 
Lavori Pubblici, il numero di 
vittime, sarà infatti uguale per 
i ragazzi della Pony Express 
che ha previsto di inserire nel 
kit di lavoro fornito in dota¬ 
zione, un casco uguale per tut¬ 
ti, come una sorta di marchio 
di riconoscimento. 

Sono 350 i caschi, riferisce il 
responsabile della filiale di Ro¬ 
ma della Pony Express (una 
delle 10 esistenti in Italia), 
Piergiorgio Aureli, ordinati per 
gli altrettanti pony che lavora¬ 
no per la società su scala na¬ 
zionale. La scelta è caduta sul 
tipo «jet», una via di mezzo tra 


quello integrale, che impedisce 
la comunicazione con la sala 
radio, e la cosiddetta «scodel¬ 
la», scartata perché oltre al fat¬ 
to di non essere omologata, 
non garantisce alcuna sicura 
protezione. I caschi saranno 
tutti uguali e faranno parte 
della dotazione ufficiale (giac¬ 
che, casacche, apparati radio 
ecc.) dei pony, sia per quelli 
che verranno assunti regolar¬ 
mente, secondo una nuova 
strategia dell'azienda (che do¬ 
terà i dipendenti anche di mo¬ 
torini) che per quanti riman¬ 
gono liberi professionisti. Ope¬ 
razione casco anche per i 100 


ragazzi di Speedy boys. Saran¬ 
no numerati, riferisce l'ammi¬ 
nistratore Renato Schirripa e 
verranno fornite cuffie per ga¬ 
rantire l'igiene. «Da tempo fac¬ 
ciamo opera di sensibilizzazio¬ 


ne - ha detto 
Schirripa - ma 
sudo sette ca¬ 
micie per 
convincere i 
pony a indos¬ 
sare il casco» 
anche se cre¬ 
de che dal 30 
marzo un 
buon 90% lo 
farà. E nono¬ 
stante ci sia 
uno zoccolo 
duro di con¬ 
vinti trasgres¬ 
sori, sono 
sempre più 
numerosi co¬ 
loro che si 
stanno convincendo, alcuni 
avendo vissuto brutte espe¬ 
rienze sulla loro pelle. «Qual¬ 
cuno mi ha perfino ringraziato 
- ha detto Schirripa - per averlo 
costretto a mettere in casco». 


IN SPAGNA 

Macchinisti fermi 
Ferrovie in tilt 
ormai da 4 giorni 

■ Quartogiomodiscioperodei 
macchinisti inSpagnadovela 
protesta, chesarebbedovuta fini¬ 
re venerdì, èandata avanti anche 
ieri senza preavviso esenzacosì 
avereassicurati i servizi minimi 
perchi viaggia. Lo ha reso noto ie¬ 
ri lacompagnia Renfe. Tra le 
grandi lineedicollegamentosol- 
tanto q uel la agrandevelocitàtra 
MadrideSiviglia(sud)funziona 
normalmente, mentrepergli altri 
tratti sono infunzionelineedi au¬ 
tobus. Ilsindacato spagnolo dei 
conduttori di treno aveva lancia¬ 
to il 15 marzo scorso un pacchet¬ 
to di scioperi di 18 giorni datare 
entro i I mesedi maggio. 


Scioperi, una domenica di passione sui treni 

Pesanti disagi. Magli autonomi: abbiamo rispettato leregole Eoggi l'Alitaliacancella24voli 



PRIMO PIANO 


Tenni ni ore 21, scatta l'assalto ai vagoni 
Dopo lo stop affollamento e ritardi 


La stazione di M ilano durante lo sciopero 


Ferrara/ Ansa 


ROMA La stazi oneTermini ètomataad affollarsi ieri se- 
ragiàdopolesette.Migliaiadipersoneinattesadellafi- 
nedello sciopero, fissata perlenove, hannocominciato 
aprendered'assaltoi convogli. Lebanchinesonotor- 
nateari empirsi di gente, mai problemi non erano affat¬ 
to finiti. I postumi del blak-outdei trasporti si sonofatti 
senti reancoraa I ungo .Così, anchech i aveva deciso di 
aspettarelafinedelloscioperochehamessoadurapro- 
valapazienzadei passeggeri, hadovutofarei conti con 
con vog I i affol I ati eritard i. 

M a se sabato seraaTermini eraesplosalarabbia, ieri è 
stato ilgiomodellarassegnazione. Forse perchéaq uè 
punto, trannequalchetu ri stastran iero, nessuno èstato 
coltodi sorpresa. Così ieri pomeriggio lagentechearri- 
vavainstazioneandavadrittaallebiglietterieo all'uffi¬ 
cio informazioni perchiedeneacheorasarebbepartito 
ilprimotreno,sapendoachecosaandavaincontro.An- 
cheleFs, dopo lavalangadicritichesullascarsa assi sten- 
zaai passeggeri, ieri pomeriggiosonocorseai ripari di- 
sponendodifronteai binari del personaleindivisache 
senza aspettared i essere i nterpel I ato fermava I e perso- 
neconl'ariapiùspaesataperdareinformazioni sui treni 
soppressi equelli cheinvecesanebbero partiti. N ella 
mattinatail traffico èstato praticamentenullo. M agià 
nel pomeriggio invecequasi il 50% dei treni haripresoa 
parti re, anchesecon ritard i. 
«Hosaputodelloscioperomapurtroppodevo andare 
perforzaaCassino, sperodinondover aspettare trop¬ 


po», spiegaun rag azzoinfilaallabiglietteria. Allargale 
bracciaquandoglispieganocheiltrenopartiràcondue 
orediritardosull'orarioprevisto. Peringannareil tempo 
senevanellagrandelibreriaapertaneH'atriodellasta- 
zioneromanaappenaristrutturataingrandestile.Èuna 
déletapped'obbligo peri dannati all'attesa. Trai ban¬ 
chi si incontranoscolanescheingita, turisti italiani chesi 
sonofatti coglieredisorpresadallosciopero.«Pernoiè 
stataunasfortunanellasfortuna. Siamo partiti sabato 
scorsodaReggioCalabriainautomobileperunagitaa 
Fi renzeeRoma-raccontaunacoppiacon bambino-, 

M a l'altro ieri abbi amo avuto un brutto g uasto. Voleva¬ 
mo ri entrareintrenosabatoseraeinveceeccociqui». 
Non si sono fatti sorprendereinvecei viaggiatori di pro¬ 
fessione, quelliche perlavoro vi vonolontanodallafa- 
miglia. «Insegnoall'universitàdi Bergamoedisolito 
parto ladomenicanotteanchesenza prenotare- rac- 
contaun professore-. Oggi sono venuto prima perriser- 
vare un posto perchè i mmag i no checi sarà l'assalto con 
lafinedellosciopero». 

Naturalmente, perconcentrareil personalesulletratte 
piùimportanti,leFshannoduramentepenalizzatoil 
trafficoregionaleelocalecheèstatoquasi inesistente. 

M abisognadirecheciò non hacreatogravi problemi 
perchèsenza pendolari, vi sto cheeradomenicajasop- 
pressionedei convogli nonhalasciatoapiedi molti pas¬ 
seggeri. Perchi dovevaandareall'aeroporto èstato in- 
veceorganizzato un servizio di autobusnavetta. 


E la stagione 
delle proteste 
non è finita 

■ I disagi perchi viaggiasono 
destinati adurareancoraa 
lungo. Lastagionedegli scio¬ 
peri infatti non si ferma. Egià 
oggi si fermano per4orei pi¬ 
loti Al i tal i a e Al i tal i aTeam 
dellaUil (dallellallel5), la 
compagniadi bandieraha 
annunciato eh esarannocan- 
cellati 24voli. Il 29 marzo, 
poi, saràlavoltadei piloti di 
AirOnedetl'Anpac(4one 
dallellallel5). lnoltreil7 
apriledovrebbesvolgersi lo 
scioperodegli uomini radara 
livello nazionalecheerastato 
rinvi atoduranteunincontro 
dell'ultim'oraallavigiliadel 
venerdì neronegliaeroporti. 
Poic'èunlungoelencodi 
agitazioni alivel lo locale, che 
rischiadicomplicareilqua- 
drogeneraledellasituazio- 
ne. Si trattadi scioperi - che 
spesso riguardanoanchele 
sigleconfederali di categoria 
enon solo g I i autonomi - nel 
settonesiadeg I i autoferro¬ 
tranvieri, siadeicontorilori di 
volo,siadel personaledelle 
FerroviedelloStato. Il rischio 
-giàdenunciatonei giorni 
scorsi dal ministrodeiTra- 
sporti Bersani-ècheleagita- 
zioni alivello locale-soprat¬ 
tutto perquanto riguardai! 
trasporto aereo - possano 
avere ri percussioni pesanti 
anchesul traffico nazionale. 
Comedel resto èaccaduto 
venerdì scorso, quandosiso- 
nosommati vari scioperi lo¬ 
cali degli uomini radar, man¬ 
dando intiltlamaggiorparte 
degli scaliaeroportuali. 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Tutto regolare. Unamoda- 
lità di trasporto come le ferrovie 
vienequasi paralizzata dai sinda¬ 
cati autonomi per le 24 ore del 
weekend, un giorno dopo il caos 
nel trasporto aereo. Maètutto re¬ 
gol are. Secon do I a I egge eh e d i sci - 
piina le astensioni dal lavoro nei 
servizi essenziali, anchenellaver¬ 
sione riformata in discussione al 
Senato, si tratta di situazioni di- 
versein giorni diversi - per I o pi ù di 
domenica - per differenti «bacini 
d'utenza»: non c'è sovrapposizio¬ 
ne, loscioperoèlegittimo. Edève- 
ro. È «perfettamente regolare», 
anzi il governo dovrebbesmetter- 
lacon leinvettivecontro lavorato¬ 
ri esindacati, hadichiaratoil coor¬ 
dinatore dei macchinisti del Co- 
mu (una delle sigle deH'Orsa) Fa¬ 
bio Galvani, entusiasta per il suc¬ 
cesso del la prova di forza: sarebbe¬ 
ro stati in circolazionein tutta Ita- 
lia «non più di 20treni»enon sa¬ 
rebbero stati garantiti nemmeno i 
servizi minimi. Per il Comu ha 
aderito allo sciopero I'80% dei la¬ 
voratori ed hanno circolato solo i 
treni guidati dal 20% dei dipen¬ 
denti chenon aderì sceal lo sci ope¬ 
ro. «Laprotestaèregolare-hadet- 
to ancora Galvani -abbiamo inse¬ 
guito per mesi il ministro dei Tra¬ 
sporti percercareunasoluzionedi 
mediazione in una vertenza che 
vedelariduzionedi 20milaferro- 
vi eri eil taglio del sai ario del 20%». 

Secon do I eFerrovi eri spetto al I o 
sci opero preceden tedel I estessesi - 
glesindacali, i livelli di adesione 
sono «in lia/e crescita, ma, co¬ 
munque, pi uttosto bassi ». Al l'agi¬ 
tazione, dal le 21 di sabato al I e 21 
di ieri sera, «perquanto riguardale 
due categorie più significative, la 
percentuale delle adesioni è del 
26% peri capi stazione e del 31% 
peri macchinisti». Secon do leFssi 
«conferma il programma annun¬ 
ci ato dal I e Fs n è gi orn i scorsi, con 


un 44% dei treni previsti dall'ora¬ 
ri o uffi ci al e eh e parton o e arri va¬ 
no». 

Le associ azioni di utenti econ- 
sumatori (Mfd-Cittadinanza atti¬ 
va, Aduc e Federconsumatori) 
protestano: l'effetto di uno scio¬ 
pero che, precisano, è un diritto 
costituzionale, non può avere ri- 
cadutecosì devastanti sugli utenti 
«Ietterai mente presi in ostaggio». 
In tre distinti comunicati leasso- 
ciazioni chiedono al governo un 
decreto per sanare il ritardo della 


nuovaleggedi regolamentazione 
degli scioperi e peri passeggeri al¬ 
meno la garanzia di ottenerelein- 
formazioni essenziali per soprav¬ 
vi vernagli scioperi.Secondo Anna 
Ciaperoni della Federconsumato¬ 
ri - che annuncia una denuncia 
penale alla magistratura - in di¬ 
scussione c'è «la legittimità delle 
forme di sciopero che, anziché 
colpireleimprese, danneggiano i 
cittadini». 

M a com'èandata ieri? La situa¬ 
zione è stata caotica nella matti¬ 


nata con un blocco pressochéto- 
tale del la circolazione; nel pome¬ 
ri ggi o èan data, i n vece, mol to me¬ 
glio. Nellaconsuetaguerradi cifre 
sugli scioperi leFshannocomuni- 
cato un'adesione, in media nazio¬ 
nale, del 24,8%(perl'Orsa,l'80%). 
A Milano nella Stazione Central e 
semi vuota si aggiravano quasi 
esclusivamente stranieri ignari 
dello sciopero. Dei treni a lungo 
percorso previsti nella giornata, 
al l'i n ci rea i I 50% è partito earri va- 
to, mentre era quasi completa- 


mentebloccatotuttoil traffico re¬ 
gi o n al eei n terregi o n al e. A Fi ren ze 
disagi ridotti perché non hanno 
aderito bigliettai eaddetti allein- 
formazioni: molte le scolaresche 
chehanno proseguito in autobus 
le escursioni a Sena, a Pisa e nei 
centri etruschi del grossetano. Nel 
nododi Bolognaloscioperohapa- 
ralizzato la circolazione fino a 
quasi metà pomeriggio. Poi una 
trentina i treni ha cominciato a 
viaggiarecon cadenzaquasi oraria 
sulla linea Milano-Roma-Napoli. 


A Venezia sono stati soprattutto i 
turisti a risentire maggiormente 
da disagi nei trasporti ferroviari. 
DallastazionediSLucial'Eurostar 
per Roma è partito al li mite del la 
capienza. 

Una pioggia di piccoli scioperi 
locali èattesaperleprossimesetti- 
manenei trasporti, oggi uno scio¬ 
pero in Banki tali a mette a rischio 
la puntualità di stipendi epensio- 
ni degli statali. Sempre per oggi 
l'Al i tal i a h a can cel I ato 24 voi i per 
unoscioperodei piloti dellaUil. 


L’INTERVENTO 


ABU9 EDILIZI, ROMASTA VINCENDO LA SUA GUERRA 


ROBERTO MORASSUT* 

N é giorni scorsi si è rischia¬ 
ta - sulla tv di Stato - una 
pericolosa, benché incon¬ 
sapevole, legittimazione della il¬ 
legalità edilizia che ha fatto 
enormi danni a Roma e a tante 
città italiane, soprattutto al Sud. 
Si tratta di temi e di realtà com¬ 
plesse che non possono essere av¬ 
vicinati con poca informazione o 
senza séezionare le tante diverse 
situazioni che esprimono. 

In questi ultimi anni la spinta 
all’abusivismo a Roma è sensi¬ 
bilmente diminuita. Grazie al¬ 
l’azione dèi a giunta Rutéli, ed 
in particolare dèi'assessore ai 
Lavori pubblici Montino, che 
hanno réntrodotto regole e con¬ 
trolli stringenti accompagnando¬ 
li però puntualmente ad un lavo¬ 
ro profondo di risanamento déla 
periferia. Entro il 2001 i quasi 
centomila romani che oggi sono 
privi da servizi primari - luce, 
acqua, gas, fogne - saranno sa¬ 
nati. È una conquista di civiltà 
enorme che chiude il secolo dé- 


i’abusivismo - interrotto da Ar- 
gan, Petroséli e V etere - e fa di 
Roma un caso unico al mondo. 
Quélo di una grande metropoli 
con l’intera popolazione urba¬ 
nizzata. Questa prospettiva oggi 
è possibile anche perché è cam¬ 
biata la mentalità ed il senso 
déla cittadinanza in periferia. 

Si sta assaporando il valore 
morale e materiale déla legalità 
e déie regole che i cittadini non 
hanno subito con la violenza co¬ 
me è apparso, purtroppo, dalla 
trasmissione. Infatti oltre cento¬ 
cinquantamila romani parteci¬ 
pano da qualche anno né con¬ 
sorzi déle opere a scomputo con 
il quali, insieme al Comune, 
completeranno i lavori di recupe¬ 
ro e realizzazione da servizi pri¬ 
mari dentro un patto. Mentre si 
sta per varare il nuovo Piano re 
golatore di Roma che presto ver¬ 
rà discusso in Consiglio comu¬ 
nale e né la città, oltre 70 nuclé 
edilizi avranno il piano partico¬ 
lareggiato che attendevano da 


venti anni e nuovi nuclé sorti, a 
cavallo dé ripetuti condoni, ver¬ 
ranno perimetrati, integrati eri- 
collegati al resto déla città. 

Naturalmente non ci sfugge 
che, tra coloro che ancora pensa¬ 
no di poter aggirare le leggi e le 
istituzioni pubbliche, esistono 
persone con un reale bisogno 
abitativo. Per costoro c'è in atto 
un sistema di permute su terreni 
legali di pubblica proprietà che 
può consentire anche forme di 
autocostruzione. Per coloro che 
invece aggirano le leggi solo a fi¬ 
ni speculativi e per arricchirsi co¬ 
struendo illegalmente, fuori ogni 
vincolo per avere poi ville miliar¬ 
darie con poche decine di milioni 
d’investimento, non può esserci 
che l'uso déla legge o déla sua 
forza. 

Infine, l’uso déla forza pub¬ 
blica in certe situazioni è indi- 
pendente dalla volontà dé sin¬ 
goli amministratori, ma conse¬ 
gue dagli atti giuridici che indi¬ 
viduano abusi e illegalità. Biso¬ 


gnerebbe invece chiedersi quanta 
esasperazione sia stata indotta 
in quéle persone - alle quali 
l’Amministrazione comunale ha 
oggi comunque proposto soluzio¬ 
ni alternative - dalla strumenta¬ 
lizzazione poi idea di chi è anda¬ 
to a fare le barricate. Non di¬ 
mentichiamoci che costoro - An 
di Roma - invocano tolleranza 
zero contro i veri poveracci e gli 
immigrati, ma sostengono ogni 
forma di illegalità corporativa 
che possa entrare né campo dé¬ 
la loro gittata éettoraie. Roma e 
tutte le città italiane hanno or¬ 
mai bisogno di regole e di legali¬ 
tà né governo dé territorio, né- 
lo sfruttamento dé suoli, déle 
risorse idriche e naturali e né- 
l'assetto idrogeologico. Sono le 
condizioni per viverle meglio e 
per incamminarle verso lo svi¬ 
luppo. Uomini come Antonio 
Cedema l'avevano capito decine 
di anni fa. Ora sono milioni a 
condividerlo. 

*PresidenteGruppo Dsdi Roma 


La XIII Unione circoscrizionale dei Demo¬ 
cratici di Sinistra piange l’improwisa ed in¬ 
colmabile perdita delcompagno 

MASSIMO DI SOMMA 

La camera ardente sarà allestita dalle ore 
11.00 presso la sede della XIII Circoscrizione. 
I funerali si svolgeranno alle 15.30 a Santa 
Monica. 


La Federazione romana dei Democratici di 
Sinistra annuncia sgomenta la prematura e 
tragica scomparsa del compagno 

MASSIMO DI SOMMA 

presidente della XIIICircoscrizione, ammini¬ 
stratore onesto e capace. I compagni e le 
compagnesonovicini alla famiglia. 


Il sindaco di Roma Francesco Rutelli parteci¬ 
pa commosso al dolore della famiglia per 
l’improvvisa scomparsa di 

MASSIMO DI SOMMA 

giovane e valente amministratore, primo 
presidente della XIII Circoscrizione eletto dai 
cittadini. 

Roma, 27 marzo 2000 


Michele Meta, assessore regionale ai Lavori 
pubblici e trasporti della Regione Lazio 
esprime profondo cordoglio per la tragica e 
prematura scomparsadi 

MASSIMO DI SOMMA 

presidente della XIII Circoscrizione. Ammi¬ 
nistratore onesto e generoso, espressione 
migliore della nuova classe dirigente dei De¬ 
mocratici di Sinistradi Roma. 


I compagni e le compagne dell’Unione re¬ 
gionale dei Democratici di Sinistra del Lazio 
sono vicini alla famiglia Di Somma così dura- 
mentecolpita perlascomparsa dell’adorato 

MASSIMO 


Domenico Giraldi incredulo ed affranto 
piange la scomparsadelcompagno 

MASSIMO DI SOMMA 


Nicola Zingaretti incredulo e sgomento 
piange l’improvvisa e prematura scomparsa 
del caro compagno 

MASSIMO DI SOMMA 

Ne ricorda le grandi capacità di dirigente e di 
amministratore. Abbraccia forte la famigliae 
i compagni della XIII Unione circoscriziona¬ 
le. 


La segreteria romana dei Democratici di Si¬ 
nistra partecipa al dolore della famiglia Di 
Somma perlascomparsadell’amato 

MASSIMO 


Le compagne e i compagni del Gruppo con¬ 
siliare Ds in Campidoglio ricordano con af¬ 
fetto 

MASSIMO DI SOMMA 

presidente della XIII Circoscrizione. Si strin¬ 
gono al dolore dei familiari e degli amici. 


La figlia Mirella e il nipote Donatello, nell’an¬ 
niversario della morte di 

FRANCESCA PERSI ALLOISIO 

27 Marzo 1990 

e di 

EMILIO ALLOISIO 

21 Aprile 1978 

Li ricordano con tanto affetto. 

Genova, 27 marzo 2000 


Il giorno 25 marzo 2000 in Modena è manca¬ 
to all’affetto dei suoi cari 

FINIMONDO MACCAFERRI 

(MARCHIN di anni 87) 

Ne danno il doloroso annuncio la moglie 
Oriele Pavarotti, i figli Umberto, Franca e 
Maurizio, le nuore, il genero, i nipoti, il proni¬ 
pote, i cognati, le cognate ed i parenti tutti. 1 
funerali in forma civile avranno luogo oggi, 
lunedi 27 c.m. alle ore 14.30, partendo dalla 
camera ardente del Policlinico di Modena di¬ 
rettamente per Carpi ove alle ore 15.30 nel 
piazzale della “Stazione degli Autobus” si 
formerà il corteo con la banda per il cimitero 
locale. Si ringraziano anticipatamente quan¬ 
ti interverranno alla cerimonia. 

Modena, 27 marzo 2000 

Onoranze Funebri Gianni Gibellini 
P.zza S. Agostino n. 13- Modena 
Tei 059/225243 - 530221 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 
telefonando al numero wde 800-865021 

oppure inyando un fax al numero 0 ® 69922588 










27LIB01A27 03 ZALLCALL 12 19:44:29 03/26/99 


+ 


Supplemento de l'Unità 
Anno 3 Numero 12 
Lunedì 27 Marzo 2000 


£ Li bri , .Arte,Cd ,\ .ntern et.e.di.ntornj. 



l’Unità 

Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIBRI/ 1 

I kurdi 
dimenticati 

BERTINETTO e RANIERI 
A PAGINA 3 


LIBRI/ 2 

La rivincita 
di Babele 

GIUSEPPE CANTARANO 
A PAGINA 4 


DISCHI 

Intervista 
a Bill Frisell 

EMILIO DORÈ 

A PAGINA 7 


O 

> 





BATAILLE 


Adelphi 
continua la 
pubblicazio 
ne dei testi 
di Georges 
Bataille. Che 
ne «Il limite 
dell'utile» 
mostra le 
sue doti di 
teorico 
deN’econom 
ia: egli 
vedeva nella 
categoria 
del 

«sovrappiù» 
la chiave di 
volta per 
capire la 
fisionomia 
nascosta di 
ogni civiltà 
che se ne 
appropria. 


MANERA 


Dopo le 
raccolte di 
racconti 
cubani 
Danilo 
Manera - 
docente di 
letteratura 
spagnola - 
passa a 
occuparsi di 
un’altra 
fetta di 
Centro 
America. Ne 
«I cactus non 
temono il 
vento» 
(Feltrinelli) 
cura una 
raccolta di 
racconti di 
autori e 
autrici di 
Santo 
Domingo, 
che 

raccontano 
dell'isola 
che incantò i 
suoi 

colonizzatori 
e di tutte le 
avventure e 
sventure che 
avvennero in 
seguito. 


IBELLASSAI 


Per «La 
morale 
comunista. 
Pubblico e 
privato nella 
rappresenta 
zione del Pei 
(1947-56)» 
(Carocci), lo 
storico 
Sandro 
Bellassai ha 
lavorato 
negli archivi 
del partito e 
in quelli dei 
giornali per 
ricostruire le 
vicende 
private dei 
comunisti 
italiani che 
facevano da 
sfondo 
all’attivismo 
militante. 



VICHI DE MARCHI 

I giornali americani mescolano li¬ 
bri a folklore: «Bologna la gras¬ 
sa» è pronta ad accogliere la 37° 
fiera intemazionale del libro per ra¬ 
gazzi, annunciano compiaciuti, non 
si sa se per il buon cibo delle terre 
emiliane, per l'essere Bologna capita¬ 
le europea del cultura per l'anno 
duemila o perché, tra le diverse fiere 
specializzate, quella dedicata all'edi¬ 
toria per ragazzi mantiene una sua 
forza d'attrazione. L'immagine va¬ 
riopinta di una giovane editoria in 
caotica trasformazione si riflette sul¬ 
l'evento bolognese, grande kermesse 
per addetti ai lavori, appuntamento 
d'obbligo per vecche e giovani case 
editrici a caccia 
di un qualche 
best seller da 
vendere o com¬ 
perare sul mer¬ 
cato internazio¬ 
nale. Anche se i 
giochi, in realtà, 
sono già quasi 
tutti fatti. Gli 
editori arrivano 
all'appuntamen¬ 
to bolognese 
(quest'anno dal 
29 marzo al 1 aprile) avendo già letto 
tutto il possibile, complice la grande 
rete informatica che annulla le di¬ 
stanze e semplifica le transazioni. 
Non c'è neppure un pubblico da 
conquistare perché adulti e bambini 
sono esclusi dalla manifestazione in 
cui 1400 espositori, di cui 1100 stra¬ 
nieri, mettono in bella mostra le ulti¬ 
me novità. E tra gli stranieri, non c'è 
dubbio, il primato resta saldamente 
nelle mani degli inglesi. Così è stato 
alla Fiera di Francoforte, così sarà 
anche in questa 37° edizione della 
Fiera del libro per ragazzi. 

Eppure, nonostante qualche segno 
di cedimento, Bologna resiste, appe¬ 
na un po' compressa dal grande ad¬ 
densarsi di appuntamenti fieristici, 
quello canonico di Francoforte, il sa¬ 
lone del libro di Parigi, la prossima 
tappa italiana del salone del libro di 




Il disegno di Sto 
è tratto dal 
volume 
«Inchiostri per 
l'infanzia» (De 
Luca) 


Da mercoledì a Bologna 
l'editoria per ragazzi 
mostra lesue«bdlezze» 
Migliaia i titoli: dai classici 
alla sperimentazione 

Torino che amplia i suoi spazi dedi¬ 
cati all'editoria per ragazzi, gallina 
dalle uova d'oro ma un po' stanca. 
Nel panorama italiano, anche se il 
segno positivo resta (contrariamente 
ai fiacchi risultati del libro per adul¬ 
ti), la grande e veloce ascesa di pic¬ 
cole e grandi case editrici sta per tra¬ 
montare. I risultati del '99, se con¬ 
frontati con l'anno precedente, sono 
meno entusiastici. Tutti, grandi e 
piccoli editori, perdono terreno. Sarà 


perché, in epoca di grandi concentra¬ 
zioni editoriali, di accordi transna¬ 
zionali, di joint venture e di vendite 
on line, vince la frammentazione. 
Ognuno vuole esserci; dalle grandi 
editrici come la Feltrinelli che si è 
lanciata nel settore giovani ai nuovi 
marchi come Carta Canta. 

«2000 titoli per il 2000» è uno slo¬ 
gan che racchiude una verità: persi¬ 
no in Italia, paese di non letture, l'e¬ 
ditoria per ragazzi sforna una quan¬ 
tità di proposte a ritmo incessante. 
Un modo per stare sul mercato occu¬ 
pando tutte le nicchie possibili di po¬ 
tenziali giovani lettori. La concorren¬ 
za produce, in questo caso, effetti 
positivi e negativi. Difficile orientar¬ 
si, scartare il prodotto mediocre. Ma 
tra tanta offerta si trova anche il pro¬ 
dotto di qualità, quello di «contenu¬ 
to», di sperimentazione, fenomeno 


che accomuna molte case editrici a 
prescindere dalle dimensioni: la Pa¬ 
tatrac, con la Regione Toscana, pub¬ 
blica «Amiche d'ombra» dove una 
delle protagoniste è cieca e lo pubbli¬ 
ca anche in braille. La Mondadori 
presenta in fiera nuovi titoli di una 
raffinata collana, «La piccola con¬ 
temporanea», che dovrebbe fare da 
ponte, con autori del calibro di Cal¬ 
vino, Hughes e Brodskij, tra grande 
letteratura e piccoli lettori. La casa 
milanese Arka vende sul mercato in¬ 
ternazionale i suoi «libri d'arte e cul¬ 
tura» per bambini, da Giotto a Leo¬ 
nardo mentre la Corrami difende la 
sua ottima produzione di libri «mu- 
nariani» come il testo fotografico 
«Ciccì Cocco» di Arnone e Munari. 

Si riscoprono i classici e si fa il re- 
styling di libri di successo di dieci, 
venti anni fa come il «Ciao Andrea» 


Illustratori 
in rassegna 

■ A Bologna dal 29 marzo al 1 apri¬ 
le si svolgerà la 37° Fiera dellibroper 
ragazzi con 1.391 caseeditriciprove- 
nienti da 81 paesi. L’appuntamento 
per addetti ai lavoriè un'occasione 
importante per saggiare le tendenze 
del mercato mondiale consettori 
espositivi dedicati non solo ai libri 
maancheaisettorimultimediali. 

Tra gli appuntamenti fissi déllaFie- 
ra vi èia mostra degli illustratori con 
1935artisti cheespongono i loro la¬ 
vori divisi tra la sezione «fiction» e 
«nonfiction». Quest'anno,organiz¬ 
zata dal Ministero peri beni cultura¬ 
li e dalla rivista Andersen, una parti¬ 
colare sezione è dedicata agli illu¬ 
stratori italiani. Nel corso della fiera 
verranno assegnata «Bologna ra¬ 
gazzi Award » e i «Bologna New me- 
diaPrize», riconoscimenti al meglio 
della produzione su carta e su sup¬ 
portomultimediale dell’editoriaper 
ragazzi. Tuttele informazioni sono 
reperibili sul sito www. BolognaFie- 
re.it/BOOKFAIR 


di Marcello Argilli edito da Salani o 
gli albi illustrati di Nella Bosnia ri¬ 
proposti dalla «neonata» Motta Ju¬ 
nior. Si setaccia il mondo degli autori 
per adulti alla scoperta di qualche lo¬ 
ro libro per piccoli, meglio se scono¬ 
sciuto o inedito (che quasi sempre 
esiste). Stanchi di proporre solo le se¬ 
rie horror, gli editori puntano sulle 
serie «tout court»: giallo, fantasy o 
humor, comprese le serie, di un certo 
successo, al femminile o al femmini¬ 
sta. C'è chi spera - come la Salani a 
cui è riuscito l'acquisto dei diritti per 
l'Italia della fortunatissima saga di 
Henry Potter - di replicare i fasti di 
vendite (milioni e milioni di copie) 
d'Oltreoceano anche se i primi se¬ 
gnali italiani non sembrano altrettan¬ 
to sensazionali. E poi si ampliano i 
confini. I piccolissimi restano i clienti 
migliori dell'editoria per ragazzi, ma 


oggi si punta anche sui giovani adul¬ 
ti con collane, dagli incerti destini, 
pensate apposta per loro: da «Fron¬ 
tiere» ed «Exlibris» della casa EL a 
«Contrasti» di Fabbri. E poi c'è la 
scuola, grande riscoperta di un'edi¬ 
toria che ha sempre cercato di scrol¬ 
larsi di dosso un'immagine libresca, 
pedagogica, scolastica. Eppure è 
questo il nuovo, appetitoso mercato 
a cui puntano gli editori non scolasti¬ 
ci. Non solo «classici» libri di divul¬ 
gazione (come quelli, curatissimi, di 
Editoriale Scienza, della De Agostini, 
della Franco Cosimo Panini, della 
Usbome e di tanti altri) ma avventu¬ 
re per rileggere la storia, per vistare 
un museo, per scoprire un continen¬ 
te: le Nuove Edizioni Romane pun¬ 
tano sui classici, daH'Orlando Furio¬ 
so a Shakesperare, mentre la Monda- 
dori lancia la nuova collana «Storie 
d'Italia». Più per necessità che per 
vocazione, le case editrici - dopo 
aver tradotto tutto il possibile - alle¬ 
vano e corteggiano una giovane 
schiera di scrittori e illustratori italia¬ 
ni, autori di un libro per ragazzi che 
sempre più «narra» per immagini (ai 
disegnatori italiani sarà dedicata, 
quest'anno, una particolare sezione 
della Fiera di Bologna, ottima vetrina 
per farsi conoscere all'estero). 

E i Cd Rom, i prodotti multime¬ 
diali, la scorpacciata di virtuale? Co¬ 
me ogni anno la Fiera dedicata alla 
multimedialità uno spazio apposito 
con tanto di segnalazioni e riconosci¬ 
mento ai migliori prodotti. Ma il pri¬ 
mato del libro su carta, nei padiglio¬ 
ni della Fiera, resta incontrastato. 
Forse perché la grande rivoluzione 
via cd rom è tramontata prima anco¬ 
ra di scoppiare. Guerra combattuta e 
vinta da Internet, che nelle «prati¬ 
che» giovanili affianca il libro, la tv, 
il videogioco in un mordi e fuggi 
giovanile di consumo culturale me¬ 
no costoso e più divertente del Cd 
rom. Del resto, non è via Internet che 
si comprano libri, si scaricano enci¬ 
clopedie, si fanno le ricerche per la 
scuola? Se già non avviene in Italia, è 
questo il futuro a cui gli editori pen¬ 
sano. Il libro salvato da Internet? Co¬ 
sì sperano. 



Con una goccia 
di superstite amore 

di MARINA MARIANI 

L e calamità, meglio prevenir¬ 
le, finché si può. Mi aspetto 
che da un momento all'altro 
la Comunità Europea emani una 
norma sulla composizione dei li¬ 
bri che imponga l'eliminazione di 
ogni residua forma di rilettura 
umana del testo: operazione già 


fortemente desueta perché len¬ 
tissima e richiedente competen¬ 
za e attenzione. Quindi, costosis¬ 
sima. 

Mi rivolgo perciò in anticipo 
ai Verdi e chiedo l'appoggio ad 
una proposta che vedrei volen¬ 
tieri realizzata fin d'ora sui libri 
in commercio in Italia: sul risvol¬ 
to di copertina, accanto alla nota 
che m'informa che sto per com¬ 
prare il libro più bello del secolo 
scorso e di quello appena inizia¬ 
to, sia inserita una tabella della 
composizione del prodotto che 
elenchi il tipo e la quantità di re¬ 
fusi, errori di stampa o di com¬ 
puter o non so come oggi si chia¬ 


mano, in esso contenuti, con l'in¬ 
dicazione del relativo sconto sud 
prezzo del libro. In questo modo 
il consumatore, debitamente in¬ 
formato, potrà decidere se acqui¬ 
stare o no il prodotto, sedia base 
del rapporto col prezzo del pro¬ 
dotto stesso. 

Premesso che attribuirei sen¬ 
z'altro il bollino «Doc» ai libri 
contenenti due o tre di quei pic¬ 
coli refusi, l'inversione di una 
lettera in una parola, un punto 
dove ci doveva essere una virgo¬ 
la eccetera, che ci sono sempre 
stati e che apparivano al lettore 
come uno scherzo, la firma affet¬ 
tuosa del correttore di bozze 


(«ciao, in questo libro ci sono an¬ 
ch'io»), provo a fare una molto 
sommaria classificazione di ciò 
che andrebbe riportato nella ta¬ 
bella. 

- Errori che capovolgono il 
senso di una frase mettendo il 
lettore nell'imbarazzo. Per esem¬ 
pio: «ottimo l'attore X, sempre 
interiore, ma retorico». Voleva 
dire «mai», è molto probabile; 
ma non ci sarà invece una sfu¬ 
matura di significato che mi 
sfugge? 

- Errori che comportando una 
distorsione della logica, fanno 
dubitare il lettore della sua sani¬ 
tà mentale. Ciò accade quando 


nel corso di un'ordinata argo¬ 
mentazione consequenziale, ino¬ 
pinatamente si afferma qualcosa 
del tipo «dal fatto che il cavallo 
era bianco deriva che il cavallo 
era nero». 

- Errori che il lettore non può 
aggiustare in alcun modo: si trat¬ 
ta di frasi che allo suardo ap¬ 
paiono del tutto corrette, con le 
loro virgole e i loro punti, ma 
che risultano incomprensibili 
perché formate da un diabolico 
montaggio di brani che non han¬ 
no tra loro alcuna relazione; in 
questi casi, che definirei «né ca¬ 
po né coda», non c'è niente da 
fare. Bisogna accettare e basta. 


- Uno sconto molto forte do¬ 
vrebbero comportare gli errori 
nelle poesie. E noto infatti che il 
«lapsus» fa parte dell'armamen¬ 
tario del poeta: chi legge non sa¬ 
prà mai se ce l'ha messo l'autore, 
il computer, il correttore o chi al¬ 
tri mai. 

Meglio fermarsi qui: come si 
dice alla radio, l'argomento è in¬ 
teressante, ma dobbiamo chiude¬ 
re, speriamo di poterci tornare 
sopra. Resta il tempo per una 
battuta: tutte queste pignolerie 
finiranno presto, quando il letto¬ 
re sarà finalmente una macchina 
formidabile, non un limitato es¬ 
sere umano. 
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♦ «A Sanremo fanno cantare Baglioni e Renato Zero 
Purea miss Italia fanno vincere ragazze pugliesi 
Scuole, uffici e tribunali sono stati ormai occupati...» 

«No, non siamo razzisti 
ma i meridionali sono 
come le donne e i drogati» 

Antologia di perieleghisteprimaedopo l'accordo col Polo 
«L'intesa pre/edeun nostro corpo di polizia» 



Manila 

Nazzaro 

eletta 

Miss 

Italia 

1999 


Ansa 


HANNO DETTO 

// 


Il Mezzogiorno 
è una palla 
al piede 
assorbe 
ricchezza 
e non produce 


// 



// 


Al Tgogni sera 
presunti poveri 
chiedono 
pateticamente 
un lavoro 
dallo Stato 


Mario Borghezio 


n 



km 



// 


Per riempire 
le Università 
li hanno presi 
e al la Bocconi 
orasi parla 
siciliano 


«La Padania» 


// 



«La Padania» 


SEGUE DALLA PRIMA 


E pensare che un anno e mezzo fa il 
foglio bossi ano chiosava: «An, a par¬ 
te Fini, è in mano a uomini del 
Sud...». Dice: son cose passate, ades¬ 
so nel Polo siamo tutti un bel grup¬ 
po di bravi ragazzi del moderatismo 
patrio, Leggono davvero poco, però. 
Bisogna che Silvio, ora che prepara 
una campagna al grido di «liberali di 
tutti i mari, unitevi!» si abboni a «La 
Padania». Per il momento il lavoro, 
una documentata rassegna, glielo 
ha fatto l'ufficio stampa dei diessedi 
Montecitorio, ma non ci prenda l'a¬ 
bitudine, che mica Mussi fa il diret¬ 
torea Retequattro... 

Ecco dunque come il quotidiano 
di Umberto saluta lo storico accordo 
con Silvio, e siamo a febbraio del 
2000: «Il patto tra i candidati del Po¬ 
lo a presidenti delle Regioni del 
Nord prevede la costituzione di un 
corpo di polizia locale». Autorevolis¬ 
sima la conferma, nientemeno da 
parte di Mario Borghezio, capo del 
governo padano (praticamente un 
parigrado del Cavaliere, se gli riesce 
di tornare a Palazzo Chigi): «La poli¬ 
zia locale rappresenta uno dei capi¬ 
saldi della nostra critica al le sol uzio- 
ni di Roma nella difesa dei cittadini 
(...) Il personale di polizia - spesso 
reclutato con concorsi per nulla tra¬ 
sparenti - difficilmente riesce a radi¬ 


carsi sul territorio nel quale viene 
inviato». A Fini (se non a Gasparri, 
che è maresciallo ad honorem) vie¬ 
ne niente da dire? E sentite ancorai 
Roberto Calderoli a scaldare il cuore 
dei suoi, una ventina di giorni fa: 
«Stavolta la Lega punta al Parlamen¬ 
to del Nord e a tenere i soldi dove si 
producono, cioèin Padania». Il libe¬ 
rale in barca eh e fa, aderisce? C'è an¬ 
che il capo del senatori, Roberto Ca¬ 
stelli: «Noi non sentiamo assoluta- 
mente l'unità d'Italia come un bene 
primario. Anzi, spesso l'abbiamo vi¬ 
sta come un ma¬ 
le. Personal¬ 
mente mi an¬ 
drebbe molto 
meglio una Pa¬ 
dania indipen¬ 
dente, quindi 
una secessione 
del Sud». Fini, 
ehi, ci sei? E il 
mitico France¬ 
sco Speroni: 
«Gli obiettivi a 
breve termine, 
cioè la devoluzione alla scozzese e 
Parlamento del Nord, eia meta fina¬ 
le, l'autogoverno della Padania, re¬ 
stano in definitiva sempre quelli». 
Cavaliere, ora che si avventura in 
acque internazionali, addirittura fi¬ 
no alle coste calabresi, che dice? 
Rincuora i militanti l'autorevolezza 


del premier Borghezio, «per noi il 
Meridione esiste solo come palla al 
piede che ci portiamo dolorosamen¬ 
te appresso da 150 anni». Polisti a 
poppa, chi risponde: il mozzo? 

Ovviamente, «quanto prima e per 
sempre, "via, via da Roma"!», singo¬ 
lari curiosità come «la disparità di 
trattamento dei candidati da parte 
delle Corti d'Appello del Nord e del 
Sud: le prime sono molto più seve¬ 
re», perle storichetipo «Roma parto¬ 
risce da sempre i nostri guai: gli ag¬ 
gressori romani nell'antichità, le 
prepotenze liberticide di Federico II, 
e il centralismo oppressivo ecorrosi- 


vo dell'unità italiana ci sono arrivati 
scavalcando i passi appenninici» - 
toh, Federico II sta con l'Ulivo. E l'e¬ 
saltazione di una manifestazione di 
ragazzotti padani, una «risposta al 
patriottismo giovanile della Padania 
alla stupidità dei magistrati italioti 
che hanno osato inviare un avviso 
di garanzia a giovani leghisti». Chi 
dicequalcosa, AntonioTajani? 

C'èdi tutto. Nel '98 si constatava 
con tristezza che «in pochi anni la 
Bocconi si è trasformata, al punto 
chechi oggi vi entra per fare un giro 
sente parlare solo calabrese, sicialia¬ 
no e napoletano», senza tener conto 


degli «studenti meridionali diven¬ 
gono a studiare a casa nostra to¬ 
gliendo il posto ai nostri ragazzi», e 
all’erta!, ognuno di lora «ha una so¬ 
la cosa in testa: fregarea un padano 
un buon posto di lavoro». C'è la so¬ 
luzione: «Padani devono essere an¬ 
che i docenti: i leccapiedi italioti 
dell'Ulivo vanno dunque cacciati, 
senza dubbi e ripensamenti, Solo co¬ 
si finalmente potremmo dire, en¬ 
trando nei nostri Atenei: qui si re¬ 
spira aria di casa nostra». Proprio 
gente che ce l’ha tosto... Poi ci sono 
gli islamici «hanno capito che se ci 
ammazzano prima o poi ci incazzia¬ 


mo, ma se ci derubano poco a poco 
ci sbatteranno in mezzo alla strada 
in men che non si dica». E giù, sui 
tiggì che trasmettono «scene un po' 
patetiche di presunti poveracci che 
chiedono un lavoro allo Stato», ma 
si sappia «noi padani non vogliamo 
pagare la bella vita a tutti i disereda¬ 
ti di questa terra, ma siamo pure stu¬ 
fi di mantenere l'intero Mezzogior¬ 
no d'Italia». L'autore, Carlo Stagna¬ 
re, è proprio uno duro duro, «nella 
classifica dei parassiti dominano i 
meridionali, seguiti a ruota dai co¬ 
siddetti extracomunitari e lunga¬ 
mente scollati compaiono i nostri, 


che almeno sono una percentuale 
per cosi dire normale, fisiologica e, 
sebbene a malincuore, sopportabi¬ 
le». 

Un suo collega, Gilberto Oneto, 
spiega: «La società italiana è oggi or¬ 
ganizzata su 3 caste: ci sono i pada¬ 
ni, gli italioni, egli extracomunitari, 

I padani (con tirolesi, toscani e sar¬ 
di) hanno tanti doveri e pochi dirit¬ 
ti; gli italioni tanti diritti epochi do¬ 
veri egli extracomunitari solo dirit¬ 
ti». 

Non hanno fine, le ingiustizie. Per 
esempio, vi siete accorti che «non di 
rado vengono mandate in onda tra¬ 
smissioni del tipo "Cantanapoli" o 
cose del genere» e i concerti di gran¬ 
di artisti «quando si esibiscono guar¬ 
da caso da Roma in giù: due nomi 
su tutti, Baglioni e Renato Zero». E 
poi, avete fatto caso che «nella fi¬ 
ction italiana si parla in romanesco, 
napoletano e siciliano»? Ingiustizia 
tra le ingiustizie, «nemmeno in un 
concorso stupido come Miss Italia le 
settentrionali riescono ad emergere 
in qualche modo. Anche quest’an¬ 
no ha vinto una tipica bellezza me¬ 
diterranea (per la cronaca puglie¬ 
se)». Potrebbero far partecipare Hai- 
di... E il Polo? Leva l'ancora, gira al 
largo eprende vento,,, 

STEFANO DI MICHELE 


■ GLI ARABI 
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«Stiamo 
combattendo 
questa guerra 
ormai 

da un migliaio 
di anni» 
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Il Gesù a pupazzi piacerla Chiesa 

Esce n el I e sai e parrocch i al i «The Mi racle Maker». Poi andrà in tv 



RENATO PALLAVICINI 

Questa volta non ci saranno pro¬ 
teste contro i «cattivi esempi» 
proposti dai cartoon, visto che 
The Miracle Maker è un film ani¬ 
mato sulla vita di Gesù. Anchese, 
a dire il vero, qualche polemicuc- 
cia c’è già stata, giusto un anno 
fa, in occasione dell’anteprima 
del film diretto da Derek Hayesal 
festival Cartoons on thè Bay di 
Positano. Allora, padre Berardo 
dell'Antoniano di Bologna, dopo 
la proiezione aveva chiosato: «Se 
devo esser sincero, pur apprez¬ 
zando il film trovo più spirituali¬ 


tà in un’icona e in un quadro di 
Piero Della Francesca che in que¬ 
sti pupazzi». Eppure in The Mira¬ 
cle Maker, coprodotto dalla S4C 
Films, dalla filiale gallese della 
Bbc, da una società russa, e distri¬ 
buito dalla Dall’Angelo Produ- 
ctions, i riferimenti all'iconogra¬ 
fia pittorica su Gesù sono più d'u¬ 
no: dall’ultima cena un po' leo¬ 
nardesca alla livida, quasi cara¬ 
vaggesca, deposizione. Semmai 
quello che colpisce di più è il pi¬ 
glio deciso, quasi esagitato di Cri¬ 
sto e una versione degli eventi 
condotta in parte sui Vangeli di 
Luca e mediata dagli apporti di 
una dozzina di teologi di diffe¬ 


renti confessioni. Un Gesù, in¬ 
somma, meno cattolico e che pu¬ 
re è piaciuto ai vescovi e alle ge¬ 
rarchie ufficiali, tanto che il film 
sarà distribuito nelle oltre 600 sa¬ 
le del I 'Associ azi on e cattol i ca eser¬ 
centi cinema. 

The Miracle 
Maker è un 
film a pupazzi 
animati che 
utilizza la gran¬ 
de tradizione della scuola russa 
nel campo. Figlio in qualche mo¬ 
do della perestrojka gorbaciovia- 
na, il progetto, nato proprio in 
quegli anni, è costato 10 milioni 
di dollari e ha richiesto 4 anni di 


lavoro. Il film narra la predicazio¬ 
ne di Cristo e introduce tra i pro¬ 
tagonisti classici della tradizione 
(da Maria Maddalena agli aposto¬ 
li) la figura di Tamara una bambi¬ 
na resuscitata da Gesù e che assi¬ 
sterà, come una sorta di testimo¬ 
ne, alla sua predicazione, passio- 
neeresurrezione. 

I pupazzi sono ben modellati e 
le facce di «cera» ricordano in 
qualche caso quelle delle statue 
di santi e madonne di certe rap¬ 
presentazioni sacre, ei movimen¬ 
ti dei corpi e le espressioni dei vi¬ 
si sono sufficientemente fluidi. 
Ottimo il gioco del le I uci ebuone 
le ricostruzioni ambientali, sug- 


geriteda un’équipedi archeologi. 
Quello che difetta, semmai, è il 
ritmo dell’insieme, rallentato ul- 
teriormentedalletroppe inserzio¬ 
ni di parti (i flashback, la narra¬ 
zione di alcuni miracoli e parabo¬ 
le) realizzate con disegni animati 
tradizionali. Nella versione origi¬ 


nale, il film, che dura 90 minuti, 
si avvale di voci celebri come 
quelle di Ralph Fiennes, Julie 
Christie, William Hurt e Miranda 
Richardson. Le musiche sono di 
Ann Dudley, oscar per Full Monty. 
The Miracle Maker sarà trasmesso 
daRaiunoperii Nataledel 2000. 



IN SCOZIA 

Nozzein castello 
per Douglas 
e la sua fidanzata 

■ L'attoreamericano Michael Dou- 
glaselasuafidanzatagallese, l'at- 
triceCatherineZeta-Jones, hanno 
scelto perii loro matrimonio un ca¬ 
stello in Scozia. Lo scriveilM ailon 
Sunday. Douglas, che ha 55 an¬ 
ni e 25 di più delia sua fidanza¬ 
ta, attualmente incinta di cinque 
mesi, ha pagato oltre 150 milio¬ 
ni di lire, per affittare l'imponen¬ 
te castello di Skibo per due setti¬ 
mane nella seconda metà di set¬ 
tembre. La celebre coppia ha 
annunciato il fidanzamento ma 
non ha ancora fatto conoscere 
la data delle nozze. Il castello 
appartenne al magnate dell'ac¬ 
ciaio Andrew Carnegie. 



LA NOTTE 


Stamattina 
sapremo chi 
ha trionfato 
Ricordi e pensieri 
del musicista 
che nel '99 
vinse la statuetta 
con Benigni 


MICHELE ANSELMI 


MODE 

Idivi sulla Rete: 

Cainequasi assente 
Cruise il più forte 

LOS ANGELES In attesa di vedere le 
stardi Hollywood in carne ed ossa nella 
scintillante notte degli Oscar, i cinefili 
possono navigare tra i molti siti, ufficiali 
e non, dedicati ai candidati a ricevere la 
mitica statuetta. M olte le curiosità da 
scoprire. Ad esempio Michael Caine, 
nonostante la lunga camera e una no¬ 
torietà a livello intemazionale, è l'attore 
che ha il minor numero di siti a lui dedi¬ 
cati: solo due (di cui neanche uno uffi¬ 
ciale), rispetto ai 14 di Tom Cruise e ai 
12 della giovane attrice in ascesa Ange- 
linajolie. Colpiscono i titoli dei siti su 
Cruise: da «Generation Cruise» (con e- 
mail dei fan che inneggiano alla sua ca¬ 
rica sexy), al «Tom Cruise Estrogen Bri- 
gade», un club esclusivo per i soli soci. 
Angelina Jolie non è da meno: i siti de¬ 
dicati all' affascinante figlia di Jon Voigt 
sono pieni di immagini dell'attrice nu¬ 
da. Su «007heaven.com/angelinaa- 
dult.html» lefoto sono censurate con 
palline gialle disegnate sui capezzoli. 

Per vederla come mamma l'ha fatta, si 
può comunque diventare soci di «Se- 
xkey», un sito vietato ai minori di 18 
anni, La verifica dell'età dei navigatori 
viene fatta tramite il controllo delle car¬ 
te di credito. 


chiovuoleuna musica rarefatta, ma 
all'occorrenza ama le accensioni 
violente. A Moretti - per il nuovo 
film aspetto chetami daAncona- 
bastano invece un piano e pochi 
strumenti. Come all’epoca di Pa¬ 
lombella rossa, quando presi l’in¬ 
cipit dell’/nno dei lavoratori mu¬ 
tando da maggiore a minore l’ac¬ 
cordo sulla seconda battuta. Un 
semplice modo per rendere più 
malinconica e crepuscolare la 
musica, in sintonia con lo stato 
d’animo del protagonista, il co¬ 
munista che vedeva sfaldarsi tut¬ 
to intorno a sé. Lì per lì mi sem¬ 
brò una scelta irriverente, ma poi 
mi tranquillizzai: l’avevo cantato 
nei cortei, quell’inno, avevo tutto 
il diritto moraledi reinventarlo». 

Sentemai invidiaattornoalei? 
«Sec’èinvidia, non meneaccorgo. 
Ho buoni rapporti con Morricone, 
Bacai ov, Pi ersan ti. Tra i gi ovan i - u n 
nome per tutti - apprezzo molto 
Germano Mazzocchetti. Un vero 
talento, nato nel paesesbagliato». 

Componeal pianoforte? 

«No, più chealtro scrivo al tavolo, 
usando matita e gomma. Più gom- 
machematita, in verità, proprio co¬ 
rnei n segnava Ravel». 


ROMA «La Roma? Lasciamo per¬ 
dere, parliamo di Oscar, cheè me¬ 
glio». Nicola Piovani, musicista di 
cinema e teatro, 53enne, romano 
di origini viterbesi e romanista 
doc (detesta Capello, con Antonio 
Albanese, Vincenzo Cerami eCur- 
zio Maltese costituì il club mili¬ 
tante «Zeman Forever»), ha segui¬ 
to il derby in tv, uscendone ama¬ 
reggiato, perfino intristito. Guai a 
stuzzicarlo sull'argomento. L'O¬ 
scar invece no, va bene: giusto un 
anno fa, un po' a sorpresa, si ag¬ 
giudicò la statuetta per la migliore 
colonna sonora, strappando così 
un terzo premio per La vita è bel¬ 
la. Non se l'aspettava proprio. 
«Ero in gara con musicisti del ca¬ 
libro di John Williams, il Giove 
della colonna sonora, HansZim- 
mer e Randy Newman. Se avessi 
pensato anche lontanamente alla 
possibilità di vincere, mi sarei fat¬ 
to scrivere un discorsetto in in¬ 
glese per non fare la figura del- 
l'imbranato sul palco». 

Dove lo tiene, l'Oscar: in bagno 
comefannocerti snob? 

«N o, i n cassetta di si curezza. So chei 
ladri hanno una predilezione per 
questo genere di cose: un rischio 
inutile, visto che vivo piuttosto 
spartanamente, senza tenere valori 
in casa. Mi seccherebbe subire un 
furtoperviadi quel premio». 

È verochequella sera,agli amici 
chela cercavano da Roma, ri spo¬ 
se: «Calma non montatevi la te- 
sta.Tantonon cambia niente»? 
«Sul "non cambia niente” non po¬ 
trei giurare. Ma la frase, sì, è vera. 
L'O scar èunacosamoltoim portan - 
te,dovrebbeservire-ein buonapar- 
teserve-adarti unamaggioreliber- 
tànel lavoro,unapiùampiacredibi- 
lità esterna, ma guai a gasarsi. Va 
presacomeun gioco piaca/ole, per¬ 
fino nai'f. Non ci si può identificare 
con l’Oscar. Perchéci sono infinite 
variabili, indipendenti spesso dal 
merito,dietrodi esso». 

Checosa fare, allora, per viverlo 
tranquillamente? 

«Il mioconsiglioèquesto: ridimen 
stanare l’etrios, toglie¬ 
re ogni proiezione di 
valore morale. Il suc¬ 
cesso è bello, esaltan¬ 
te, ma spesso non è 
un valore intrinseco. 

Tutta la storia del l’ar¬ 
te l’insegna». 

Inchesenso? 

«Nel senso checi sono 
quattro categorie. Bel¬ 
le opere che hanno 
avuto successo, belle 
opere che non hanno 
avuto successo: brut¬ 
te opere che hanno 
avuto successo e brutte opere - è 
la categorie più infima - che non 
hanno avuto successo. Stile e va¬ 
lore non necessariamente vanno 
d’accordo. C’è stato un tempo, da 
Debussy in poi, nel qualesi soste¬ 
neva che l'arte non dovesse esse¬ 
re popolare. In tempi più recenti, 
di massificazione del mercato, è 
accaduto l’opposto: oggi si tende 


Nicola Piovani la sera che vinse la statuetta. A destra, una poliziotta dietro due statue dell'Oscar 

■I 


Piovani: «Anchese l'ho vinto 
spesso premia ciò che brilla» 


Vincere non ti 
cambia niente? 
Insomma... 
Dà più libertà 
è vero ma 
guai a gasarsi 

il 


a riconoscere valore a tutto ciò 
che piace e ha successo. Anche 
questo è sbagliato». 

Dica la verità, c'èmolto più lavo- 
rodopol'Oscar? 

«Maguardi...Un musicistanon può 
comporre più di quat¬ 
tro-cinque colonne 
sonore all’anno, non 

10 almeno. Lavoro per 

11 cinema dal 1969, 
avrò firmato un centi¬ 
naio di colonnesono¬ 
re: la prima fu per un 
film di Sivano Agosti 
il cui titolo suonava - 
ironia della sorte, es¬ 
sendo le mie iniziali - 
N. P. Il segreto, la più 
recente è per una 
grossa produzione 
americana girata dal 

russo Serghei Bodrov, Colpi di zoc¬ 
colo. Voglio dire che, anchese au¬ 
mentano le offerte, io non cam¬ 
bio metodo di lavoro». 

Il primovantaggiodell'Oscar... 

«Il viaggiodi ritornodaLosAngeles. 
L’ho potuto fare in cabina di pilo¬ 
taggio, dopo essermi fatto fotogra¬ 
fare accanto all’equipaggio con la 
statuetta in mano. Il regalo più bel¬ 


lo: perchéstarein cabinatranquil¬ 
li zza, ved i l'al ba eh eti arri va f ron tal - 
mente, giochi con lemanopoleco- 
mefosseun vi deogame...». 

Eil secondovantaggio? 

«Beh, l'Oscar mi hapermessodi de¬ 
dicarmi allamusicaperii teatro. Un 
tempo c’era l'oratorio, una forma 
musicalecheapprezzo molto ealla 
q ual e m i son o ri al I acci ato n el reai i z- 
zare, insieme a Vincenzo Cerami, 
Canti di scena, La cantata del fiore 
e dà buffo, Stabat Mater. La Pietà, 
che arriva a Roma, al Quirino, 
proprio ai primi di aprile. Devo 
molto allo Stabat Mater: portarlo 
a Betlemme è stata un'esperienza 
travolgente. Avevo da poco vinto 
l'Oscar, un giornalista, con frase 
di dubbio gusto, mi domandò: 
"Piovani, come si sente a passare 
dalle stelle di Hollywood al le stal¬ 
le di Betlemme?”. Risposi: "Benis¬ 
simo". E mi sentii ancora meglio 
quando suonammo per quei 
3000 palestinesi venuti ad ascol¬ 
tarci. Emozionante». 

A proposito di ascolto, èd'accor- 
docon chi rimprovera ai giovani 
cineasti italiani di infarcire di 
musica i loro film, quasi facesse 
paura il silenzioo il semplicesuo- 


nodellaparole. 

«In partecondivido, anchesepenso 
eh eogn i fi I m faci astori a asé. Secon - 
domelaquestioneattieneallacine- 
matograficità della musica: puòes- 
serepotentemanon casuale». 

Si spieghi meglio? 

«Oggi vadi modausare 
dischi o pezzi pre-regi¬ 
strati. Si risparmia, cer¬ 
to. Ma spesso è un ac¬ 
compagnamento 
meccanico, chefinisce 
col risultare invaden¬ 
te. La musica, in un 
film, dovrebbe essere 
sorniona, dovrebbe 
prendere lo spettatore 
allespalle. In fondoèil 
solo elemento irreali¬ 
stico, insi emeforsealla 
voce fuori campo. Se 
Linci pitètroppo violento, vaafini- 
rechedistrae. Seinvecetieneconto 
del ritmo del montaggio, se è usata 
in modo sin eretico, il pubbli co si ac- 
corgeràdellabontàdellamusicaafi- 
nefilm.Edèlacosamigliore». 

Lei èunteorico del tema musi cale 
al la Morricone? 

«Anchequi dipende. Il temaèuno 
dellecentomanieredicostruireuna 


Certo che farò 
il nuovo film 
di M oretti 
Lo stimo molto, 
aspetto che 
torni da Ancona 
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FANATISMI 

Gli anti-abortisti 
protestano 
contro la Miramax 

LOS ANGELES La protesta anti-abor¬ 
to si èabbattutasugli Oscar. Gli attivisti 
del gruppo «TheSurvivors« («I soprav¬ 
vissuti») hanno inscenato unaseriedi 
manifestazioni perprotestarecontro il 
tema abortista del fi Im le rego/e de//a 
casa del sidro. Nel mirino del movi¬ 
mento sono finiti lo Shrine Audito¬ 
rium (il teatro della cerimonia degli 
Oscar), la casa di M ichael Caine 
(che interpreta il medico abortista) 
e il party della M iramax (produttri¬ 
ce del film). Gli attivisti hanno gran¬ 
di manifesti con immagini di feti di- 

_ __Janiati e cartelli con 

ritte come «L’aborto 
on è compassione» e 
«Michael Caine dovre¬ 
sti vergognarti». «Nel 
film della Miramax l’a¬ 
borto viene mostrato 
sotto una luce favore¬ 
vole», spiega Danielle 
White, portavoce del 
gruppo, che se la prende anche con 
la Disney, casa madre della M ira- 
max, accusandola di «propaganda- 
re il peccato» con i suoi film, «pre¬ 
sentati sotto falso nome, usando 
l'etichetta di un altro studio». 


colonna sonora. A volte, ad esem¬ 
pio, si può anchetogliere la melo¬ 
dia, lasciando la struttura armoni¬ 
ca, in modo cheil recipientemusi- 
cale-di persénon pubbl icabi le-ac- 
colgai dialoghi, i vuoti ei pieni». 

Lavorare con Beni¬ 
gni per La vita è 
bella è stato faci le? 
«Con Roberto il pro¬ 
cesso è stato in parte 
razionalizzato. C’era il 
rischio di sbagliare, di 
eccedere, mi sentivo 
proprio come un ele¬ 
fante dentro una cri¬ 
stalleria. Bastava poco 
per fare una frittata. 
Diciamo che la parti- 
colareriuscitadellaco- 
lonnasonoraèdipesa 
da una sorta di comu¬ 
nicazione mediatica. Il film parte 
con un tema più lieve, spensierato, 
a ritmo di beguine (Noa l’ha usato 
per farne una canzone): nella se¬ 
conda parte arriva invece un te¬ 
ma più cupo e drammatico, into¬ 
nato agli avvenimenti». 

È più facile lavorare con Belloc- 
chioocon Moretti? 

«Sono esigenti entrambi. BelIoc- 


OMAGGI 


Ventanni fa 
moriva Macario 
Oggi Torino 
ricorda l'attore 

TORINO È da ventanni che ci 
manca Macario... Uscì per sempre 
di scena, infatti, il 26 marzo del 
1980. Aveva 77 anni. In giusta¬ 
mente trascurato dalla «cultura uf¬ 
ficiale», quel «comico caduto dalla 
luna», come recita il titolo, tra il 
«macariesco» e il felliniano della 
bella, intensa biografia dedicatagli 
dal figlio Mauro (edizioni Baldini 
& Castoldi), verrà finalmente «ri¬ 
cordato» oggi con unaseriedi ma¬ 
nifestazioni organizzate dal Cen¬ 
tro Studi, dal Teatro Stabile e dal 
Teatro Regio di Torino. 

Un dovuto omaggio che, all'in¬ 
segna affettuosa di «Caro Maca¬ 
rio», si concretizzerà in una tavola 
rotonda, una serata spettacolo, 
una mostra documentaria e la 
proiezione di alcuni suoi film, tra 
cui Imputato alzatevi! realizzato 
nel 1939 da Mario Mattali. La ta¬ 
vola rotonda, intitolata «C'era 
una volta il varietà», è in pro¬ 
gramma al Teatro Carignano alle 
16.30. Curata da Nuccio Messina 
si svilupperà con una serie di te¬ 
stimonianze da parte dei maggio¬ 
ri protagonisti e conoscitori del 
nostro «teatro leggero». Qualche 
nome: Nicola Fano, studioso del 
varietà: Pietro G ari nei, i registi Vi¬ 
to Molinari e Filippo Crivelli, il 
giornalista Giorgio Calcagno, Lo¬ 
renzo Ventavoli, produttore di 
spettacoli, Maurizio Ternavasio, 
autore del libro Macario, vita di un 
comico (Edizioni Lindau) e Mauro 
Macario, figlio dell'attore scom¬ 
parso. La serata spettacolo («Una 
festa per Macario») si svolgerà sul 
palcoscenico del Regio (alle ore 
20.45), con la partecipazione di 
numerosi protagonisti della sce¬ 
na, molti dei quali avevano lavo¬ 
rato con lui. Alla serata, curata dal 
regista Massimo Scaglione e pre¬ 
sentata da Bruno Gambarotta, 
prenderanno parte attrici come 
isa Barzizza, Lauretta Masiero, 
Sandra Mondaini, Rita Pavone, 
Nory Morgan, Raffaella De Vita, 
Clara Droetto, Piera Cravignani, 
Margherita Fumerò: tra gli attori, 
Gipo Farassino, Mario Marchetti, 
Renzo lori eAdolfo Fenoglio. 

Ni NO FERRERÒ 

DATI AUDI TEL 

Sfida del sabato: 
Raiuno batte 
ancora Canale 5 

■ Per tutta la vita, su Raiuno, è sta¬ 
to il programma più seguito del 
sabato sera con uno share del 
27.72% e con 5 milioni e 746 
mila spettatori. Il concorrente 
Chi ha incastrato Peter Pan di 
Canale 5 ha totalizzato il 
25.83% di share con un ascolto 
di 5 milioni e 467 mila spettato¬ 
ri. La Rai, secondo quanto affer¬ 
ma in un comunicato, è vincen¬ 
te nella fascia del prime time 
con uno share totale del 
49.74% e 11 milioni 545 spetta¬ 
tori, mentre M ediaset ha regi¬ 
strato il 42.69% con 9 milioni e 
962 mila spettatori. Maggior 
ascolto del servizio pubblico an¬ 
che in seconda serata, con il 
51.64% di share contro il 
35.03% di M ediaset. Le prove 
del Gp del Brasile hanno fatto 
registrare il 27.79% di share con 
3 milioni e 10 milaspettatori. 
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l'Unità 



TOTO 

CALCIO 

TOTO 

GOL 

TOTO 

SEI 
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X 

32 
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1 
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2 
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M 

2 
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O 

X 

1 



2 




14 

QUOTE 

ai 13 lire: 
17.420.000 

agli 8 lire: 
205.947.000 

Nessun 6 

Nessun 14 

ai 5 lire: 

ai 12 lire: 

ai 12 lire: 
516.800 

ai 7 lire: 
634.100 

33.985.000 

26.608.200 

ai 4 lire: 

agli 11 lire: 


ai 6 lire: 
18.600 

521.200 

1.041.600 



ai 10 lire: 
104.100 


GP DB. BRASILE 
TRIONFO ROSSO 

/ commissari congelano il risultato: cinque macchi ne 
«sub judice» per problemi legati al «pattino» collocato 
sotto le monoposto e che avrebbe subito un consumo 
superiore a quello consentito. Poi dopo quattro ore 
viene confermato l'ordine d'arrivo e la classifica 


\ ^EH 


1— 

Z 

Q- 

fO 

E 

1 

Brasile 

San Marino 

G Bretagna 

Spagna 

Europa 

Monaco 

Canada 

Francia 

CO 

È 

1 

Germania 

Ungheria 

Belgio 

CO 

2 

Stati Uniti 

Gappone 

fU 

£ 

M, Schumacher (Ferrari) 

M. Schumacher 

20 

io 

10 

- 


- 


- 





- 






lh3T35"271 media 200,403 km/h 

R. Barrichello 

6 

6 

- 

- 


- 


- 





- 







D, Coulthard 

6 


6 

. 

. 

. 


. 












G, Fisichella 

6 

T 

4 
















^ C\ Fkirhplla (Rpnpttnnì a 3Q"RQ 

R. Schumacher 

5 

4 

1 

- 


- 


- 












J, Villeneuve 

3 

3 

















« 
















Ph. Frentzen (Jordan) a42"26 

H. Frentzen 

3 


3 


_ 








_ 







J. Trulli 

2 


2 

- 


- 














R. Zonta 

1 

T 

- 

- 



































|> R. Schumacher (Williams) a un giro 
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Il momento 
del sorpasso 
tra Michael 
Schumacher 
eMika 
Hakkinen, 
sotto Pelé, 
la leggenda 
del calcio 
brasiliano, 
consegna 
al pilota 
della Ferrari 
il trofeo 
del Gran 
premio 
del Brasile 
e in basso 
il pilota 
della McLaren 
attorniato 
da giornalisti 


Schumi vittoria con «giallo» 

La giuria stoppa il travolgente bisdella Ferrari. Poi tutto ok 

DALL'INVIATO_ 

MAURIZIO COLANTONI 

SAN PAOLO Secca e nuova sconfit¬ 
ta, La Ferrari batte ancora la McLa¬ 
ren e si porta sul 2-0. Una vittoria 
con colpo di scena finale. A un'ora 
dall'Impresa di Michael Schuma¬ 
cher, come una mannaia è arrivata 
la comunicazione della Fia (la Fede¬ 
razione internazionale) che per irre¬ 
golarità non omologava la classifica 
finale di cinque vetture: McLaren, 

Jordan, Williams e la Ferrari del tede¬ 
sco, Panico al Cavallino e momenti 
di trepidazione. Sotto osservazione 
dei commissari il fondo piatto delle 
monoposto (pattino consumato) 
fuori misura regolamentare, Dopo 
un'ora e mezza, il mistero viene sve¬ 
lato. La Ferrari è regolare, come la 
Williams, la Jordan e la McLaren. E 
con un sospiro si sollievo, il Gp di 
San Paolo si chiude con un'altra 
straordinaria vittoria della Rossa 
(127esima), con il trionfo di Michael 
Schumacher (37esimo), con le lacri¬ 
me di Barrichello e con quelle della 
McLaren che oramai - dopo il secon¬ 
do ritiro (terzo in dueGp) consecuti¬ 
vo di Mika Hakkinen (abbassamento 
di potenza del motore) - non sa più 
che pesci prendere. Erano i più velo¬ 
ci, gli anglotedeschi, gli imprendibi¬ 
li. Ora la sorte s'inverte: èia Ferrari a 
ballare il samba... 

Al Carlos Pace il ritmo di gara im¬ 
posto da Schumi è stato martellante, 

Hakkinen finché è rimasto in pista 
ha avuto vita maledetta. La Rossa 
non solo ha bissato sulla McLaren, 
ma ha dimostrato di essere superiore 



alla scuderia di Ron Dennis. In velo¬ 
cità e soprattutto in quanto ad affi¬ 
dabilità, anche se Barrichello ieri è 
incappato in un «infortunio», vale a 
dire una sinistra fumata del suo mo¬ 
tore che lo ha costretto al ritiro. 

L'avvio. La Ferrari vola. Michael 
affianca Hakkinen, si accoda Coul- 
thard e Barrichello. Fisichella è quin¬ 
to. Il primo giro è da film di fanta¬ 
scienza: Mika è primo, Schumi alle 
costole. L'attacco arriva appena pas¬ 
sato il traguardo, Michael affianca la 
McLaren all'Interno eia infila prima 
della DescidaDo 
Sol, Un duello 
anche tra Coul- 
thard e Barri¬ 
chello - sempre 
al primo giro - 
va al brasiliano 
che s'infila terzo 
e va alla caccia 
di Hakkinen. La 
McLaren del fin¬ 
landese tenta (al 
3° giro) di passare 
Schumi che però 
stringe i denti e allunga. La Ferrari è 
partita più leggera, vuole prendere 
secondi sulla Freccia d'Argento e 
sperare poi in un miracoloso pit 
stop, Barrichello pressa Hakkinen. I 
due sono attaccati, mentre Schumi è 
un missile. Abbassa i suoi tempi. Al 
7° Rubinho alla staccata dopo il retti¬ 
lineo riprova il sorpasso: Mika chiu¬ 
de, Ma la Ferrari sembra irresistibile, 
il ritmo è impressionante. Vola 
Schumacher, ma vola anche Rubin¬ 
ho. Al 15° passaggio, dopo una man¬ 
ciata di tentativi, Barrichello (nello 


stesso punto dove Michael aveva 
passato Hakkinen), si mangia Coul- 
thard. Due Ferrari al comando 
(Schumi a 17 secondi di vantaggio 
su Barrichello), ancora una volta, Si 
balla il Samba sulle tribune... Il pri¬ 
mo «pit»: Schumi entra per primo 
(20 giro, impiega 10,1 secondi) con 
tutto il vantaggio che si ritrova. Toc¬ 
ca a Barrichello (22,10,7 secondi). La 
McLaren di Hakkinen torna in te¬ 
sta... senza il pit stop, Schumi è die¬ 
tro con 6 secondi da recuperare, poi 
c'è Coulthard e Barrichello. Le Frec- 


cie d'Argento hanno scelto la tattica 
della sola fermata per il rifornimento 
(come nel'99). L'addio di Rubinho e 
Mika. Al 27°giro Barrichello saluta il 
pubblico di San Paolo. Fumata bian¬ 
ca dal suo motore dopo la Descida 
Do Sol e rientro mesto ai box. Gara 
finita, lacrime di Runinho. Stessa 
storia per Hakkinen, senza fumata 
bianca però, Occhi lucidi, s'allonta¬ 
na velocemente dal box, scordando¬ 
si addirittura la moglieErjae. 

L'epilogo. Si stravolgono le cop¬ 
pie. Con Hakkinen e Barrichello fuo- 


Enrique Marcarian/ Reuters / Ansa 

rigioco, sono Schumi eCoulthard ha 
giocarsi il Gp del Brasile. Michael 
mantiene alti i ritmi, la McLaren del¬ 
lo scozzese (che non si è ancora fer¬ 
mata ai box) è dietro, a poco più di 
7secondi. Si ferma al 44° passaggio e 
i secondi di ritardo salgono ad oltre 
40. Al 51° Schumi fa il secondo pit 
(7,3), carica la benzina, cambia gom¬ 
me e si lancia verso la seconda vitto¬ 
ria. È terzo Fisichella (l'aveva pro¬ 
messo un podio), quarto Frentzen, A 
punti anche Trulli e Ralf Schuma¬ 
cher. E' il trionfo di Schumi, 


■ GIUDICI 
AL LAVORO 
Dopo l'arrivo 
controlli 
sul fondo 
delle vetture 
troppo 
usurato 



DOPOGARA 


Michael: «Ho vinto in tranquilliti da padrone» 



DALL'INVIATO 


SAN PAOLO La terza vittoria a 
San Paolo, la prima però con la 
Ferrari. Michael Schumacher ar¬ 
rotonda il suo bottino e punta 
dritto al titolo ancheseattorno al 
giro numero 47 ci sono stati atti¬ 
mi di tensioneperun calodi pres¬ 
si onedel motore 
Schumacher, una grande vitto¬ 
riaeoi brividofinale... 

«Mah... non ho avuto problemi a 
controllare la gara fino al termi¬ 
ne. Solo nella seconda parte di 
gara ho sentito qualcosa di stra¬ 
no tra il primo e il secondo pit 
stop. Poi èandatotutto liscio». 

La sua è stata una gara magnifi¬ 
ca... 

«Si, veramente. Volevo questa 


vittoria, sentivo che potevo arri¬ 
vare in fondo davanti alleMcLa- 
ren. Ero un tutt'uno con la mia 
Ferrari ». 

Finalmenteuna partenza perfet¬ 
ta... 

«Samo migliorati molto. Era 
uno dei nostri punti deboli, ma 
dopo un grande impegno inver- 
nalesiamo riusciti a colmare an¬ 
che questo gap. Abbiamo dimo¬ 
strato al via quanto vale questa 
Ferrari ». 

Ha attaccato alla prima curva, 
voi eva subi to passarei n testa? 

«Ci ho provato, ma Mikanon vo¬ 
leva farmi passare. È stato un du¬ 
ro, ma aliatine io sono stato più 
bravo. Al terminedel primo giro 
l'hosorpassato». 

Una prima partedi gara combat¬ 
tuta, con molti sorpassi... 


«S, èdiffici le vederequesto spet¬ 
tacolo. Mi ha impressionato il 
primo giro, di solito èquasi im¬ 
possi bi I e vedere una battagl i a co¬ 
me quel la che c'èstata tra lamia 
Ferrari e la M cLaren. Per fortuna 
mi èan data ben e». 

Ha avuto paura cheCoulthard la 
potesseri prendere? 

«Non mi ha mai impensierito. 
Ho vinto in assoluta tranquillità, 
dapadrone». 

ComegiudicalaMcLaren? 

«Non so... avevamo strategie di¬ 
verse». 

Ed ora Hakkinen è molto lonta¬ 
no... 

«Ho venti punti di vantaggio, ma 
mancano tanti Gp aliatine. Cer¬ 
to è meglio essere davanti che 
dietrodi lui...». 

E m en tre Sch u mach er escogi ta I a 


IL FATTO 


Quelle Ferrari 
di legno costruite 
dai carcerati 

DALL'INVIATO 


SAN PAOLO Se si ha fortuna, 
scovando nelle viuzze che cir- 
cordano il tracciato di San Pao¬ 
lo Carlos Pace, si possono tro¬ 
vare, tra iragazzini che vendono 
i soliti gadget arronzati e sco¬ 
piazzati (cappellini e bandiere 
della Ferrari con la firma di Ru¬ 
binho), dei modellini di mono¬ 
posto Ferrari veramente origi¬ 
nali. Trenta centimetri di lun¬ 
ghezza, tutti in legno lavorato a 
mano minuziosamente, lo 
sponsor riprodotto magistral¬ 
mente e colorato col pennarel¬ 
lo, il casco ben inserito, an- 
ch'esso dilegno. Una piccola 
opera d'arte ad un piccolo prez¬ 
zo: 15 Reai, circa 18 mila lire. 

Ma cos'hanno di tanto parti¬ 
colare questi model lini? Oltre 
che essere veramente unici ed 
economici, sono il frutto del la¬ 
voro dei detenuti rinchiusi in 
uno dei peggiori penitenziariI 
mondo. Il «Carandir», una mo¬ 
struosa casa di pena, un vero 
inferno dantesco, che contiene 
dai 7000 ai 9000 detenuti in 
condizioni impossibili, ai limiti 
della sopravvivenza. 

Il carcere, secondo le norme 
brasiliane, dovrebbe contener¬ 
ne solo 3000, ma qui a San Pao¬ 
lo, come del resto in buona par¬ 
te del Brasile, le regole sono 
davvero carta straccia. 

Si vive un po' troppo alla 
giornata, in una vita assoluta- 
mente fuorilegge dove troppe 
volte sopravvive solo il più for¬ 
te... E la sfortuna si accanisce 
sempre sui più deboli, come nel 
1992. Famosa nella storia, quel¬ 
la rivolta di otto anni fa che co¬ 
stò la vita a centoundici dete¬ 
nuti. Fu una vera strage: all'in¬ 
terno del penitenziario per se¬ 
dare la drammatica protetsta 
dei detenuti che durava da mol¬ 
ti giorni, la polizia speciale bra¬ 
siliana - Rota - senza intavolare 
una anche minima trattativa, 
senza tentare di arrivare ad una 
mediazione, puntò tutto sulla 
prova di forza: i militari irrup¬ 
pero nel carcere sparando al¬ 
l'impazzata nel mucchio. Que¬ 
sta è una delle assurde realtà del 
Brasile, di San Paolo in partico¬ 
lare. E in questi ultimi mesi, 
proprio sull'argomento, sta ri¬ 
scuotendo grandissimo succes¬ 
so un libro, che è diventato un 
«bestseller», «Estacao Carandir» 
(Stazione Carandir) che raccon¬ 
ta le storie allucinanti dei dete¬ 
nuti del carcere di San Paolo. 

Il libro è stato scritto da uno 
dei medici più famosi della città 
paulista, Drauzio Varella. Sensi¬ 
bile alle cause di questi poveri 
uomini costretti a vivere in 
condizioni inumane. Oggi il 
dottor Varella fa il volontario 
proprio nel penitenziario di 
«Carandir» dove si occupa dei 
malati di Aids rinchiusi nell'e¬ 
norme carecre alle porte di San 
Paolo. Riuscirà questo libro-de¬ 
nuncia a smuovere la situazio¬ 
ne, a creare un movimento d'o¬ 
pinione capace di obbligare le 
autorità ad intervenire per eli- 
minarequesto pezzo di medioe¬ 
vo. Intanto per non pensare al 
loro tremendo destino, questi 
detenuti si sono inventati que¬ 
sto piccolo hobby che amplifi¬ 
cato dal Gp del Brasile diventa 
tanto speciale. Dalle loro mani 
nasce una macchinina rossa 
fiammante, tutta di legno. Una 
Ferrari... forse per sognare di 
fuggire via, lonatnodal loro ter¬ 
restre Inferno. Ma.C. 


tattica per la terza vittoria conse¬ 
cutiva tra quindici giorni, ad 
Imola, perlaprima gara europea 
di FI, Rubinho triste, rilegge la 
sua gara e accetta il suo destino. 
Ha chiesto aiutoaDio,nellagara 
della vita, davanti alla sua San 
Paolo. Purtroppo, però, hadovu- 
to chiudere il discorso con il se¬ 
condo Gp della stagione, quan¬ 
do andavavelocecomeun treno: 
«Mi dispiace-dice Barrichello-ci 
tenevo tanto, e ringrazio tutti 
quelli chesono venuti qui afareil 
t ifo per me. La m i a Ferrari an dava 
bene, meritavo il podio, poi ho 
cominciato asenti reproblemi al¬ 
lo sterzo, alla fine ho dovuto 
mollare per perdite al circuito 
idraulico». Eppure Rubinho era 
andato forte, aveva retto il ritmo 
di Schumi:«Hodimostratodisa- 
per andare, spingere, di starecon 
M i eh ael. Tutte I e due vetture og¬ 
gi (ieri, ndr) erano da podio, la 
Ferrari è veramente forte. Sarà 
per la prossima volta. Almeno 
spero». Ma.C. 
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LO SPORT 


I fratelli d'Italia del gol 


ROMA Duefratelli in lottaperla 
stessa maglia della nazionale, 
quella del centravanti. I due so¬ 
no Filippo e Smone Inzaghi 
(nel la foto), convocati entrambi 
-eperii secondo si tratta dell'e¬ 
sordio nella comitiva azzurra - 
dal ctZoff in vista dell'impegna¬ 
tiva amichevoledi mercoledì se¬ 
ra (ore 21.15) contro la Spagna 
nelIostadiodi Barcellona. 

BOLDRINI 

A PAGINA 20 



La Russia nelle mani di Min 

Presidenziali, secondo gli ultimi dati il delfino di Eltsin vince al primo turno 
Il comunista Zuganov secondo. Il futuro capo del Cremlino: «Non deluderò il paese» 



DALLI NVIATA 


BUFALINI POLLIOSALIMBENI 


ALLE PAGINE 2 e 3 


ROSSELLA RIPERT 

MOSCA Vladimir Putin èal 50,6%. I risultati di me¬ 
tà seggi dicono chehavinto al primo turno. Non è 
forse il plebiscito cheavrebbe voluto ma il ballot¬ 
taggio sembra scongiurato. Si rivolge alla Russia, il 
rampollo di Eltsin. Dice che aspetta sereno il ver¬ 
dettofinale. I ndossaun maglioneazzurroeparlada 
vincitore. «Saròonesto, non deluderò il paese. Farò 
una politica equilibrata». Tende la mano ai rivali. 
Non aYavlinski, terzo in classifica, grandesconfit- 
todellepresidenziali con un 5%dei voti.ApreaPri- 
makov, l'ex premier chesi èritirato prima dipar¬ 
tisse la gara per il Cremlino. Apre al sindaco di Mo¬ 
sca Luzhkov con il qualehafirmato la pacedi pri¬ 
mavera. Getta un ponteaZiuganov riconoscendo¬ 
gli cheèstato lealenei mesi difficili dellaguerrace- 
cena. Èarrivato secondo il leaderdel Pcrusso, dico¬ 
no i dati del 50%dei seggi. Mahaottenuto il 30% 
dei voti, molti di più di quanto avessero predetto i 
sondaggi. Putin lo sa che il paese è scontento dei 
d i eci an n i del regn o el tsi n i an o. «È u n voto d i prote- 
stacontro lamiseria, i I carovita, unavitadiffici le». 

SEGUE A PAGINA 3 


Bassolino: tas9e differenziate al SUd 

Oggi il «Manifesto di Eboli» per la rinascita del Mezzogiorno 


IL CASO 


IL MERIDIONE? PER LA LEGA E UNA «PALLA AL PIEDE» 

STEFANO DI MICHELE 


UN UOMO FORTE 
PER UN 

PAESE DEBOLE? 

ADRIANO GUERRA 


P utin conquista la Russia al 
primo colpo. Era il risulta¬ 
to su cui aveva puntato e 
che è riuscito ad ottenere (se i 
dati parziali saranno conferma¬ 
ti) in linea con tutte le previsio¬ 
ni. Il delfino di Eltsin salecosì al 
Cremlino dopo una marcia 
trionfale e una campagna eletto¬ 
rale in cui ha toccato le corde 
giuste dell’elettorato dell'ex im¬ 
pero sovietico. Ha consegnato in 
queste settimane, anche all'Oc¬ 
cidente, l'immagine di un Uo¬ 
mo forte in un Paese debole che 
pensa di aver bisogno di eroi o 
almeno di una guida. Ma è dav¬ 
vero così? La personalizzazione 
della politica non è certo un fe¬ 
nomeno che riguardi solo la 
Russia. Ma quel che da noi (in 
Occidente, in Italia) è il risulta¬ 
to, da una parte, di una crescita 
economica e sociale e del l’av¬ 
vento impetuoso di mezzi di co¬ 
municazione e di meccanismi 
decisionali del tutto nuovi e, al¬ 
l’altra, della dissoluzione e della 
crisi del vecchio sistema dei par¬ 
titi, nella Russia - ove i partiti 
politici sono appena nati, eforse 
devono ancora nascere- è, alme¬ 
no in parte, qualcosa di antico. 

L'uomo forte al quale si guar¬ 
da non cammina avanti a tutti - 
è vero - su di un cavallo bianco 
tenendo alto il vessillo del Co¬ 
mune o il tricolore di Francia, o 
la scimitarra dell'IsIam gridando 
«Avanti miei prodi». Mail caccia 
supersonico SU- 27 sul quale Pu¬ 
tin è salito per il suo primo viag¬ 
gio elettorale è qualcosa di di¬ 
verso dalla patetica nave da cro¬ 
ciera sulla quale, scortato dagli 
aerei della sua flotta privata, in¬ 
sieme alla fanteria, alle ragazze 
canterine di Forza Italia e alla 
madre adorata, l'«uomo forte» 
italiano si accinge a partire per 
I a su a cam pagn a el ettoral e. 

SEGUE A PAGINA 16 


ROMA II centrosinistra riparte 
da Eboli. Èqui cheoggi i candi¬ 
dati alle elezioni regionali di 
Campania, Calabria, Puglia, 
Molise e Basilicata sottoscrive¬ 
ranno un manifesto per la rina¬ 
scita del Mezzogiorno. L'idea 
forte di questo patto per il Sud 
sarà quella dello sviluppo. La 
prima richiesta? Il varo di una 
tassazione differenziata per il 
Meridione che, secondo il sin¬ 
daco di Napoli, Antonio Basso¬ 
lino, dovrà raccogliere risorse 
da destinare ad un'area di oltre 
venti milioni di abitanti, a una 
regione più grande e popolosa 
di alcuni paese europei. Un te¬ 
ma, quello dellatassazionedif- 
ferenziata, cheil candidato alla 
guida della regione Campania 
ha ricordato essere stato affron¬ 
tato anche nel recente vertice 
europeodi Lisbona. 

ANDRIOLO 

A PAGINA 7 


N ell'immaginario paese di 
Padania, quelli della L ega 
la pensano così: «Non è 
esagerato dire che alla base dèi a 
tranquillità sociale, del quieto 
vivere e della ricerca della felici¬ 
tà c'è proprio la discriminazio¬ 
ne». Anzi, «una società in cui 
venga vietata la possibilità di di¬ 
scriminare, infatti, è una società 
priva della possibilità di scelta». 
Un macabro scherzo? Macché, 
là dove domina il sole del le Al pi 
e il priapismo si fa modello esi¬ 
stenziale, non scherzano mica. 
Lassù è tutta una durezza debor¬ 
dante. Ce l'hanno con quelli dà 
Sud, e si sa. Ma se uno sfoglia 
«La Padania» trova anche alcu¬ 
ni aggiornamenti: «Noi oggi sia¬ 



mo costréti a discriminare alcu¬ 
ni nostri simili - s'infervorava 
né luglio scorso Carlo Stagnaro 
- a favore déle donne, da mus¬ 
sulmani, da meridionali, degli 
handicappati, da drogati e così 


via». E un urlo liberatorio esce 
dal péto padano: «Una sociéà 
in cui non è possibile discrimi¬ 
nare non è una sociéà libera». 

Silvio Berlusconi non legge 
«La Padania». O la legge, e non 
gliene frega assolutamente nien¬ 
te. Il capo dé Polo, prossimo li¬ 
berale nautico (tipo singolare 
dice che fa «una scéta di cam¬ 
po» e poi va per marè, ha ormai 
emanato il bando di arruola¬ 
mento per la «casa déle libertà» 
- poche éoriel, prendere esempio 
da Fini, che con Bossi non vole¬ 
va spartire neanche un caffè e 
adesso deve spartirci le liste éé- 
torali. 


SEGUE A PAGINA 6 



IN PRIMO PIANO 


A LLE PAGINE 4 e 5 


LA MEMORIA HA BISOGNO DI UN GIORNO 

_GIOVANNI DE LUNA_ 


D omani, la Camera ap¬ 
proverà la proposta di 
legge che istituisce il 27 
gennaio (data del l'abbatti men¬ 
to dei cancelli di Auschwitz) 
come «Giorno della memoria» 
per ricordare la Shoah. Siamo 
così giunti alla conclusione di 
un complesso iter parlamenta¬ 
re, iniziato nel febbraio del 
1997. Per tutto questo periodo 
la legge è stata discussa da una 
pluralità di soggetti e negli am¬ 
biti più diversi, ma sempre nel 
silenzio degli storici. Forse per 
marcare le distanze nei con¬ 
fronti di un uso pubblico della 
storia che erode progressiva¬ 
mente e instancabilmente i 
confini dell'autonomia della 
propria disciplina; forse, più 


probabilmente, perché colti 
impreparati da un'iniziativa 
che vede, per la prima volta 
nella storia dell'Italia repub¬ 
blicana, il potere politico 
mettere mano direttamente e 
senza mediazioni ai delicati 
meccanismi della formazione 
della memoria e dell'identità 
nazionale. Ci sarà occasione 
di tornare più diffusamente 
su questi aspetti. 

Qui è necessario sottolinea¬ 
re come, per contro, lungo 
l'accidentato percorso legisla¬ 
tivo siano intervenuti molti 
soggetti istituzionali, si siano 
intrecciati serrati dialoghi tra 
i partiti. 


SEGUE A PAGINA 13 


Mea culpa del Papa 
al Muro del Pianto 

Fai I i sce i I veti ce CI i nton-Assad 


Il Papa bacia la tomba di Cristo nel Sacro Sepolcro a Gerusalemme 

DE GIOVANNANGELI SANTINI 


Tesali, accorcio sul nuovo contratto 

Superflessibilità, part-ti me e 65mi I a lire d'aumento 


Europa, le tasse 
crescono 

ma l'Italia migliora 

ROMA II fi sco è più pesante in 
tutta l'Unione europea: nel 
1999 la pressi onefiscalesi è at¬ 
testata al 43,4% contro il 42,8 
dell'anno prima e il 42,6 del 
1997. L'Ital ianon sfuggeaque- 
sta tendenza, ma migliora la 
posizionenellagraduatoriadei 
quindici partner, passando 
dall'ottavoal settimo posto. In 
testa è I' I ri an d a d ove I a pressi o- 
nefiscaleèla più bassa al 34%, 
seguita dalla Spagna con il 
35,4%. Ultima èia Svezia, con 
il 53,2%. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 14 


LA SATIRA 



STAI NO 

A PAGINA 18 


ROMA Orari più flessibili, part ti- 
mepiùestesoelapossibilitàdi ri¬ 
spondere in modo tempestivo a 
eventuali commesse improvvi¬ 
se: questi i termini dell'accordo 
firmato lanottescorsaperil rin¬ 
novo del contratto dei tessi li. U n 
accordo (in realtà una «pre-inte- 
sa», la firma vera e propria è pre¬ 
vista entro il 18 aprile) punta a 
mantenereerafforzarelacompe- 
titività delle imprese del sistema 
modatenendo conto comunque 
delle esigenze dei lavoratori. 
FlessibiIitàenuovi sistemi di ora¬ 
rio dovranno infatti essere con¬ 
trattati comunque a livello 
aziendale con le rappresentanze 
sindacali. Tra le novità previste, 
anche un incremento di salario: 
l'aumento medio sarà pari a 65 
mila lire. Soddisfatti i sindacati 
dei tessili: «Abbiamo raggiunto 
unabuonaintesa». 

MASOCCO 

A PAGINA 13 


ALL'INTERNO 


POLITICA. 

Intervista a Cossutta 

BEN IN I A PAGINA 9 

CRONACHE. 

Treni, domenica di passione 

WITTENBERG A PAGINA 10 

ECONOMIA. 

Vita da «atipico» 

ROSSI A PAGINA 14 

CULTURA. 

Virilità sotto esame 

STRAMBA BADIALE A PAGINA 16 

SPETTACOLI. 

Oscar, parla Piovani 

ANSELMI A PAGINA 17 

SPORT. 

Napoli più vicino alla A 

IL SERVIZIO A PAGINA 20 

MEDIA. 

Alla Fiera dei piccoli 

DE MARCHI NELL'INSERTO 


La Rossa raddoppia e vince in Brasile 

Schumacher primo, Hakkinen ko. «Giallo» all'arrivo 


SAN PAOLO Ancora una vittoria 
della Ferrari di Michael Schuma¬ 
cher nel mondiale di Formula 1. 
Dopo la doppietta in Australia, la 
«rossa» si èimpostaanchesul cir- 
cuitodi San Paolodel Brasileal ter¬ 
mi ne di un a gara eh e è stata emo¬ 
zionante soltanto nei primi giri, 
quando Schumacher ha sopra¬ 
vanzato la McLaren di Hakkinen, 
poi ritiratasi per la rottura del mo¬ 
tore. La stessa sortesfortunata che 
è capitata all'altro terrari sta Ru¬ 
bens Barrichello. Sul traguardo 
«Schumi»- cheèora in testa alla 
graduatoria iridata a punteggio 
pieno - ha preceduto David Coul- 
thard (McLaren) e un ottimo 
Giancarlo Fisichella (Benetton). 
«Giallo» dopo l'arrivo per una 
possibile squalifica di Ferrari, 
McLaren e altre scuderie, una 
squalificacheèpoi «rientrata». Fra 
duesettimanesi correalmola. 

COLANTONI 


LA CURIOSITÀ 


LA DEMOCRAZIA SEMICIRCOLARE 


ROMA Perchéleauledel Parlamentoitalianosonosemicircolari enon, 
ad esempio, rettangolari? La ri sposta si trovane! resocontodi unasedu- 
taparlamentarechesi svolgeaFirenzenel 1870. Roma èormai libera dal 
dominio papaleesi stadiscutendoil disegnodi leggechedovrà regol are 
il trasferì mento del leistituzioni a Roma. Un deputato, il conteMicheli- 
ni, presenta un documento nel qualechiedechela nuova «aula delle 
adunanzesiaquadri lunga». Lapropostasuscita«vivissi mai larità»,mail 
deputato M i eli el i n i spi ega, i rri tato, eh e I a q uesti on e n on èda poco, che 
in lnghilterra(dovelaCameradei Comuni eradasemprerettangolare) 
unasimilearchitetturahadatoottimi risultati:daunapartei conserva- 
tori, dall'altra i futuri laburisti. In pratica, un'architettura in grado di 
contrastare l'abuso del trasformismo, il passaggio di deputati da uno 
sch i eramen to al l'al tro. Sen za «centri », sen za zo n econ ti gue. 

La proposta fu respinta. Maoggi, di fronte al lediffi coltà di realizzare 
u n compi uto bi poi ari smo, torn an o di attuai i tà mol te del I e preoccupa- 
zi on i del conteM i eh el i n i. L'aul a al l'i n gl esen on sarebbestata n ésarebbe 
la panacea di tutti i mali, maèun fatto chein poco menodi quattro anni 
di questalegi si atura319parl amen tari su 956hannocambiato gruppo. 

FRASCA POLARA 
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la Cultura 


l'Unità 


IL MALE OSCURO 

DI MOLTI UOMINI 


Sterilità 
e impotenza 
Sotto esame 
inquinamento 
e stili di vita 


PIETRO STRAM BA BADIALE 

C ontraccettivi per «lui», 
autotrapianti, procrea- 
zioneassistitadeclinataal 
maschile, in un mondo-quello 
europeo eoccidentale in gene¬ 
rale - che vede, tra i fenomeni 
che concorrono al progressivo 
cal o del I e n asci te, u n al trettan to 
progressivo deci i no del laferti I i- 
tà maschile. Èun consulto al ca¬ 
pezzale dello spermatozoo ma¬ 
lato, indebolito, invecchiato, 
aggredito da millefattori ostili 
di natura chimica, ambientale, 
virale, sociale, psicologica, 
quello che si conclude oggi al- 
l'Aqui I a sotto i I nomedi «Primo 
congresso europeo di androlo- 
gia». 

Un consulto, verrebbe da di¬ 
re, di maschi peri maschi: men- 
tredi ginecologi eh e passano l'e¬ 
sistenza a spiegare alledonne i 
meccanismi, lefunzioni eledi- 
sfunzioni del loro apparato ri- 
produttivo cenesono molti si¬ 
mi, di androloghesenevedono 
ancora pochine. Segno, proba¬ 
bilmente, che certi pregiudizi 
(maschili ma non solo) nei con¬ 
fronti delledonnedi medicina 
sono duri a morire, particolar¬ 
mente in una sfera, quella del¬ 
l'apparato genitaleeriprodutti- 
vo, in cui proprio i maschi più 
faticano - spesso nascondendo¬ 
si dietro battutaccedacasermao 
atteggi amenti da macho - ad ac- 
cettaredi esserestudiati, valuta¬ 
ti, soppesati econsigliati dauna 
donna. 

Matant'è. L'andrologia, per 
la verità, è una disci pi ina relati¬ 
vamente giovane, comunque 
molto più giovanedellagineco- 
logia: tutta concentrata sul l'ap¬ 
parato genitale femminile, per 
secoli considerato l'unico vera¬ 
mente importante ai fini della 
riproduzione, lamedicinahari- 
conosciuto appieno solo da po¬ 
chi decenni l'importanza di 
quello maschile. Che certo, da 
un punto di vista puramente 
meccanico partecipa solo per 
pochi minuti-o, peggio, per po¬ 
chi secondi - a un processo che 
poi impegnapermoltopiùtem- 
poilcorpodelladonna. 

Ma sono minuti cruciali, de¬ 
terminanti, sui quali si concen¬ 
tra pressoché tutta l'attenzione 
del congresso. Che forse pro¬ 
prio in questotrovaun suo limi¬ 
te, nel concentrarsi quasi esclu¬ 
sivamente sugli aspetti ripro¬ 
duttivi dellasessualitàmaschile 
- per favorirli, per recuperarli, 
per supportarli o, al contrario, 
per inibirli - mentre sembrano 
sostanzialmente marginali, re¬ 
legati aqualcheannunciodi pi I- 
lolepiùo meno miracolose, i te¬ 
mi legati, sia pure in chiave 
strettamente «meccanica», agli 
aspetti non riproduttivi della 
sessualità. E questo nonostante 
l'impoten za eretti letotaleo par- 
zialeeledisfunzioni organiche 
correi atesiano ormai tralepato- 
logiepiù diffuse, ancorché va¬ 
riamente mascherate, tra i ma¬ 
schi occidentali. 

Di spunti, comunque, il con¬ 
gresso neoffrenon pochi.Apar¬ 
tire dai numerosi studi sulle 
possibili cause ambientali del¬ 




fina stampa di Giulio Romano raffigurante un amplesso e sotto l'ingresso di uno spermatozoo in un ovocita 


Sessualità maschile^ 
ecco cosa la insidia 

Il primo meeting europeo degli andrologi 


nel 92%degli adulti),finlandesi 
su quella a ftalati e fenoli, tede¬ 
schi su quellaasolventi ebenze- 
ne concordano tutti nel segna¬ 
lare un più che probabile peso 
dei fattori ambientali nel decii- 
no del la qualità degl i spermato- 
zoi oltre che, in alcuni casi, in 
patologieanchegravissime. 

Così come responsabili par¬ 
rebbero essere alcune abitudini 
(o necessità) di vita, comelo sta¬ 
rna lungo al volante: dueoredi 
guida fanno aumentare di oltre 
due gradi la temperatura dello 
scroto, con potenziali gravi 
danni per gli spermatozoi, sen¬ 
sibilissimi alle temperature 
troppo alte. 

Il congresso dà però qualche 
speranza agli aspiranti padri in 
crisi: sia purecon la mediazione 
di tecniche più o meno com¬ 
plesse, i loro pochi o pochissimi 
spermatozoi sani possono esse- 
remessi afrutto, con probabi I ità 
di successo relativamente alte. 
Mentre sul fronte opposto - 
l'annuncioèrimbalzatoieri sul- 
lecronache-èabuon punto la 
sperimentazione di un contrac¬ 
cettivo chimico (l'equivalente 
maschile della pillola antife¬ 
condativa) final mente efficace, 
ragionevolmente sicuro nei ri¬ 
sultati e a basso impatto su II'or¬ 
ganismo. Eperoggi èatteso l'in¬ 
tervento del tedesco Alexander 
Lerchl, dell'università di Mun- 
ster, su un altro aspetto finora 
poco esplorato: il bioritmo della 
riproduzione maschile, vale a 
dire una ciclicità, sia pure assai 
meno clamorosamenteeviden- 
tedi quellafemminile, nel corso 
dell'annoedellavita. 


Spermatogoni e «lesi», 
le cure per avere figli 

V Spermatozoi «pigri» o malformati o, peggio anco¬ 
ra, sterilità indotta da chemioterapia. In molti casi, 
l'unica speranza di riuscire ad avere un figlio è ripo¬ 
sta nella fecondazione assistita. Nel corso degli anni 
le tecniche si sono moltiplicate, qualcuna si è rivela¬ 
ta essere un vicolo cieco, altre sono state sviluppate 
e affinate fino a raggiungere un buon grado di affi¬ 
dabilità. Ma la strada da fare è ancora lunga. 

Buone prospettive sembra offrire, per i casi di sterili¬ 
tà indotta da cure chemioterapiche, l’autotrapianto 
di spermatogoni, che potrebbe permettere il con¬ 
cepimento naturale, anziché attraverso fecondazio¬ 
ne assistita. Queste cellule vengono prelevate dal 
testicolo prima della cura e «surgelate» in azoto li¬ 
quido. Successivamente verranno reimpiantate nel 
testicolo, dove matureranno e potranno poi seguire 
la loro strada naturale. È la tecnica 
attualmente in via di sperimentazione nell’ospedale 
oncologico di Manchester, della quale, all'Aquila, 
ha parlato il ricercatore che l'ha messa a punto, Ste¬ 
phen Schlatt. 

Per gli uomini con produzione ridotta di spermato¬ 
zoi od ostruzione delle vie genitali si ricorre sempre 
più spesso alla tecnica lesi, che consiste nel prelievo 
dal testicolo di spermatozoi che vengono seleziona¬ 
ti a quindi trasferiti nell'ovulo con una microiniezio¬ 
ne intraoocitaria. Le percentuali di successo variano 
a seconda del grado d’infertilità maschile: dal 38 al 
48.7% dopo 5 cicli d'inseminazione. Ma nei casi 
d'infertilità più gravi, per i quali viene applicata una 


l'infertilità. Di evidenzescienti- 
ficheincontrovertibili-vadetto 
subito - per il momento ancora 
non cenesono. Madi indizi, in 
compenso, nesono stati trovati 
in abbondanza. Sotto accusa, 
per esempi o, son o gl i ftal ati, so¬ 
stanzeusate, tra l'altro, per«am¬ 



tecnica più complessa, i successi (in donne fino a 38 
anni) salgono al 60%. 

Resta aperto il problema dell'incidenza di eventuali 
malformazioni congenite gravi del feto, che però gli 
studi finora condotti indicano pari a quella in gravidan¬ 
ze spontanee, mentre per le anomalie specifiche dei 
cromosomi sessuali del feto l'incidenza risulta quadru¬ 
pla (0.8% contro 0.2%). Bisogna poi tener conto che 
un maschio sterile su cinque è portatore di anomalie - 
causa di malfunzione testicolare e di conseguenza di 
sterilità - nel cromosoma Y, che vengono trasmesse ai 
figli maschi. 


centrazioni molto elevate, dan¬ 
ni testicolari ealterazioni nello 
svi I u ppo gen i tal edei feti. 

Studi russi sull'esposizioneal- 
lediossine(incidenzadi criptor- 
chidismo doppia rispetto alla 
mediatrai bambini,alterazioni 
della forma dello spermatozoo 


morbidire» il Pvc ma anche in 
mille altri prodotti deH'indu- 
stria chimica, poco o per nulla 
biodegradabili, che ci raggiun¬ 
gono non solo per contatto ma 
anche attraverso la catena ali¬ 
mentare. Nellecavieda labora¬ 
torio hanno evidenziato, acon- 


STORIA 

Ragazze dimenticate 
in lotta per la terra 

EMANUELA RISARI 


F u quando mi sposai: 
cominciarono gli scio¬ 
peri per l'occupazione 
delle terre... Una "seratina” - 
mi ricordo ancora - eravamo 
tornati tutti dall’occupazione 
delle terre e si amo andati alla 
C amera del Lavoro per una riu¬ 
nione, eravamo quasi tutte 
donne, un’infinità... Eravamo 
tutte compagne. Eravamo uni¬ 
te. Per noi questo usci reinsieme 
eandarealla Camera del L avo¬ 
co rappresentava un “priu". 
N on eravamo abituate... ». 

«Cupriu»: con gioia. Cosi si 
dicenella lingua siciliana. C osi 
nella lingua di quelle che dal 
'46 al ‘50, tra le M adoni e e il 
Corleonese irruppero nei lati¬ 
fondi e sulla scena politica. E 
poi scomparse, cancella te. 

Ritrovate, trentanni dopo 
l'eccidio di Porte!la della Gine¬ 
stra, da un gruppo di donne di 
Palermo nel 1977. E, ancora, 
passati più di cinquantanni, 
da Angela Lanza, cheriprende 
il filo che allora aveva comin¬ 
ciato a dipanarsi e restituisce 
loro voce in un libro piccino e 
denso («Sonostata Orsa a Bau- 
ron», Rubbettino). E chea que 
sto «coro di soliste» (secondo 
un 'espressionecara a Raffaella 
Lamberti) aggi unge il suo suo¬ 
no penetrante. Mai rabbioso, 
anche quando - quasi con stu¬ 
pore- dà con to del doppio tradi¬ 
mento di quegli anni. «La Ri¬ 
forma agraria - scrive! ’autrice- 
vinsenei termini checonoscia- 
mo sul movimento 
reai edei contadini e 
delIe contadine an- 
cheperchéledonne 
ne uscirono scon fi t- 
te». 

Ovvero, si consu¬ 
ma una perdita rea¬ 
le, e per tutti e per 
tutte, esattamente 
nel momento in cui 
il Partito-padre(oil 
Sindacato-padre), 
che pure ha aperto 
alle figlie le porte 
del Pagi re pubblico, 
prendeledistanze. Lediscono- 
sce. 

Che sarebbe accaduto se 
avesse saputo nutrirsi del 
«priu», dellagioia della scoper¬ 
ta, della trasgressioneedell'al¬ 
legri a? Sei giovani dirigenti di 
partitoedi sindacato (com'era¬ 
no, all'epoca,quelli che diven¬ 
teranno uomini di vai ore indi¬ 
scusso, come lo stesso Pio L a 
Torre), non fossero arretrati di 
fronte a quelle canzoni inven¬ 
tate dalle donne sotto il sole e 
tra i sassi ? C anzoni da far ar¬ 
rossire, gesti, posture da fare 
sbarrare gli occhi. Rivisti altro¬ 
ve, perfino in lotte operaie al 
Nord, in anni più recenti. Perfi¬ 
no tra gli «zingari felici» di 
piazza Maggiore, nella Bolo- 
gnadel 77, prima che tutto di- 
ven tasseeoi or del piombo... 

Vecchia storia, vecchie sto¬ 
rie. Volti che tornano. Alcuni 
reali, altri immaginari. E corpi. 
Come quello di A delina di San 
Giuseppe) ato, chea! mandan¬ 
te del mafioso localevenuto ad 
intimidirla, dice:«l figli sono 
come i piatti: se si rompo¬ 


no, "s’accattanu"!»... doveva 
essere protesa, col ventre ina- 
vanti, un pugno appoggiato al¬ 
le reni, a sostenersi, l’altro 
braccio eia mano nel vento, ad 
allontanare qualsiasi residuo 
di supposizione, di mistica del¬ 
la maternità. Cheimporta, ora 
in gioco c’è altro. E, semmai, il 
materno edulcorato da chiese e 
padri, torna nel poteredi sè: ca¬ 
rabinieri e mafiosi come «fi¬ 
gli», intemibili. Chesi possono 
fronteggi aretanto pi ù sesi èin- 
cinte, cui si pu ò strappa rei I mo¬ 
schetto e ri puntarglielo contro. 
Non per sparare, ma per esplo¬ 
dere il trionfo del le non doma¬ 
te: «Vedi? La differenza che 
passa tra meeteèsoloquesta». 
Differenza di potere. Allora e 
ancora? 

Eppure, se nelle parole di 
quelle che ragazze (o poco più 
che bambine), occuparono le 
terre, la dàusionepercomean- 
dò a finire è ancora cosi forte, 
toccherà rimediareprimaopoi. 
E dallo scacco comune - là di 
uomini e donne del passato 
sommari amenteri cacciati pro¬ 
prio da quelli di cui s'erano fi¬ 
dati nei confini di una giustizia 
ingiusta, che vide le lotte ripa- 
gatecon leterrepeggiori eil riaf¬ 
facciarsi del bisogno lasciare 
aperta la sola strada del l'emi¬ 
grazione, altrove di uomini e 
donne che alle fabbriche spa- 
lancatedalla soggettività edal- 
Tautonomia operaia furono 
costretti a tornare, a ingrigirsi 
nella resa muta o 
armata - sarà possi¬ 
bile reinventare esi¬ 
ti di versi? 

Angela Lanza - è 
quasi incredibile 
dirlo - ci ri esce «ca¬ 
priolando» all'in¬ 
dietro sempre più 
rapidamente, per 
fermarsi solo alle 
soglie di un mito 
antichissimo. A 
darle una chiave 
d'accesso al futuro 
non è il consumato 
fron teggiarsi di A pollo eDioni- 
so. Va più indietro. Prima di I fi- 
genia sacrificata dal padre. 
Quando premono trasforma¬ 
zioni vitali - scrivel'autrice- «il 
padre tenta di offrire la figlia 
come pegno. La figlia non vede 
che una parte dello scenario e 
agisce con generosità. Mentre 
la madre sa. E finchépuò non 
tace. E finché le è permesso e 
consentito non tace. E certevoi- 
te non tace anche quando non 
ieèconsentito. Di questa forza 
del le donne Artemide è il sim¬ 
bolo». Esisteun mitooriginario 
, nel culto di questa dea. E un ri¬ 
to di passaggio ('«essere Orsa a 
Bauron», nel tempio dedicato 
all 'iniziazione femminile): 

consegnata dal padre, la ragaz¬ 
za cessa di essere figlia della 
madre per entraresotto la tute¬ 
la di Artemide prima di torna¬ 
re, da adulta. Mala dea chiede 
al padregaranzie. E con lefiglie 
èesigente: «Impararead essere 
Orsesignifica esercitarela pro¬ 
pri a autorità». 

OI tre espropri a zi on e era sse 
gnazione. 


il 

Un libro di 
Angela Lanza 
racconta 
una sconfitta 
e un rito di 
emancipazione 

n 


SEGUE DALLA PRIMA 


UN UOMO 
FORTE... 

L'aereo di Putin è una cosa seri a. È, al¬ 
meno agli occhi di tanti russi, non di 
tutti - e neppure di tutti quelli che 
hanno scelto Putin -, il cavallo bianco 
sceso in terra di Russia con Putin. Tut¬ 
ti si chiedono qualesarà il suo cammi¬ 
no. Putin non ha esposto - si dice - 
nessun programma concreto sui temi 
dell'economia, delle possibili riforme 
economiche e della politica estera. 
Forse è anche vero che neppure lui sa 
ancora esattamente che cosa fare a 
breve e a medio termine. Tuttavia, 
quando uno sale sul cavallo bianco e, 
sconosciuto sino a poche settimane 
prima, in pochi mesi riesce a conqui¬ 
stare il consenso della maggioranza, 
non ha bisogno di programmi a breve 
ea lungo termine. 

Alla base del consenso chesi è con¬ 


quistato c'è qud suo «adesso basta», 
pronunciato subito dopo aver ricevu¬ 
to l'investitura da Eltsin. Basta con le 
ritirate e le sconfitte, con le repubbli¬ 
che autonome che vanno ognuna per 
loro conto disgregando lo Stato, coi 
soldati che per avere il rancio sono co¬ 
stretti a rubare le patate nei campi. 
Con i terroristi chefanno saltare le ca¬ 
se, coi banditi ceceni che uccidono i 
nostri figli, con l'abitudinedi inginoc¬ 
chiarsi di fronte all'Occidente. Basta 
con la corruzione, con la mafia e con 
chi si è impossessato delle ricchezze 
del paese, con una criminalità che do¬ 
mina nelle strade. 

Forse alcuni di questi «basta» Putin 
non li ha neppure pronunciati (si è 
però ricordato di direchei salari devo¬ 
no essere pagati senza ritardi): ma essi 
in qualche modo sono stati letti nelle 
sue labbra. Erano quei «basta» che un 
numero crescente di russi volevano 
sentire. Lo si è visto in modo chiaro lo 
scorso anno quando Cernomyrdin, 
conclusa positivamente la missione a 


Belgrado per convincere Milosevic ad 
accettare il verdetto della Nato, osan¬ 
nato in occidente è stato accolto in 
patria come un traditore. Poi c'è stata 
la seconda guerra di Cecenia. «Colpi¬ 
remo l'ultimo bandito nell'ultima ca¬ 
verna», ha detto Putin. E allora si è vi¬ 
sto cos'era diventata la Russia: non so¬ 
lo i nazionalisti di Zhirinovski, non 
solo i nazional-comunisti di Zjuga- 
nov, non solo il patriarca Alessio II, 
non solo gli ex premier liberaldemo- 
cratici, ma persino Solgentzin (l'uomo 
che aveva detto a suo tempo a Eltsin: 
«Conceda l'indipendenza ai ceceni se 
è quello che vogliono»), si sono messi 
a dare addosso alla guerra. Così èacca- 
duto mentre Putin diceva «basta». 

Non è dunque del tutto vero che 
Putin non abbia esposto un program¬ 
ma, un vero programma di governo. 
Mi batterò non solo contro i banditi 
ceceni, ma per riportare i russi a Gro- 
sny, ha detto. E ancora, per salvare la 
Russia, per farla usci re dal baratro, per 
farlatornaread essere una grande pro¬ 


tagonista della scena mondiale. Nella 
storia, comesi sa, molti «uomini for¬ 
ti», o meglio ritenuti tali prima che 
fossero messi alla prova, sono scom¬ 
parsi presto dalla scena, senza far dan¬ 
ni. 

Non sappiamo se Putin potrà essere 
uno di questi. Non sappiamo soprat¬ 
tutto se Putin sia, o meglio intenda es¬ 
sere davvero, quello che viene descrit¬ 
to da molti ammiratori e avversari: il 
«Napoleonedemocratico», comelo ha 
definito nel suo ultimo messaggio pri¬ 
ma della morte, Anatoli Sobciak (l'ex 
sindaco di Pietroburgo che lo ha por¬ 
tato alla vita politica) o il «nuovo Sta¬ 
lin che libererà il paese dagli oligar¬ 
chi», come ha detto senza alcun imba¬ 
razzo lo scrittore Valentin Rasputin. E 
questo anche perché - già lo si è detto 
- a dargli il voto sono stati anchealcu- 
ni degli oligarchi ai quali dovrebbeda- 
re la caccia. Insomma a condizionarne 
l'azione futura non sarà soltanto la 
pressione di chi ha visto in lui l'«uo- 
mo forte», ma , oltre a quella dei 


«nuovi ricchi», anche quella dei «nuo¬ 
vi imprenditori» delle grandi città - la 
nascente classe media che vuole con¬ 
tinuità, stabilità e sicurezza e non av¬ 
venture. 

Per non parlare deH'entourage del 
Cremlino che, attraverso Eltsin, lo ha 
scelto o dei magnati del petrolio coi 
quali avrebbe già raggiunto l'accordo 
perché nulla cambi. E anche del magi¬ 
strato Yuri Skuratov che ha già pronto 
un dossier - dice - per chiedere alla 
Duma l'impeachment del nuovo Pre¬ 
sidente. E ancora e soprattutto, a con¬ 
dizionarne l'azione c'è, insieme a tutti 
i mali della vecchia e della nuova Rus¬ 
sia, anche quel che, sia pure a fatica e 
in modo tanto distorto, è nato nel 
paese dal momento in cui Gorbaciov 
ha detto un altro «basta» aprendo una 
strada - quella verso la costruzione di 
uno Stato democratico - che, anche 
per merito di Eltsin, è proseguita con 
limiti e contraddizioni ma anche con 
successi innegabili. 

Vedremo - e anche presto, perché 


non sono rinviabili i problemi che 
stanno di fronte al nuovo Presidente¬ 
lungo quali strade potrà camminare 
con Putin la Russia del dopo Eltsin. Se 
in particolare il primo obiettivo che 
Putin si è prefisso, quello di «rafforza¬ 
re l'autorità dello Stato», sarà perse¬ 
guito attraverso una riforma democra¬ 
tica dello stesso Stato, anche con sen¬ 
sibili modifiche da apportare alla Co¬ 
stituzione, così ad esempio da assicu¬ 
rare poteri maggiori al Parlamento, al 
governo e anche alla periferia, oppure 
attraverso la via del rafforzamento del 
potere di Mosca. Seguire la prima via 
significa trovare una soluzione politi¬ 
ca nuova per la Cecenia ove la guerra 
non si spegnerà certamente sino a che 
quella terra - è facile profezia - conti¬ 
nuerà ad essere considerata da M osca, 
e dai russi, come una colonia. Perché 
questa strada venga imboccata, e più 
in generale perché la legittima aspira¬ 
zione della maggioranza dei russi a far 
uscire il loro paese dall'attuale situa¬ 
zione di crisi trovi realizzazione, deci¬ 


sivo è certamente quel che Putin deci¬ 
derà di fare. Il suo potere sarà così 
grande da permettergli di fare appello 
aquel chec'èdi più nobileedi più al¬ 
to nella coscienza di un popolo, anzi 
di tanti popoli, che hanno duramente 
conosciuto nella loro carne la tragedia 
di una vocazione imperiale tanto fu¬ 
nesta per gli oppressi come per gli op¬ 
pressori. 

L'Occidente dal canto suo non può 
certo stare i n disparte e aspettare. Pen¬ 
sando magari che non vi sia altro da 
fare, mentre con una mano si da un 
aiuto alla Russia con l'altra si spingo¬ 
no ancora un po' più verso Est i confi¬ 
ni della Nato. E non solo perché, co¬ 
me Putin ha ricordato più volte anche 
in campagna elettorale, la Russia è e 
rimane una grande potenza nucleare 
ma perchétutto quello che di positivo 
sta venendo avanti nel mondo - l'idea 
che nessuno possa fare in casa propria 
quel che vuole - non può andare 
avanti senzaecontrolaRussia. 

ADRIANO GUERRA 
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l'Economia 


l'Unità 


♦ L'anno scorso il carico fiscale 
né Quindici paesi dèi'Unione 
è arrivato ad una media dd 43,4% 


♦ Aumenti ddletassesoprattutto 
in Francia, Spagna e Germania 
Italia quasi stabile solo un M),5% 


Fisco più pesante in Europa 
Ma l'Italia recupera terreno 


Il Bdpaesend '99 passa da $ a 7° in classifica 



La sede del 
Parlamento 
Europeo 
In basso 
il ministro 
delle Finanze 
Vincenzo 
Visco 


L'INTERVENTO 


MATERNITÀ, TASSE E ORA LA PENSIONE 
GLI «ATI PICI»SEM PREMENO ATI PICI 


Ma negli Usa 
sui redditi 
è calo del 10% 

■ Leimpostesulredditosono 
scesesottoil dieci percento 
perlamaggiorpartedegli 
americani: unapercentuale 
così bassa che molti elettori, 
secondo i sondaggi, ritengo¬ 
no imprudenti altre riduzioni. 
Lo indicano lestatistichepub- 
blicatecontemporaneamen- 
tedal governo, dal congresso 
edaun centro studi conserva¬ 
tore, ostileall'amministrazio- 
neClinton. Ricercatori di 
orientamento politico oppo¬ 
sto sonogiunti all'identica 
conclusione: latassesono al li¬ 
vello piùbassoin40 anni, ei 
politici promettonodi dimi- 
nuirleancora. Lacommissio- 
nebilanciodel congresso ha 
accertato cheil ceto medio 
americano, con un reddito 
Iordodi40miladollari(poco 
menodi 80milionidi lireita¬ 
liane) l'anno, hapagato nel 
1999 unaimpostasul reddito 
del 5,5 percento, rispetto 
al l'8,3 percento nel 1981.11 
ministero del tesoro hacalco- 
latochelefamiglietipo di 
q uattro persone, con un red¬ 
dito mediodi 55miladollari 
(circa 110 milioni di lire) han¬ 
no pagato unaimpostadel 7,- 
46 percento, il livello più bas¬ 
so dal 1965. Spettacolari ta- 
glialletassesono stati varati 
negli anni '80daRonald Rea- 
gan,enegli anni'90 il presi¬ 
ci enteClinton hafavorito le 
famigliecon basso reddito. 

O gg i vi sono ci nq uefascefi- 
scal i, tra i 115 ei 140 percento. 
M adetrazioni ed esenzioni 
fanno sì chequestecifresia¬ 
no meno chedimezzate. Vi- 
stadall'Europa, l'America 
può sembrareil paradiso dei 
contribuenti. Bisognaperò 
tenerepresentechelecifre 
indicatenon comprendono 
letrattenuteperlepensioni e 
perl'assistenzasanitariaagli 
anziani, chesonocircail9 
per cento dello stipendio. 
Inoltre, inaggiunta allaim- 
postasul redditofederalegli 
americani paganotasseallo 
statoeal comunedove risie¬ 
dono, chea voltesono pi ut¬ 
tosto salate. 


ROMA In tuttaEuropaaumenta 
la pressione fi scale. Nel 1999 la 
tassazione è diventata più pe¬ 
sante i n tutta I ' U n i o n eeu ro pea: 
in media il carico fiscalesi èatte- 
stato al 43,4% contro un più 
contenuto 42,8 dell'anno pri¬ 
ma e un 42,6del 1997. L'Italia 
non sfugge a questa tendenza, 
ma migliora ancorala posizione 
nella graduatoria dei Quindici 
passando dall'ottavo al settimo 
posto. Dopo il picco del'97 con 
la pressione fiscale al 44,4%, il 
peso del fisco italiano è sceso al 
43,2% n el ' 98 per ri sai i red i mez¬ 
zo punto nel '99, a43,7%. 

La graduatoria, ricavata dal 
documentodellaCommissione 
Ue sull'implementazione delle 
linee-guida di politica econo¬ 
mica nel 1999 che fa il punto 
sulletendenzein atto nei singo¬ 
li paesi, è guidata dall'lrlanda 
dovelapressionefiscaleèlapiù 
bassa al 34%, seguita dalla Spa¬ 
gna con il 35,4%. La Svezia si 
conferma il paese con il carico 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Eccoli qui gli «invisibili». 
In carneeossa. I lavoratori "atipi¬ 
ci " escon o ti mi damen tedal I a I oro 
nascosta con dizione di somma di 
singoli e-perlaprimavoltaaMila- 
no-si ri uni scono adecineeposso- 
noguardarein tacciai propri "col¬ 
leghi " tutt'altro eh ei n vi si bi I i. M e- 
ritodi un lavoro certosino del sin¬ 
dacato, avviato molto tempo fa e 
che sfocia nella prima assemblea 
cittadinadei lavoratori «del 12per 
cento». 

Dopoi convegni egli studi,ecco 
affiorare la punta dell'iceberg: 
mantenendo le promesse il Nidil 
(Nuove identità di lavoro) della 
Cgil èriuscitaaradunareil primo 
gruppodi lavoratori atipici:si par- 
tedalsettoredelleindagini di mer¬ 
cato, eh e soprattutto a Milano dà 
lavoro a un esercito di collabora¬ 
tori coordinati econtinuativi, oc¬ 
casionali, possessori di partitalva. 
Tutti rigorosamente"autonomi", 
anche quando l'autonomia è ve¬ 
ramente poca. Amedeo lacovella, 
responsabiledel Nidil, parla mol¬ 
to chiaramente alla sessantina di 
pionieri di quest'assemblea: «Noi 
puntiamoamigliorareil migliora- 


più oneroso di tasse, il 53, 2%, 
nonostanteilcalodei lo 0,7% re¬ 
gi strato sul 1998. 

Finora le riforme messe in at¬ 
to i n molti paesi europei i n tema 
di contributi social i, i mpostesul 
reddito, tassazionedeileimpre- 
se, «hanno avuto effetti limita¬ 
ti», scrivono gli economisti di 
Bruxelles che invitano però i 


contribuenti ad avere fiducia 
nel futuro: nel periodo 2000- 
2003lamannaiafiscalesaràpiù 
I eggera i n tutta l'U n i on e. 


bile, a recuperare diritti, non a 
scardi nareun sistema». 

I n effetti I a platea - netta I a mag- 
gioranza femminile - dopo una 
prima fase di intimidito silenzio, 
ha iniziato a ribollire di segnala¬ 
zioni erivendicazioni.«Ci pagano 
a distanza di tre, cinque o anche 
sette mesi dallo svolgimento del 
lavoro», «ci spingono ad aprire la 
partita Iva, a lavorarein ambienti 
inadatti aospitaretantepersone,a 
ritmi talvolta pesantissimi...». In- 
somma, un vero cahier dedolean- 
ce l'elenco dei problemi da af¬ 
frontare, su cui avviare, final¬ 
mente, una contrattazione. Già, 
ma con e in nome di chi? Per¬ 
ché oltre al problema di portare 
alla luce, di "stanare" i lavorato¬ 
ri, il sindacato deve affrontare 
quello che riguarda l'individua¬ 
zione dell'interlocutore. Il sin¬ 
golo istituto di ricerche demo¬ 
scopiche o l'Assirm, cioè l'asso¬ 
ciazione che ne raduna diversi? 
Con grande attenzione e pa¬ 
zienza, IacovelIa raccoglie le in- 
dicazioni, spesso divergenti tra 
loro, del primo importante 
campione riunito alla Camera 
del lavoro. Lui sa bene che il 
sindacato deve puntare inevita¬ 
bilmente sulla "strategia della 


Sull'Italia, il rapporto espri¬ 
me apprezzamenti: lemisuredi 
riforma introdotte dal 1997 
«stan nodandobuonif rutti» eie 
misureprevistenel budget 2000 
del governo italiano «sono coe¬ 
renti» con la strategia di una 
progressiva riduzionedel carico 
fi scal e. Tra I e m i su re i ntrod otte 
chesi stanno rilevando «effica¬ 


ci», vengono citati gli studi di 
settore, dichiarazione unica e 
versamento unico, la revisione 
del la deduci bilità del l'Iva. Sulle 


lumaca": piccoli passi in avanti 
ma sempre a ragion veduta. 
«Stiamo traducendo in pratica il 
lavoro preparatorio di questi 
mesi - commenta il segretario 
della Camera del lavoro Anto¬ 
nio Panzeri - l'assemblea di oggi 
e il dato sul tesseramento al Ni¬ 
dil, cresciuto del 280 per cento 
in un anno, ci conferma che 
siamo sulla 
strada giusta, 
perché adesso 
questi lavora¬ 
tori "invisibi¬ 
li" comincia¬ 
no a frequen¬ 
tare gli uffici 
sindacali». Le 
adesioni, in¬ 
fatti, sono ar¬ 
rivate da quasi 
tutti i 141 
gruppi profes¬ 
sionali che rivendicano il rico¬ 
noscimento delle rispettive pro¬ 
fessionalità. Comprese le inter¬ 
vistatrici, i codificatori, le coor¬ 
dinatrici del le ri cerche eh e lavo¬ 
rano per gli istituti demoscopici 
e che adesso, rotto il ghiaccio 
iniziale, tempestano di doman¬ 
de i sindacalisti esi interrompo¬ 
no l'un l'altra per contraddirsi, 


previsioni, il giudizio è cauto 
perché «non è certo» se l'au¬ 
mento del gettito registrato nel 
1999, che ha portato i I governo 
a rivedere al rialzo (40,4% del 
Pii) le previsioni di entrata per 
gli anni 2000-2003, sia dovuto 
ad un effettivo miglioramento 
strutturale. 

M a lemisureprevistedal la Fi¬ 
nanzi ariadel 2000, con lequali 
il governo intende utilizzare il 
surplusdi entrate per ridurre le 
aliquote, concedere maggiori 
detrazioni al le fami gl ie pi ù po- 
vereed esten dere i I carri po d i ap- 
plicazionedella Dit (la dual in¬ 
come tax) sono ritenute «coe¬ 
renti» con le raccomandazioni 
inviatedallaUeal l'Italia perché 
riducailpesodell etasse. 

Queste misure - rilevano gli 
economisti di Bruxelles - do¬ 
vrebbero consentire una ridu¬ 
zione negli anni 2000-2003«al- 
l'incirca della stessa entità del¬ 
l'aumento pra/isto per le entra¬ 
te». 


per correggersi: perché in effetti 
da un'azienda all'altra le condi¬ 
zioni di lavoro, letariffe, i diritti 
riconosciuti cambiano sensibil¬ 
mente. «Molti di voi lavorano 
magari per lo stesso istituto ma 
neanche si conoscono - premet¬ 
te lacovella del Nidil - ma questi 
nostri incontri, appunto, devo¬ 
no servire per evidenziare i 
punti comuni del nostro lavoro 
e partire da quelli per le future 
contrattazioni». 

La sua strategia della lumaca 
sembra convincere i pionieri (e 
soprattutto le pioniere) della 
sindacalizzazionedel lavoro ati¬ 
pico. «Ora è tempo di darci 
un'identità e di qualificarci co¬ 
me lavoratori - dice infatti una 
giovane signora in prima fila - 
perché se è vero eh e loro ci dan¬ 
no da lavorare è anche vero che 
siamo noi a svolgerglielo quel 
lavoro che a loro serve». «È vero 
- le subentra un'altra voce tre fi¬ 
le più indietro - e poi dobbiamo 
anche dire tutti quanti basta 
con il lavoro dipendente ma¬ 
scherato da autonomo e con i 
pagamenti rinviati allecalende 
greche». E di nuovo si racconta¬ 
no ciascuna il proprio lavoro. 
Così nasce una categoria. 


di ALFIERO GRANDI* 

N ell'ambito delle misure 
che il governo ha presen¬ 
tato in questi giorni co¬ 
me emendamenti ai «collegato 
fiscale» alla legge Finanziaria 
2000, c'è una norma che ha 
particolare valore. Si tratta del 
riordino del trattamento fiscale 
dei lavoratori che hanno un 
contratto di collaborazione 
continuativa. Con la Finanzia¬ 
ria 2000 è già stato fatto un 
primo importante intervento 
sgravando fiscalmente'! lavora¬ 
tori con questi contratti e con 
un reddito fino a 10 milioni 
annui. Con l’emendamento 
presentato ora dal governo 
cambia radicalmente il tratta¬ 
mento fiscale di questi lavora¬ 
tori. 

Il valore di questo emenda¬ 
mento sta nel fatto che cambia 
la figura del lavoratore con 
contratto di collaborazione 
continuativa, che è stata intro¬ 
dotta alta fine degli anni 80 
proprio da un provvedimento 
fiscale che ne ha istituito la fi¬ 
gura. In una certa misura l’in¬ 
certezza sul trattamento fisca¬ 
le, che dura da una decina 
d’anni, ha segnalato un’incer¬ 
tezza più di fondo che è stata 
segnalata dalla definizione di 
lavoratori autonomi di seconda 
generazione. Formula non ade¬ 
guata per comprendere la so¬ 
stanza del problema. Ora, con 
questo emendamento, un prov¬ 
vedimento fiscale pone termine 
ad una incertezza durata 10 
anni e parifica - in sostanza - il 
rapporto di collaborazione con¬ 
tinuativa al trattamento fiscale 
del lavoro dipendente. 

Paradossalmente ci guada¬ 
gneranno sia le imprese che i 
lavoratori interessati. Infatti 
nel complesso pagheranno me¬ 
no fisco entrambi (anche se co¬ 
me è giusto il cambiamento più 
importante sarà per i lavorato¬ 
ri) e questo è reso possibile dai 
finanziamenti che prevedono 
gli emendamenti presentati al 
collegato fiscale. Questo prov¬ 
vedimento è valutato infatti un 
costo di 176 miliardi nel 2001, 
poi 388 nel 2002, a favore dei 


lavoratori interessati. 

Questo significa che la gran¬ 
de maggioranza degli interessa¬ 
ti avrà benefici consistenti. Ma 
ciò che conta di più è la defini¬ 
zione univoca del lavoro svolto 
ai fini fiscali e di conseguenza 
una parametrazione al lavoro 
dipendente, in particolare per le 
detrazioni. Questo provvedi¬ 
mento fiscale viene dopo il rico¬ 
noscimento per legge che que¬ 
sta categoria di lavoratori con 
contratto di collaborazione 
continuativa ha diritto ad eleg¬ 
gere la sua rappresentanza per 
la gestione dà fondo previden¬ 
ziale che li riguarda. Il fondo 
presso l’Inps esiste già, ma è ge¬ 
stito da un commissario. Farlo 
gestire da una rappresentanza 
eletta non è solo un fatto de¬ 
mocratico, ma l’inizio di un 
percorso che deve arrivare a 
comprendere un futuro pensio¬ 
nistico degno di questo nome 
per questi lavoratori, a cui an¬ 
drà aggiunta la possibilità di 
ricongiungere i periodi pensio¬ 
nistici tra fondi diversi. 

A giugno ci saranno impor¬ 
tanti votazioni per eleggere i ge¬ 
stori dà fondo pensionistico. 

inoltre recentemente sono 
stati riconosciuti diritti fonda- 
mentali in materia di materni¬ 
tà e infortuni. Anche questa è 
un’equiparazione con gli altri 
lavoratori di non poco conto. 
Dopo queste normative fiscali 
resteranno da affrontare alme¬ 
no due aspetti. I diritti, cioè 
l’approvazione definitiva della 
proposta di legge Smuraglia, 
già approvata dal Senato. La 
completa definizione degli 
aspetti pensionistici. 

Per ora infatti è previsto un 
periodo troppo lungo per arriva¬ 
re ad un risultato pensionistico 
significativo e in ogni caso su 
questa strada è inevitabile, per 
alleggerire gli oneri finanziari, 
arrivare anche a ulteriori forme 
di solidarietà per consentire a 
queste particolari figure di la¬ 
voratori di farsi anche una fu¬ 
tura pensione degna di questo 
nome. 
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Yuri Skuratov 
e a destra 
Tatiana, figlia 
di Eltsin, 
con la madre 
Naina 




La prima decisione politica 
presa dal «delfino» Putin è in 
ossequio alla Famiglia, in dife¬ 
sa dello zar Boris e di tutto il 
suo clan che viene gratificato 
di una immunità decisa non 
appena Putin diventa presi¬ 
dente pro-temporeeletto dallo 
stesso Eltsin. 

un passaggiodi consegne 
simbolico che avviene nel pas¬ 
saggio di anno tra il 1999 e il 
2000. A pochi giorni dal gran¬ 
de successo elettorale riportato 
dalla lista elettorale legata al¬ 
l'ex uomo del Kgb. 

L’EX SPIA. Se i primi son¬ 
daggi, sotto l'infuriare dei col¬ 
pi del Russiagate e agli albori 
della guerra cecena davano Pu¬ 
tin sotto il 10%, i primi risulta¬ 
ti elettorali hanno parlato 
chiaro. Il 19 dicembre 1999 
l'ex uomo del Kgb chiamato a 


sorpresa ad agosto a sostituire 
l'ex premier Stepashin, ha con¬ 
quistato il voto popolare e nei 
sondaggi è andato via via cre¬ 
scendo. raggiungendo il massi¬ 
mo storico proprio grazie al 


pugno di ferro tenuto in Cece- 
nia contro i ribelli. Un pugno 
di ferro che lo ha messo in cat¬ 
tiva luce in Occidente, ma che 
gli ha aperto le porte del con¬ 
senso aH'interno. 


I suoi biografi non hanno 
dubbi: il «cardinale grigio» co¬ 
me lo chiamavano a San Pie¬ 
troburgo, ha conquistato la 
scena grazie soprattutto all'Ar¬ 
mata federale, che lo adora. Il 
premier dagli occhi di ghiaccio 
ha stretto un patto di ferro con 
i generali dando loro carta 
bianca su come fronteggiare i 
gueriglieri e separatisti e come 
sconfiggere il nemico. 

Sul piano internazionale, 
dopo la polemica possizione 
assunta da Eltsin nell'incontro 
dell'Osce a istanbul, Putin ha 
messo in chiaro con l'Europa e 
con gli Stati uniti che la guerra 
cecena era una questione in¬ 
terna. Punto e basta. Che non 
sarebbero state possibili intro¬ 
missioni di sorta. E così èstato. 
Le proteste da parte dell'Unio¬ 
ne Europea si sono susseguite, 
ma senza troppa convinzione 
e, soprattutto, senza effetti si¬ 


gnificativi. 

GUERRA AGLI OLIGAR¬ 
CHI. L'ultima fase della politi¬ 
ca di conmquista del potere di 
Putin è stata quella che si può 
definire «la guerra agli oligar¬ 
chi», intervenendo per risolve¬ 
re i gravi problemi economici 
del paese, dimostrando che 
l'oligarchia finanziaria che 
aveva dominato con Eltsin 
non avrebbe avuto vita facile. 
Solo così,potrà risolvere il pro¬ 
blema della Russia, sostengono 
gli esperti. E c'è anche chi pen¬ 
sa che l'oblio di Eltsin in uqe- 
sta campagna elettorale sia so¬ 
lamente momentaneo. Che 
dopo le elezioni la Famiglia, 
uscita dal Russiagate senza 
troppi problemi, possa tornare 
a dominare la scena come pri¬ 
ma. Tutto è legato a quello che 
succederà ora che Putin, uffi¬ 
cialmente e grazie al voto po¬ 
polare, diverrà presidente. 



La Russia si affida a Putin: «Non vi deluderò» 


Il «delfino»di Eltsin èfinoraal 50,6%. Secondo il comunistaZiuganov 



IL RITRATTO 


Ludmilachenon ama lecerimonee 


DALL'INVIATA 


Eric Feferberg/ Ansa-Afp 


MOSCA Le non ama quel passo marziale 
con quale Vladimir attraversa la Russia. 
L'ha confessato con qualche rammarico Pu¬ 
tin stesso ai primi di marzo consegnando 
medaglie a un gruppo di donne famose. «A 
casa mi criticano, dicono che cammino co¬ 
me un'oca». Ha una moglie il decisionista 
che piace. Si chiama Ludmila Putina. Sarà 
la nuova First Lady che scalza Naina. Lete 
lecamere non l'hanno inquadrata che una 
manciata di volte. L a prima a braccetto con 
la consorte di Eltsin né giorno de funerali 
di un’altra donna importante, Rai ssa, la 
moglie di G orbaci ov. La seconda è stata sen¬ 
sazionale. Insieme al marito la notte di Ca¬ 
podanno, dopo che Eltsin aveva dato l’ad¬ 
dio, è salita su un caccia militare per andare 
in Cecenia. Al fronte ha passato la prima 
notte dèi'anno duemila, quélo che porta il 
marito al Cremlino. In giacca a vento senza 
lustrini, accanto a Vladimir senza paura ha 
portato gli auguri all'Armata che vuole vin¬ 
cere a Grozny. «Trascorriamo sempre insie¬ 
me il Capodanno, non possiamo fare altri¬ 


menti. Voleva stare con me, così è stato», 
disse Vladimir Putin a chi voleva sapere. 
L'ha lasciato solo per il Natale ortodosso 
quando ha fatto le valige per andare a sciare 
insieme alle figlie di 13 e 14 anni. A Mosca 
dicono che non ami le cerimonie e che sia 
molo géosa déla sua indipendenza. Un'al¬ 
tra volta è stata filmata accanto al marito. È 
successo a San Pietroburgo alla vigilia déle 
presidenziali quando il marito ha invitato a 
teatro il premier britannico Blair per rinno¬ 
vare il dialogo con l’Occidente. Le tv hanno 
inquadrato la coppia inglese a braccéto, te¬ 
neri con Cherie che aspetta un bambino. 
Dietro veniva la futura coppia presidenziale 
di Russia. Camminavano vicini, come fosse 
ro estrané. Una tv russa che ha osato insi¬ 
nuare qualcosa sulla freddezza da coniugi 
Putin s'è presa subito il rimbrotto dé mini¬ 
stero déla propaganda. È coéanea di Vladi¬ 
mir, Ludmilla Putina, nata a Bryanska sud 
di M osca. Sa un tedesco perfetto, imparato 
né l'ex Rdt quando il marito faceva la spia. 
Non è stata la il suo primo amore, ha rac¬ 
contato ai lettori il séti manale A rgumenti- 
Fatti, svéando il Putin privato. La sua pri¬ 
ma ragazza era forte e decisa. L ui, racconta¬ 


no gli amici aveva comprato le fedi e ven¬ 
tanni voleva sposarsi. M a il sogno è sfu¬ 
mato. Quél a storia, si dice, lo fece soff ri re. 
Per andare all’altare ha aspettato i tren¬ 
tanni. Poi a Kaliningrado incontra Lu¬ 
dmila, giovane hostess dél'Aeroflot. Gli 
agenti dé Kgb non possono dare indi ri zzi o 
numeri di téefono. Putin infrange la regola 
dopo soli tre giorni che l'ha conosciuta, se¬ 
gno che si è innamorato. Alle amiche la 
confessò che Vladimir era un uomo forte 
Per tre anni e mezzo sono fidanzati, poi 
decidono il matrimonio. A San Pietroburgo 
lui la convince a laurearsi in letteratura. 
Ama la guida spericolata Luidmila. Né 
'94, al volante déla sua Fiat 124 rischia 
la vita in un brutto incidente. A salvarla 
sarà Yuri Scevcenko, allora rotore dèi'Ac¬ 
cademia di chirurgia militare, ora ministro 
déla Sanità né governo di Putin. «Avevo 
solo una chance. Ho avuto una grande for¬ 
tuna», disse tornando a casa dopo due me 
si di ospedale. Chi lavorava con Putin in 
qué giorni racconta: «Non l'ho mai visto 
così provato». Lé, dicono , da allora non 
ha più paura di nulla. Nemmeno di andare 
sul frontececeno. R.R. 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'ha promesso in campagna eletto¬ 
rale di voler cancellare la povertà. 
Ieri notte l'ha ripetuto al paese che 
gli ha dato fiducia: «Bisogna aiutare 
l'uomo qualunque. La politica del 
Cremlino sarà più equilibrata». 
Non promette miracoli l'ex uomo 
del Kgb. M a sa che i I paese si aspet¬ 
ta da lui un nuovo inizio. 

Con il viso gonfio, dopo aver vo¬ 
tato nel suo seggio di Mosca, Boris 
Eltsin ha augurato successo al delfi¬ 
no rivendicando continuità: «La 
Russia prosegue il suo cammino. 
Molti aspettano cambiamenti. Ci 
sarà qualche ritocco. Ma la strada 
delle riforme non cambierà, ne so¬ 
no sicuro». Come lui aveva indica¬ 
to, sarà Putin, il suo successore. FI a 
fallito il suo scopo, il riformista Ya- 
vlinski. Ha sognato di diventare il 
capo indiscusso della galassia libe¬ 
ral, di poter pesare nella politica 
russa. Ha attaccato l'ex capo dei 
servizi segreti, ha criticato quasi da 
solo la guerra cecena chiedendo la 
pace. Ma Kirienko e Ciubais, vinci¬ 
tori delle politiche di Natale, non 
l'hanno seguito. A Mosca il leader 
di Yabloco ha preso più voti, il 18% 
a metà dello scrutinio. Ma nel resto 
del paese è stato snobbato. Il capo 
dei comunisti è secondo ma può 
mettere sul tavolo un 30%. Un 
buon rusultato dopo le elezioni di 
Natale che gli avevano tolto il mo¬ 
nopolio alla Duma. «Discutiamo 
sul programma», dice ora a Vladi¬ 
mir Putin dopo aver sentito le of¬ 
ferte di dialogo. 

Non l'hanno votato solo i nostal¬ 
gici, dicono a caldo i sociologi. L'ha 
scelto chi ha bocciato la Russia di 
Eltsin eancoranon crede che Putin 
abbia davvero rotto con la Famiglia 
potente, accusata di aver depredato 
il paese. Il malessere della Russia 
l’ha raccolto solo Ziuganov. Non 
c'è riuscito Skuratov, il giudiceche 
ha fatto saltare la mina del Russia¬ 
gate. Per lui ha votato meno dell'u¬ 
no per cento. Non l'ha più raccolto 


Vladimir Putin e la moglie Ludmila 


nemmeno l'ultranazionalista Zhiri- 
novski crollato al 3%. Metà Russia 
si fida di Vladimir Putin, si spec¬ 
chia nel suo volto anodino. Forse 
non avrà il plebiscito il giovane de¬ 
cisionista che ha promesso al paese 
ordine, stabilità e nuova ricchezza. 
Ma il doppio turno sembra averlo 
evitato. 

Per vincere non ha avuto biso¬ 
gno di valanghe di spot. La politica 
non può andare a braccetto con la 
pubblicità, ha detto tagliente in 
campagna elettorale Non ha usato 
brillanti trovate pubbli ci tari e, il lea¬ 
der che solo sei mesi fa non era 
nessuno. Ha monopolizzato lo 
schermo. Gli è bastato essere quello 


cheera: il premiereil presidente ad 
interim nominato sul campo da El¬ 
tsin lanottedi Capodanno. Allora il 
suo nome era già di successo. Non 
ignoto come quattro mesi prima, 
in agosto, quando il vecchio presi¬ 
dente lo scelse come delfino. Il po¬ 
tente sindaco di Mosca, Yuri Lu- 
zhkov bocciò l'investitura. Mise in¬ 
sieme le truppe per rovesciare la Fa¬ 
miglia rinchiusa al Cremlino. Chia¬ 
mò Primakov, convinse 40 gover¬ 
natori a portare un fiume di voti a 
Patria Tutta la Russia. Alzò la ban¬ 
diera della crociata anti-corrotti. 
Putin sembrava un fuscello, Eltsin 
destinato a processi ingloriosi per 
aver depredato il paese insieme alle 


figlie e un pugno di oligarchi. Ora 
Primakov è in ritiro, silenta Lu- 
zhkov china la testa: «Dobbiamo 
imparare l'arte del compromesso. 
Dobbiamo metterci d'accordo. Cosi 
in Russia tutto andrà bene», dice 
dopo aver messo la sua scheda nel¬ 
l’urna. L'hanno già appresa la lezio¬ 
netanti governatori ribelli. In mol¬ 
ti sono passati sotto la sua bandie¬ 
ra. Qualcuno alla prima ora, il gros¬ 
so dopo Natale quando la Duma è 
cambiata e zar Boris ha abdicato. 
Non è stato Luzhkov e Primakov a 
togliere la maggioranza ai comuni¬ 
sti. È stata Unità, la creatura di Pu¬ 
tin a insediare Ziuganov. «Cambia 
un'era», ha detto Putin al paese alla 


vigilia delle presidenziali invitan- 
dondolo ad andare a votare. Non è 
più tempo del braccio di ferro con 
il Pc della Russia. Non ci sarà la lot¬ 
ta dell'impeachment che logorò il 
traballante Boris Eltsin. La Duma di 
Putin è più docile dal giorno che è 
nata. Un primo accordo tra comu¬ 
nisti e Unità ha ridato la presidenza 
a Seleznyov, numero due di Ziuga¬ 
nov. 

Non cambieranno primi ministri 
come le foglie. Putin ha promesso 
stabilità. Ma sulla sua strada ci so¬ 
no tre scogli. Ha promesso di com¬ 
battere la miseria difendendo al 
tempo stesso il mercato. Non sarà 
facile tenere insieme stipendi più 


alti e riforme. Ha fatto capire che 
gli oligarchi di Russia non avranno 
più libero accesso al Cremlino, ha 
giurato di chiudere la pagina nera 
di una Russia corrotta. Berezovski 
rivendica di averlo votato. Non sa¬ 
rà facile tagliare i legami con chi 
pensa di avergli spianato la strada. 
Ha promesso di difendere la ban¬ 
diera russa su Grozny. Ma la Cece¬ 
nia ha votato con i fucili spianati. 
Al sud, sulle montagne si continua 
a combattere. I guerriglieri ceceni 
non hanno deposto le armi. Ba- 
saiev e Khattab non li ha ancora 
catturati. Ha votato il 70% degli 
elettori nella reppubblica devasta¬ 
ta. Il 90% della gente di Grozny ha 


fatto la fila davanti ai seggi. Ma 
non sarà facile conquistare fiducia 
tra i civili dei villaggi in rovina e i 
profughi delle tendopoli che giura¬ 
no che la piccola repubblica cauca¬ 
si ca e un nuovo gulag. L'interregno 
èfinito. 

Chefarà da domani Vladimir Pu¬ 
tin il decisionista? Se il verdetto fi- 
naledelleurnesaràquellochelui si 
aspettava dovrà formare il nuovo 
governo, mettere mano al pro¬ 
gramma. Sorride seduto in tenuta 
sportiva nella sala gremita del suo 
quartier generale: «Tra qualche an¬ 
no la Russia dirà se ha fatto la scelta 
giusta». 

ROSSELLA RIPERT 


_ L'INTERVISTA ■ VYACHESLAVALEXEEVIC NIKONOV. politologo _ 

«Presidenteliberal ma senza pregatimi» 


DALL'INVIATA 


MOSCA «La Russia ha bisogno di 
uno Stato forte, ma non di una 
maggiore burocrazia. Putin si di¬ 
ce liberal ma non ha ancora un 
programma. Di certo il tempo 
degli oligarchi èfinito, mai con¬ 
sentirà loro di governare al suo 
posto». ParlaVyacheslavAlexee- 
vic Nikonov, giovanepresi dente 
dalla Polity Foundation, nipote 
di Molotov, ministro degli Esteri 
di Stalin. 

In Russia c'èdavvero una timida 

ri presa economica? 

«Sediamo credito ai dati statisti¬ 
ci recenti direi di sì. Con lasvalu- 
tazionedel rublo gl i imprendito¬ 
ri russi hanno riconquistato una 
fetta consistente del mercato in¬ 
terno. Al governoèdiventatopiù 
faci le pagare gli arretrati, lepen- 
sioni egli stipendi. Certo il potè 
re d'acquisto èridotto, ma è pur 
sempremegliocheniente.Aque 
stosi è aggiunto il prezzo alto del 
petro I i o eh e h a ai utato I a Russi a a 
riprendersi dal dissesto». 

È solomeritodel rubloedel petro¬ 
lio? 

«SS, purtroppo la ripresa non è 
dovuta alle riforme. Néallacre 
scita degli investimenti nell'eco- 
nomiarussa. Non èlegato al le ri¬ 


forme liberali. Anzi personal¬ 
mente ho molti dubbi sul fatto 
eh esi ano davvero inizi ate». 

Quale deve essere la ricetta per 
una ripresa stabiledell'econo- 
mia? 

«Innanzituttoci vor¬ 
rebbe una riforma 
delle tasse capace di 
portare alla luce l'e¬ 
conomia sommersa. 

In secondo luogo bi¬ 
sognerebbe sconfig¬ 
gere la corruzione e 
creare condizioni fa¬ 
vorevoli agli investi¬ 
menti in Russia. Poi 
servirebbe una legge 
sulla propietà priva¬ 
ta del la terra. Se non 
si realizza questo 
passaggio nessunovorràinvesti- 
resen za sapereachi apparti enela 
terra su cui lavora lasua impersa. 
Infine occorre ricreare un clima 
di fiducia. Sappiamo chenon c'è 


intraprendenza economica sen- 
zafiduciaverso loStato». 

La Russia ha ancora bisogno dé 
soldi dé Fondo monetario inter¬ 
nazionale? 

«È sempre meglio 
avere linee di credito 
aperte anziché non 
averle. L'enormepro- 
blema della Russia è 
l'indebitamento con 
l'estero. I soldi del 
Fondo monetario so¬ 
no serviti e servono 
ancora a coprirei de¬ 
biti. I finanziamenti, 
in sostanza non arri¬ 
vano direttamente a 
M osca ma passan o da 
un conto corrente ad 
un altro. L'ironiadel- 
lasorteèchequesti conti correnti 
sononellaBankofNewYork. L'e¬ 
conomia russa avrebbe molti 
vantaggi seil Fmi ci aiutasseasal- 
dareil debito». 


Putin ha un programma econo- 
m i coal l'al tezza dé I a situazi one? 

«lo non ho visto ancora nes¬ 
sun programma. Putin ha un 
centro studi strategici il qualesi è 
impegnato a presentarci il pro¬ 
gramma economico, ma non 
credo chesarà pronto prima del¬ 
la prossima estate. Attualmente 
la politica di Putin rispetta lafor- 
mula «action-reaction», cioè af¬ 
frontare li problemi giorno per 
giorno, quando si presentano. 
Putin lasci a capi re di essere un so¬ 
stenitore dell'economia liberal. 
Maunaseriedi suedichiarazioni 
possono essere interpretare in 
senso contrario. Per esempio ha 
detto che vuole control lare i bi¬ 
lanci delle imprese che lavorano 
con l'estero per arginarelafugadi 
capitali. Èunacosa razionai e, ma 
nonèliberal». 

Puti n invoca uno Stato più forte. 
Sarà u n é em ento posi ti vo per l'e¬ 
conomia o un pericoloso legac¬ 


cio? 

«Pri ma bi sogn erebbe capi re cosa 
i n ten de per Stato forte. La cri si at- 
tuale, èvero, èlacrisi dello Stato. 
Eltsin avevatutti i poteri enon ha 
fatto nulla. Direi che 
Eltsin ha regnato ma 
non hamai governa¬ 
to. Lo Stato non ha 
mosso un dito per 
combattere la corru¬ 
zione, per raccoglie 
re le tasse e bloccare 
la fuga di capitali. E 
non ha fatto nulla 
per ostacolare la tra¬ 
sformazione di alcu¬ 
ne regioni della Fe¬ 
derazione russa in 
piccole signorie lo¬ 
cali. Se vediamo il 
problemain quest'ottica èchi aro 
cheallorac'èbisognodi uno Sta¬ 
to più forte. Mac'èun'altrafaccia 
della medaglia. È il pericolo di 
una maggiore burocrazia. Que¬ 


sta sarebbe una cattiva notizia 
per la Russia». 

Gli oligarchi influiranno ancora 
sul Cremlino? 

«La discussione nasce perchè gl i 
oligarchi sono entra¬ 
ti a far parte del la Fa¬ 
miglia. Sappiamo co¬ 
me questa Famiglia 
abbia governato in 
nomedel presidente. 
MaPutin nonfaràgo- 
vernare nessuno in 
nome suo, nessuno 
in Russia avrà più il 
monopolio del presi¬ 
dente. Non sentire 
mo più parlare degli 
oligarchi. Fanno par¬ 
te del passato remo¬ 
to». 

Il sociologo Yuri Levada ha detto 
la Russia di oggi si ritrova con il 
peggiodé socialismoeun capita¬ 
li sm o da sottosvi I uppo. È d'accor¬ 
do? 


«No.lo credo eh eparol ecomeca- 
pitalismo e socialismo siano or¬ 
mai gusci vuoti. In Russia noi ab- 
biamoachefarecon unmodello- 
specificatamente russo che non 
hanullaachevederenécon il so¬ 
ci al ismonécon il capitalismo. La 
matri ce russaèpiùfortedi queste 
definizioni ideologiche. L'im¬ 
prenditorialità burocratica di 
Stato, cheèlacaretteristica stori¬ 
ca dell'economia russa, il biso¬ 
gno dellagentedi uno Stato pro- 
tettore, l'assen za del Leti ca prote 
stante del lavoro, tutto ciò non 
hanullaachevederecon il socia¬ 
li smo, ma ri guarda I a stori a russa. 
È la sua caratteristica millenaria 
checonosciamodai testi. Il codi¬ 
ce genetico della Russia non 
cambia e si riproduce in conti¬ 
nuità. Equandoc'èchi dicechela 
Russi a potrebbeadottaremodel I i 
altrui, svedesi, cinesi, americani, 
si sbaglia. La Russia rimarrà la 
Russia, èdiversa.». 

Dadovenascequestadiversità? 
«Lacultura millenaria russa ha le 
sue radici non a Roma ma a Bi¬ 
sanzio, è costruita sull'impasto 
dell'ortodossia cristiana, che le- 
daunafisionomiadel tutto parti¬ 
colare. Abbiamo unamanieradel 
tutto diversa di reagi re agli stessi 
st i m o I i n el I a sf era eco n om i ca». 

R.R. 
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non sono 
state 

ancora attuate. 
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Ancora un week-end di sangue 
38 morti su strade e autostrade 


Dal Galles un ko per internet 
«Rubata» la carta di credito di Gates 


ROMA Un week end di sangue sulle 
strade e autostrade italiane: 38 i mor¬ 
ti, da venerdì a ieri, in diversi inciden¬ 
ti stradali che hanno provocato an¬ 
che numerosi feriti, in alcuni casi 
molto gravi. Uno degli incidenti dal 
bilancio più pesante si è verificato al¬ 
l'alba poco prima delle 6, sull'A4, nel 
bergamasco. L'ennesima strage del 
«sabato sera», in cui sono rimasti 
coinvolti ragazzi tra i 19 e i 23 anni. 
Tre i morti - due fidanzati e un loro 
amico, tutti di Novara - carbonizzati 
all'interno di una Peugeot 206, che si 
è incendiata dopo l'urto con una 
Punto che procedeva nello stesso sen¬ 
so di marcia. A bordo della Fiat quat¬ 
tro giovani della provincia di M ilano, 


che sono rimasti feriti: uno è in con¬ 
dizioni disperate. I ragazzi tornavano 
a casa, sembra dopo una serata tra¬ 
scorsa in discoteca. Una circostanza 
che fa rilanciare all'onorevole Carlo 
Giovanardi, del Ccd, la proposta di 
chiudere questi locali alle 3 di notte: 
domani - annuncia - sarà il Parlamen¬ 
to a pronunciarsi sul punto, in Com¬ 
missione attività produttive. 

Solo ieri i morti sulle strade sono 
stati finora nove, tra cui una donna 
che è stata decapitata dal guard rail 
che ha tagliato come una lama la vet¬ 
tura di cui il marito della vittima ave¬ 
va perso il controllo. Un bilancio ben 
più pesante quello di ieri, con 17 vit¬ 
time, di cui cinque in tre distinti inci¬ 


denti avvenuti nel livornese. Il più 
grave di questi sulla via Aurelia, nella 
galleria di Montenero: tre i morti - 
due uomini e una donna - mentre 
una bambina di sei mesi è in gravi 
condizioni. Tra le vittime anche un 
giocatore del Livorno calcio, il ven¬ 
tenne Rosario Aquino, mentre, in un 
altro incidente sempre sull'Aurelia, è 
morto un paracadutista della Brigata 
Folgore, Maurizio Poerio, di 36 anni. 
Un incidente con tre morti, sabato 
mattina alle 7, anche in Alto Adige: 
hanno perso la vita due ragazze ed un 
ragazzo, che si trovavano a bordo del¬ 
la stessa auto. Venerdì, invece, i morti 
in incidenti stradali sono stati alme¬ 
no 12. 


LON DRA An eh e i I cod i ce segreto 
del la carta di credito di Bill Gates 
sarebbe finito nellemani di due 
«hacker»diciottenni gallesi arre¬ 
stati giovedì scorso dalla polizia 
bri tan n i ca per aver ru bato vi a I n - 
ternet informazioni su 23.000 
carte di credito. Raphael Gray, 
uno dei pirati dell'informatica, 
ha infatti annunciato sul suo ex 
sito Internet (Curador.com) che 
tra i codici sottratti c'era quello 
del co-fondatore della Microsof 
nonchèuomo più ricco del la ter¬ 
ra. Né la polizia del Regno, né 
l'Fbi - che ha partecipato al le i n- 
dagini - né la Microsoft, hanno 
però vo I u to co m m en tare I a n ot i - 


ziachevienepubblicataoggi dal 
domenicale d'Oltremanica 
«Sunday Mirrar». Certo è, co¬ 
munque, che le incursioni dei 
due hacker, potrebbero costare 
qualcosacome3milioni di dolla¬ 
ri (circa 6 miliardi di lire), ha af¬ 
fermato la stessa polizia federale 
americana. I dueragazzi (il nome 
del secondo non si conosceanco- 
ra) hanno attaccato 9 siti di «e- 
commerce» - in Usa, Canada, 
Tailandia, GiapponeeGran Bre¬ 
tagna - hanno sottratto le infor¬ 
mazioni sulle carte di credito e 
hanno reso disponibili su Inter¬ 
net circa 12.000 codici. Il 'Sun¬ 
day Mirror'sostienecheGrayab- 


bi a I an ci ato I a sua croci ata su I cy¬ 
berspazi o per d i mostrare I atotal e 
mancanza di sicurezza di alcuni 
siti. 

Secondo la testata britannica, 
infatti, Gray aveva inviato a Bill 
Gates alcuni messaggi di posta 
elettronica in cui metteva in 
guardia il capo della Microsoft 
sul la faci lità di accesso al softwa¬ 
re del gruppo di Seattle. Messag¬ 
gi, però, chesarebbero stati pun¬ 
tualmente ignorati. «Volevo sol- 
tato provare che questi siti non 
so n o affatto si cu ri - h a d i eh i arato 
Gray - M a sono stato ignorato. È 
per questo che ho pubblicato le 
i nformazion i su I nternet». 


Disabile in cella a 84 anni 
per un muretto abusivo 

E un minorato psichico resta in carcere un mese 


PALERMO Ha salito i gradini del 
carcere su u n a sed i a a ro tei I e, a ot- 
tan taq uattro an n i, reo d i aver co- 
struito un muro abusivo e di 
«averevaso»gli arresti domicilia¬ 
ri per andare a vivere in casa del 
figlio.Si chiama Salvatore Meli, è 
nato a Palermo, ed ha passato 
quarantotto ore all'Ucciardone 
prima che un giudice di sorve¬ 
gli anzasi accorgesse del suo caso 
efirmasse la scarcerazione. Inve 
ceG. F. (di lui sono state fornite 
solo le iniziali), idrocefalo dopo 
lecureperun tumore al cervello, 
incapacedi intendereedi volere, 
in cella c'è restato un meseinte 
ro, aCatania. Anchelui era stato 
considerato latitante perché, 
non autosufficiente, si eratrasfe 
rito in casa del la sorella dopo il ri¬ 
covero in ospedale della madre. 
H a gi ocato u n brutto sch erzo alle 
forze del l'o rd i n e si ci I i an e l'ecces¬ 
so di zelo nellacacciaai latitanti. 
Duecasi incredibili, resi noti solo 


ieri, dopo la scarcerazione del 
pensionato palermitano che, 
tornato a casa in serata, ha com¬ 
mentato molto civilmente: «La 
responsabilità non èdi nessuno, 
sono tranquillo con Dio. Il Si¬ 
gnore mi ha voluto far provare 
anche questa esperienza, ma ha 
fatto in modochefinissepresto». 

Una notte i n carcere per «abu¬ 
sivismoedilizio». Il criminecom¬ 
messo da Salvatore Meli è uno 
scaffale in muratura costruito 
nellasuacasadi campagna, anni 
fa. La sentenza era passata in giu¬ 
dicato, condannato a due mesi. 
Ma quando gli è stata notificata, 
venerdì sera, dai carabinieri, il 
pensionato che per ragioni d'età 
devecomunquescontarelapena 
agli arresti domiciliari, non erain 
casa. Comprensibile: Salvatore 
Meli vivedal '96suunasediaaro- 
tel I e, è i n vai i do total e, esi era tra¬ 
sferito a casa del figlio per avere 
assistenza. Invece, le forze del¬ 


l'ordine, hanno fatto scattare le 
ricerchedi un potenzialelatitan¬ 
te. «I carabinieri hanno bussato 
alla porta venerdì mattina - rac¬ 
conta ora iI suo avvocato Giaco- 
mo Sparacino-. Salvatore Meli è 
stato caricato con lasediaarotel- 
le sull'auto di servizio e portato 
all'Ucciardone. Perfortunasi so¬ 
no accorti del le sue condizioni e 
l'hanno ricoverato subito in in¬ 
fermeria». Altrettanto immedia¬ 
tamente l'avvocato hainviato la 
documentazione medica al giu¬ 
dice di sorveglianza e presentato 
i stan za d i scarcerazi o n e per gravi 
motivi di salute. Il giudicehade- 
cisodopo un giorno. Ora l'avvo¬ 
cato che ha reso pubblico il caso 
dice: «In questa vicendanessuno 
ha responsabilità: né i militari 
che hanno eseguito un ordine 
della magistratura, né i giudici 
che hanno seguito correttamen- 
telaprocedura». 

Già, ma lo stesso errore era sta¬ 


to commesso un mesefa, aCata¬ 
nia, con un minorato psichico di 
33 anni. G.F. è riuscito a uscire 
dal carcere solo dieci giorni fa, 
dopo unabattaglialegaledurata 
trenta giorni egli accorati appelli 
della moglie. Condannato a tre 
anni perlaricettazionedi unapi- 
stola, era stato colpito da un tu¬ 
more dopo la condanna, e i po¬ 
stumi dell' intervento chirurgico 
gli avevano provocato l'encefali¬ 
te. Sullabasedi unaperiziamedi- 
cai giudici gli avevano consenti¬ 
to di scontare in casa la condan¬ 
na, ma quando la madre, che si 
prendeva cura di lui, venne rico¬ 
verata in ospedale egli venne tra¬ 
sferito nell'abitazione della so¬ 
rella. Anche in questo caso i cara¬ 
binieri non lotrovarono incasae 
G.F. venne denunciato per eva¬ 
sione ed arrestato. In carcere ha 
trascorso un mese, prima che 
qualcuno si accorgesse del le sue 
condizionidisalute. 



Una veduta del carcere dell'Ucciardone 


Fausto Giaccone 


Ucciso da un folle daraiti ai figli 

Cesena, accoltellato mentre passeggiava con lafamiglia 


CESENA Un folle lo ha ucciso 
sotto gli occhi dei figli e della 
moglie mentre passeggiava 
tranquillamente in paese. Gli 
hatolto lavitasenzaun motivo, 
vibrandogli molte coltellate, 
per un motivo che nessuno rie¬ 
sce a spiegare, custodito nel se¬ 
greto della sua malattia menta¬ 
le. 

Fabrizi o Zoppol i, 37 an n i, sta¬ 
va camminando tenendo per 
mano Marta, due anni, edietro 
a lui camminava la mogliecon 
Adamo di cinque anni. Erano 
appena usciti dalla messa nella 
parrocchia di Gambetto la, un 
centro del Cesenate. La donna 
ha visto arrivare un loro vicino 
di casa, Fausto Gozzoli. Aveva à 


un'aria strana, uno sguardo in¬ 
quietante. Borbottava parole 
incomprensibili. Ma la donna 
non si è preoccupata, perché in 
paese tutti erano abituati al 
comportamento sconclusiona¬ 
to di quel l'uomo chedaan n i era 
in cura presso il servizio di igie¬ 
nementale. Invecequesta volta 
la follia dell'uomo aveva un 
obiettivo. Si è lanciato contro 
Zoppoli elohacolpito all'addo¬ 
me con un un lungo coltello. 
Una ferita ancora sopportabile. 
«Scappa fuggi a casa con i bam¬ 
bini», hagridatolavittimaspin- 
gendo la piccola figlia verso la 
moglie. Poi èscappato nelIadi- 
rezioneopposta, anche nel ten¬ 
tativo di allontanareil folledal- 


la famigl ia. Gozzol i lo ha i nse- 
guito, lo ha raggiunto sotto un 
portico e davanti ai passanti lo 
hacolpito ripetutamente, l'ulti- 
mavoltain faccia. 

Poi è rientrato in casa. L'allar¬ 
me natu ral mente è scattato su¬ 
bito. Poco dopo, quando i cara¬ 
binieri sono andati a prenderlo 
Gozzoli stava bevendo tran- 
quillamenteunatazzadi lattee 
ha chiesto ai militari di poterla 
term i n are. Aveva u n 'ari a assen - 
te. Non ricordava ciò cheaveva 
fatto qualche minuto prima. 
Non pensava di aver nulla da 
negareodaconfessare. 

M olti a Gambetto la sapevano 
dei problemi psichici dell'omi¬ 
cida, chevivevacon gli anziani 


genitori e che è stato descritto 
come un tipo solitario, tacitur¬ 
no. Spesso lo si vedeva parlare 
d a so I o e bestem m i are. G i o r n i f a 
aveva inseguito altre persone 
che uscivano dalla chiesa, an¬ 
che in questo caso gridando e 
bestemmiando. Nessuno im¬ 
maggi n ava che sarebbe potuto 
arrivareatanto. 

Fabrizio Zoppoli era attivo in 
u n gru p po parrocch i al eassi eme 
alla moglie. Non avevano mai 
fatto n u 11 a per atti rarsi l'od i o d i 
quell'uomo malato. Anche la 
donna non riesce a dare una 
spiegazione razionale alla furia 
chelehatolto persempreil ma¬ 
rito, che l'ha lasciata sola con 
duefigli così piccoli.. 


Assalto al campo dei giostrai 
M ilano, un morto e tre feriti 

■ Il giostraloM ukeAdami eradavanti allatelevisione, nellasuaroulotte 
parcheggiata sul fianco del campo nomadi di Lampugnano, alleperi- 
ferianord, l'altra sera allel8, quando dafuori una rapidasequenzadi 
sordi scoppiettìi gli hafatto pensareai pedardi : «M a poi ho sentito le 
donnecheurlavanoechiedevano aiuto». Nel mezzo del campoquat- 
tro uomini giaccionoaterratratavolini capovolti esedierovesciate. Dei 
quattro feriti, duecolpitiall'addomeappaionogravissimhDanieleTer- 
zenberger, 43anni, di Vimercate,moriràdurantela notte. Inutilel'in- 
tervento chirurgico. Selacaverà, invece, l'altrogiostraioferitograve- 
mente, ParideEsposti,43anni, di Moncalieri, colpito allagamba, al 
gluteoeall'addome.Almomentodell'agguato,idueeranoincompa- 
gniadei ri spettivi fratelli, Giovanni Terzenberger, 48 annieLuciano 
Esposti, 45, anch'essi raggiunti dai proiettili mamain modo superficia¬ 
le. Sono arrivati in due, con ilcappellodi lanacalato sul viso, esenzafia- 
taresi sonoawicinati ai quattro uomini estraendoduepistole, 7,65 ed 
una calibro9, ed hanno esploso unadeci nadicolpi abrevissimadistan- 
za. Hanno mi rato soprattuttoalTerzenberger.lavittimadesignata, 
cheèstatocentratodaquattro proiettili I killersono poifuggiti apiedi. I 
carabinieri, checonduconoleindagini sull'agguato, non hanno ri vela¬ 
to particolari proprioperchéritengonocheesisteun nesso diretto con 
l'omicidiocolposodicuiilgiovaneèaccusato. 


IN BREVE 


Maria Alpi 

I genitori: vogliamo 
la verità 

H «Laveritàelagiustiziasonovalori 
insè, irrinunciabili. Enoi non ri- 
nunceremo». Si concludersi 
unadelledueletterechei genitori 
di IlariaAlpi hanno deciso, ieri, di 
farpubblicareapagamentosu 
duecolonneatuttapaginasul 
quotidiano «La Repubblica». Let- 
tereconcuisi rivolgonoall'opi- 
nionepubblicadefinendoquesti 
sei lunghi anni, daquando il 20 
marzo del '94sono stati uccisi lla- 
riaAlpi eM iran Hrovatin, i «sei an¬ 
ni senza verità». Unadelleduelet- 
tereèquellacheLucianaeGior- 
gio Alpi scrissero mesifaal presi- 
dentedellaRepubblica,come 
presidentedel Csm, dopo aver 
conosciuto lemotivazioni della 
sentenzadella II cortedi Assisedi 
Romacheil20luglioavevaassol- 
to il somalo Hashi OmarAssan 
dall'accusadi concorso in omici¬ 
dio. N ella Ietterai genitori della 
giornalistadelTG3chiedonol'in- 
terventodel presidentedellaRe- 
pubblicaperchédopoanni di do- 
iore«nonèstataaccertatalaveri- 
tànési èfattagiustizia»eperché 
questa «vicendagiudiziariapre- 
senta non pochi elementi di allar¬ 
me». Nellamezzapaginadel 
quotidianoèstataanchepubbli- 
catalarispostacheil ministrodel- 
lagiustiziaOliviero Diliberto ha 
invi ato ai coniugi Alpi. Malora, 
spiegando ancheil perchédi una 
scelta «così inusualeesofferta», 
hanno voluto comunque rivol¬ 
gersi all'opinionepubblica chie¬ 
dendo ancoraunavolta «aiuto e 
verità». 

Grandine a Genova 
In tilt 
l'ospedale 

■ Unaeccezionalegrandinatasiè 
abbattuta nel la nottetrasabato e 
domenicaaGenova. In alcuni 
punti si èaddiritturaaccumulato 
finoamezzometrodighiaccio. 
Emergenzaall'ospedaleSan M ar¬ 
ti no dovegl i ammalati sono stati 
dovuti trasferì re negli altri ospe¬ 
dali cittadini acausa dellaman- 
canzadi energiaelettrica. Molte 
personesi sono fatte med icare 
negli ospedali percaduteprovo- 
catedallestraderese scivolose 
perlapresenzadi grandine. Inol¬ 
trai semafori fuori uso hanno au¬ 
mentatogli abituali disagi provo¬ 
cati dal traffico. Sulleautostrade 
alcunegalleriesono rimastesen- 
zaillumi nazione. 

Prodotti biologici 
sempre più richiesti 
dai consumatori 

■ Agricolturabiologica, nuovi mer¬ 
cati eprofilo del consumatore 
medio: questi i temi al centro di 
un incontroorganizzatodalla 
Mater, una società consortileche 
si occupadi formazioneed orien¬ 
tamento perlepiccoleemedie 
impresedel campo agro-alimen- 
taredellaregioneCampania. Du- 
ranteil convegno sono stati pre¬ 
sentati anchei risultati di un'inda- 
ginedi mercato, dallaqualerisul- 
tacheilconsumatoremedioèdi- 
sposto a pagarefi no al 30 per 
cento in più perdei prodotti natu¬ 
rali. Dallostudioèemersoinoltre 
che ben il 60 percento deg li i n- 
tervi stati acquistaprodotti biolo¬ 
gici giàdadueanni echeil 69 per 
cento non acquisterebbeinvece 
dei prodotti biologici venduti via 
Internet. 


L INTERVENTO 


MAFIAAMESSNA, LA CITTÀ VUOLE PUNTI DI RIFERIMENTO CERTI 


N ella città di Messina si re¬ 
spira in questi giorni un di¬ 
ma irreale: prende corpo l'i¬ 
dea che ogni limite è stato varcato 
e che nello stesso tempo qualun¬ 
que altro fatto può accadere. Una 
sorta di contagiosa «sindrome del¬ 
la premonizione», anticipa ulte 
riori sviluppi, evoca scenari, ragge¬ 
la il senso di sé di una comunità. 
Credo che il bene da difendere sia 
oggi quello dell'autonomia della 
lettura politica, sociale e civile, ri¬ 
spetto al codice proprio, alle forme 
tipiche, attraverso cui si snoda esi 
articola l'accertamento giudiziario 
e processuale. 

Meno di un mese fa avevamo 
qui, in una affollatissima iniziati¬ 
va intitolata dall'Egemonia della 
mafia alla cultura dei diritti, riaf¬ 
fermato con determinata consape¬ 
volezza la necessità che lo spazio 
delia politica, della sfera pubblica, 
riattivasse integralmente la pro¬ 
pria vocazione alla lettura dei ter¬ 
ritori, alla decifrazione dà proces¬ 
si e che si modulasse su questo la 


NICOLA BOZZO* 

propria «strategia d'attacco». 

Erano trascorsi pochi giorni da 
quando il procuratore dàla repub¬ 
blica aveva parlato di Messina co¬ 
me città scartata, un'espressione 
anche lessicalmente dura, aspra, 
che chiama in gioco la nostra ca¬ 
pacità di reimmettere questa città 
dentro i circuiti dàla decisione 
pubblica nazionale, di concorrere, 
in quanto partito nazionale, a de- 
marginalizzarne il destino. 

A ciascuno il suo mestiere, in¬ 
somma, alla commissione parla¬ 
mentare d'inchiesta il doveroso e 
scrupoloso esercizio dàle proprie 
attribuzioni istituzionali, alla ma¬ 
gistratura l'esercizio imparziale 
dà l’azione penale, alla politica il 
compito di rappresentanza e go¬ 


verno dàle aspirazioni civili di 
una comunità. A differenza dàle 
altre due grandi città siciliane 
Messina vive una condizione che 
potremmo definire di sospensione 
della egemonia, di transizione in¬ 
compiuta, ed è questo che ne per¬ 
mette di decifrarne la specialità e 
le caratteristiche eccezionali dalla 
crisi democratica. 

All'implosione dàla vecchia os¬ 
satura politica-sociale dàla prima 
unità degli anni 80, non è corri¬ 
sposta una chiusura virtuosa dà 
sistema politico e delle a lite diri¬ 
genti, ma sostanzialmente la ri¬ 
proposizione antistorica e dunque 
impraticabiledi una chiusura neo¬ 
democristiana dàla transizione, 
attraverso una promessa di riatti¬ 


vazione di tutte le caratteristiche 
esemplari di governo della società 
proprie di quel modàlo: i trasferi¬ 
menti finanziari, illusione dàla 
percorribilità di politiche scàlerate 
di spesa pubblica, riproposizione 
di modàli di cittadinanza mediati 
dalla politica e dall'utilizzo priva¬ 
tistico dàla sfera pubblica. 

Il mutato quadro economico, 
politico e istituzionale dà paese 
ha svàato l'inattualità di tale ipo¬ 
tesi di governo ed ha determinato 
l'esplosione in forma talvolta 
drammatica dàla disperazione so¬ 
ciale nelle forme ribellistiche dà- 
l'assaltoal municipio, dàla jaque- 
rie. 

L'intimidazione a soggetti inve¬ 
stiti di funzioni pubbliche, a uo¬ 


mini dàl'informazione non palu¬ 
data o «iperrealista» testimonia 
che si sono enormemente estesi i 
confini ed il perimetro sociale dà¬ 
la criminalità organizzata chenà 
collasso dàle élite dirigenti sempre 
più definisce il proprio profilo poli¬ 
tico sotto un dupliceaspetto. 

Da un lato costruendosi come 
unico luogo certo dàla mediazione 
sociale: nàl'accentuarsi dàla crisi 
economica, di sviluppo, di futuro, 
prendono corpo forme di cittadi¬ 
nanza mafiosa: in uno qualunque 
dà grandi agglomerati urbani con¬ 
segnati all'incuria la mafia può 
proporre reddito, status, apparte¬ 
nenza, identità. 

Dall'altro, ambiti significativi 
dàla borghesia urbana, orfani dà 


mercato protetto dà capitalismo 
assistito degli anni 80, individua¬ 
no nà meccanismi dàla accumu¬ 
lazione criminale un territorio cer¬ 
to di rinnovata collocazione. 

Prende forma tra la Calabria, 
Messina eia Sicilia occidentale un 
vero laboratorio di distretto mafio¬ 
so che contiene in sé, come ai pri¬ 
mi dà secolo aveva bene intuito 
Santi Romano con la sua teoria 
istituzionalistica dàl'ordinamento 
giuridico, la cifra dàla giuridicità 
attraverso meccanismi sanziona¬ 
toci l’assoggettamento dàla sfera 
della statualità formale, perfino 
funzioni di redistribuzione dà red¬ 
dito. 

Una mafia, dunque, complessa, 
capace di tenere assieme controllo 


primitivo dà territorio e di esibirsi 
sul proscenio dà l'economia legale. 
Lo sconcertante atto d'accusa ai 
magistrati messinesi può sortire 
l'effetto di accentuare la crisi di le¬ 
gittimità dàle istituzioni raffor¬ 
zando fino a farla diventare senso 
comune l'idea che tutto può essere 
mediato e assicurato da sfere par¬ 
ticolari, lobbistiche, mafiose, met¬ 
tendo in crisi l'aspirazione ad una 
cittadinanza universale. 

Così come in circostanzeassolu- 
tamente diverse a Reggio Calabria 
nà 1971, da questa sponda dà lo 
stretto si gioca una partita di civil¬ 
tà democratica di grande portata 
poiché la crisi istituzionale e l'ago¬ 
nia di un ceto politico con le carat¬ 
teristiche che ho descritto, fanno 
esprimere alla città una grande 
domanda di riferimenti solidi e 
certi. Credo che una grande forza 
nazionale politica nazionale non 
possa sottrarsi a questa responsa¬ 
bilità. 

* Segretari o provi n ci al e 
DsMessina 
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La forza di uno stile che lascia 



La forza 
del passato 
di Sandro 
Veronesi 
Bompiani 
pagine 250 
lire 27.000 


ANDREA CARRARO 

N on so se Sandro Veronesi sia ve¬ 
ramente - come ha scritto Anto¬ 
nio D'Orrico su «Sette» - «il più 
grande scrittore della sua generazione e 
di quella successiva e di quasi tutta quel¬ 
la precedente». In altre parole, non mi 
azzardo a dire che egli sia il più grande 
scrittore italiano vivente. Certo è che 
ogni suo nuovo romanzo lo conferma fra 
le voci più limpide e originali della no¬ 
stra attuale narrativa. Anche in quest'ul¬ 
timo suo libro ciò che maggiormente col¬ 
pisce il lettore - più che la trama, i perso¬ 
naggi, le atmosfere narrative etc. - è il 
timbro originalissimo della sua prosa. 
Bastano poche pagine per riconoscerla. 
Una prosa elaborata, ridondante, carica 


di excursus e digressioni, e tuttavia sem¬ 
pre leggibilissima, con una sua aerea leg¬ 
gerezza espressiva. Non sono molti gli 
scrittori che possono vantare uno stile 
così personale, così poco «omologabile» a 
mode e gusti dominanti. 

«La forza del passato» racconta di uno 
scrittore per ragazzi quasi quarantenne, 
felicemente sposato con prole, che un bel 
giorno s'imbatte in un losco individuo 
ultrasessantenne (ma con un inquietante 
sguardo da ragazzo) che lo costringe a 
«ripensare» tutta la sua vita alla luce di 
una inaspettata, terribile rivelazione su 
suo padre, scomparso di recente. L'uomo 
afferma che il padre del protagonista non 
era il borghese fascistoide, amico di di¬ 
gnitari democristiani, che ha fatto crede¬ 
re per tutta la vita, ma era nientedimeno 
che una spia del Kgb incaricata dal go- 


il segno 

verno sovietico, subito dopo la guerra, di 
costruirsi un'esistenza posticcia in Italia, 
indossando i panni di un italiano da lui 
stesso giustiziato dopo il conflitto. Il pro¬ 
tagonista, di fronte a questa rivelazione, 
trasecola, ma sono numerosi i particolari 
che l'uomo - che si dichiara anch'egli 
spia russa, grande amico del padre de¬ 
funto - è in grado di riferire. Tutto il li¬ 
bro di Veronesi ruota attorno a questa ri¬ 
velazione, che permette all'autore toscano 
di scavare nel passato del protagonista in 
numerosi, felici flashback e al contempo 
di sviluppare un plot al presente elemen¬ 
tare ma intrigante, avvincente, arricchito 
dai lunghi, dettagliati dialoghi fra i due 
personaggi, entrambi assai ben caratte¬ 
rizzati. 

Ma il pregio maggiore del libro non ri¬ 
siede tanto nella trama (efficace ma non 


irresistibile, un po' a effetto, ricalcata su 
numerose spy-story cinematografiche, al¬ 
cune anche recenti). Come accennavo al¬ 
l'inizio, è piuttosto lo stile narrativo che 
lascia il segno. Si veda l'uso sistematico 
quanto sapiente della forma-digressione, 
che rappresenta il vero sigillo dello stile 
di Veronesi. L'autore passa con estrema 
disinvoltura dal passato al presente, dal 
racconto in presa diretta al tono evocati¬ 
vo, dalla ricognizione storica alla divaga¬ 
zione sociologica, esistenziale, di costu¬ 
me. Il libro a conti fatti si propone come 
un postmoderno patchwork: un insieme 
assai coeso in cui convivono elementi di¬ 
versissimi ed eterogenei, alternati nella 
narrazione con ritmo cadenzato, martel¬ 
lante. Nel bel mezzo di una situazione ad 
alta temperatura emotiva, ricca di su¬ 
spense, improvvisamente l'io narrante 


cambia rotta, comincia a parlare d'altro 
(per esempio del suo tormentato rapporto 
con il fumo), per poi tornare al solco 
principale della narrazione come niente 
fosse, magari dopo pagine e pagine di¬ 
gressive. Può perfino capitare che da una 
digressione prenda corpo un'altra digres¬ 
sione, e così via in un incastro di scatole 
cinesi. Però, beninteso, non potrebbe es¬ 
sere più distante da Veronesi quell'idea 
ludico-combinatoria della letteratura che 
tanti guasti (e tanti mediocri epigoni di 
Calvino) ha prodotto nella nostra recente 
narrativa. Veronesi non gioca: le sue sto¬ 
rie, i suoi personaggi, hanno sempre una 
decisa connotazione morale, e lo stile non 
diventa mai espediente virtuosistico. 
Un'ultima considerazione che - viste le 
cose dette sinora - può apparire ovvia e 
pleonastica, ma che in fondo non lo è: 
«La forza del passato» è un libro che non 
solo non annoia, ma che si divora dalla 
prima all'ultima pagàia e alla fine quasi 
si vorrebbe che non finisse. Scusate se è 
poco. 

carraroandrea@tin.it 


Gallimard 
nel Continente nero 

FELICE PIEMONTESE 

Q uasi un secolo dopo la grande scoperta del¬ 
l'arte cosiddetta « primitiva», Parigi risco¬ 
pre l'Africa. Allora si trattava di scultura, e 
quasi tutti igrandi artisti dell'epoca - da Picasso a 
Brancusi, da Modigliani a Braque, da Giacomettia 
Moore, dagli espressionisti tedeschifino ai surrea¬ 
listi - pagarono il loro debito agli sconosciuti e mi¬ 
steriosi artisti « primitivi » e ai loro talvolta inquie¬ 
tanti feticci. Oggi si tratta invece di letteratura, e 
più precisamente di una nuova collana (intitolata 
«Continents noirs») che il più importante editore 
d'Oltralpe, Gallimard, ha lanciato da poche setti¬ 
mane con gran dispendio di mezzi e che in Francia 
costituisce un po'l'evento clou di questiprimi mesi 
dell'anno: grande risalto sui giornali, forte interes¬ 
se del pubblico (qualche sera fa un dibattito a «La 
Hune», storica libreria di boulevard Saint-Ger- 
main, è andato avanti fin oltre la mezzanotte) e un 
posto d'onore al «SalonduLivre» che si è svolto nei 
giorniscorsi. 

Ad avere l'idea di una collana interamente dedi¬ 
cata alle scritture provenienti dall'Africa «e dalla 
sua diaspora», è stato - durante un giro di confe¬ 
renze in Gabon - uno scrittore ben noto anche al 
pubblico italiano: Jean-Noel Schifano. Noto sia per 
i suoi testi narrativi (i racconti di «Chroniques na- 
politaines» e il romanzo «La danza degli ardenti») 
in cui Napoli ha un ruolo assolutamente centrale, 
che per la lunga permanenza proprio a Napoli co¬ 
me direttore del locale Istituto Francese. Infronda 
Schifano è conosciuto - oltre che come romanziere e 
saggista («Désir d'Italie») - come italianista e tra¬ 
duttore, ad esempio di Morante e dei treromanzi di 
Eco. Ad attrarlo, dice Schifano, è la ricerca di un'i¬ 
dentità attraverso la stratificazione delle civiltà e, 
in Africa, solo da poco questa ricerca trova espres¬ 
sione anche nella pagina scritta. «Il Novecento - 
sottolinea lo scrittore - è ancora il secolo in cui, nel¬ 
l'Africa nera, l'espressione sculturale e orale ha 
largamente dominato, mentre è recente l'avvento 
della scrittura». Una scrittura, del resto, che alla 
tradizione orale spesso attinge in maniera esplici¬ 
ta, e che gli appare «piena di libertà, di grazia ribel¬ 
le, d'invenzione, di forza, senza costrizioni nella 
messa in gioco delle parole, con quella fluidità di 
linguaggio e sintattica che spesso si è perduta in 
Francia e in Europa dopo il XVII secolo». Queste 
scritture, insomma, mescolano con genialità «la 
lingua della Sevigné con i coglioni di negro», come 
crudamente ma efficacemente dice lo scrittore con¬ 
golese Henri Lopes. Un métissage che se in Occi¬ 
dente è spesso «un gioco intellettuale», in Africa è 
invece «una necessità carnale di espressione», an¬ 
che perché qui si è costretti a fare ogni giorno i conti 
con una realtà economica e civile di cui non si può 
certo dire che favorisca il libro e la cultura. 

In paesi che assai spesso sono ancora alle prese 
con drammatici problemi alimentari - che in certi 
casi mettono inforse la sopravvivenza di intere po¬ 
polazioni -, conguerre tribali e drastiche limitazio¬ 
ni della libertà, il libro continua a essere un lusso 
per pochi, anche se il suo prezzo non supera i 14 
franchi (3500 lire). Di qui la «diaspora» di cui par¬ 
lava Schifano, e che è testimoniata del resto anche 
dagli autori già apparsi in «Continents noirs» o 
che saranno pubblicati: Gaston-Paul Effa, came¬ 
runese, insegna filosofia in Lorena; Sylvie Kandé 
(madre francese, padre del Senegai) insegna lette¬ 
ratura in un'università degli Stati Uniti. Segui¬ 
ranno un togolese che vive in Germania, un mauri- 
ziano che abita a Pechino e via continuando. Ma c'è 
anche chi ha voluto rimanere in Africa, come la ga¬ 
bonese Justine Mintsa e Aly Diallo, che nel Mali 
svolge importanti funzionipresso il Ministero del¬ 
la cultura. Cinque i libri già usciti, tra i quali uno 
che è un importante recupero: « L'ivrogne dans la 
brousse» del nigeriano Amos Tutuola, tradotto 
dall'inglese, nel lontano 1953, da Raymond Que- 
neau e riproposto proprio in quella versione. Tu¬ 
tuola è anche l'unico di questi autori che sia stato 
tradotto anche inltalia, dove l'interesse per la lette¬ 
ratura africana è quasi zero: un suo libro fu pubbli¬ 
cato anni fa da Feltrinelli. E del resto, benché si 
tratti di un autore tradotto in dieci lingue, la sua 
morte, avvenuta nel 1997, è passata completamen¬ 
te sotto silenzio, sia in Europa che in Africa. Non 
c'è da meravigliarsene: nel '53, quando Queneau 
pubblicò la sua traduzione, molti si mostrarono 
convinti che si trattasse di una delle leggendarie 
beffe letterarie dell'autore di «Zozze». E questo 
aneddoto, che racconta Schifano, la dice lunga sul¬ 
la condizione dello scrittore africano di ieri e, ahi¬ 
mè, anche di oggi. 


Dal giovane scrittore tre storie che mescolano le atmosfere dell'isola di oggi e di quella di ieri 
La straordinaria capacità di adattamento di persone che trovano «normale» un'esistenza impossibile 


D i Arturo Arango, fino ad oggi, 
in Italia erano apparsi solo 
due racconti: Il vecchio e il bar 
nella raccolta A labbra nude. Racconti 
dall'ultima Cuba (Feltrinelli, 1995) e 
Who wants to liveforever in Vedi Cuba e 
poi muori (Feltrinelli, 1997). Adesso, 
per le edizioni Fazi appare un intero 
suo libro, Lista d'attesa. Si tratta di tre 
racconti molto eterogenei (il primo dà 
il titolo al libro), che mostrano la Cu¬ 
ba di oggi da tre diversi punti di vista 
che però si mescolano ai ricordi di 
una Cuba ancora avvolta nel suo pas¬ 
sato recente. In Lista d'attesa, raccon¬ 
to-documento-cronaca, assistiamo in 
modo molto visivo (dal racconto è 
stato tratto un film) al disfacimento 
di un paese, e per farlo Arango sce¬ 
glie la tecnica dell'ingrandimento di 
una sola sezione: quella dei trasporti. 
Sembra una realtà fantastica e invece 
è la realtà della Cuba attuale, dove 
per prendere una corriera e andare 
dall'Avana a Manzanillo si possono 
attendere dei giorni, dei mesi, e fare 
una vita da profughi nelle stazioni 
dove i venditori ambulanti gestiscono 
una specie di borsa nera dei generi 
alimentari. La sporcizia, le corriere 
rotte che non vengono mai riparate, 
la mancanza di autisti, il tempo che 
passa inesorabile nell'immobilismo di 
quell'attesa, il caldo soffocante, tutto 
sembra contribuire alla perdita del 
decoro umano che costringe gli uomi¬ 
ni «ad abituarsi a vivere nella mer¬ 
da». Ognuno con il suo numero in 
mano (il biglietto che darà diritto al 
biglietto), i futuri viaggiatori assisto¬ 
no a una decomposizione del mondo 
che li ingloba. C'è anche chi fa in tem¬ 
po a morire durante l'attesa, chi inve¬ 
ce si innamora e resta incinta e dopo 
un po' non riesce più ad allacciarsi i 
pantaloni perché la pancia cresce. 

Non è solo l'orrore quello che 
Arango vuole mostrare, ma anche la 
capacità di adattamento dell'uomo, 
quel riuscire alla fine a trovare quasi 
normale anche una vita ridotta così. 
Un uomo che deve raggiungere la 
moglie malata arriva quasi serena¬ 
mente a dire: «Ormai sto perdendo la 
speranza di rivederla». Nel racconto 
L'Avana elegante, dove protagonista è 
la morte del precursore del moderni¬ 
smo, il poeta Juliàn de Casal avvenu¬ 
ta nel 1893, lo scrittore cubano mesco¬ 
la il passato e il presente di un'Avana 
vastissima, quasi una città dentro la 
città, dove l'inclemenza del sole ren- 


La vita passa alla fermata dell'autobus 
I racconti cubani di Arango 
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Lista d'attesa 
di Arturo Arango 
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lire 14.000 


de ancora più acuta la solitudine del 
poeta che lascia la vita nel calore di 
tutto quel disfacimento: «I miei pol¬ 
moni non sono fatti per respirare 
questo vapore, i miei occhi non pos¬ 
sono sopportare questo fuoco che ve¬ 
la la città, la cancella, la disfa. Ci di¬ 
sfa». Nel dubbio se scrivere sia più 
credere, mentire o tacere, il poeta 
muore nella certezza che «quando 
non si è un genio, scrivere è essere 
eternamente sottomessi al ridicolo». 

L'ultimo racconto, Palla, bandiera e 
gagliardetto, certamente tra i tre il più 


struggente, narra di Estrela ormai 
vecchia, «ho quasi cento anni», che le¬ 
gata ai suoi ricordi si rifiuta di abban¬ 
donare l'Avana e la vecchia casa di 
sempre per seguire la sua famiglia 
che si trasferisce in uno dei paesi del¬ 
l'interno. Metafora di una Cuba che 
sopravvive a se stessa, Estrela resta 
sola nella casa a combattere con il 
passato e il problema della sua so¬ 
pravvivenza in una città quasi deser¬ 
ta dove il latrare dei cani cominica a 
fare paura perché anche loro sono af¬ 
famati e si avvicinano alle case ab¬ 


bandonate in cerca di cibo. In una 
vecchiaia che diventa perdita di co¬ 
scienza del presente e dove la vita in¬ 
tera si mescola per fondersi in un'es¬ 
senza dei momenti più significativi, 
anche Estrela, come il poeta, sceglie 
la solitudine e il silenzio. Ecco, questo 
è il tratto comune a tutti e tre i rac¬ 
conti, la voglia di gridare che resta 
dentro, sepolta in quella grande disil¬ 
lusione che è il mondo, non solo quel¬ 
lo cubano, ma ogni altro mondo desi¬ 
derato migliore e che migliore non è 
diventato mai. 


Intersezioni ♦ C. Meier 

Una Tragedia per dare battaglia al potere 



FRANCO RELLA 

M eier, ne «L'arte politica della 
tragedia greca» (Einaudi, To¬ 
rino 2000), propone una in¬ 
terpretazione della tragedia attica 
partendo dal presupposto di «una 
forte attinenza fra tragedia e politica». 
Tale presupposto fonda una «singola¬ 
rità della cittadinanza attica» posta di 
fronte agli immensi problemi emersi 
«dalla situazione politica nel periodo 
compreso tra le guerre persiane e 
quella del Peloponneso, nel periodo 
cioè in cui nacque la democrazia, in 
cui l'impero era appena formato e ad 
Atene erano determinanti generazioni 
ancora radicate e influenzate in modo 
relativamente forte dalla tradizione». 

Siamo così indirizzati verso questa 
«nuova» ipotesi sulla «nascita della 
tragedia». Gli ateniesi si trovavano di 
fronte a problemi ai quali erano in 
gran parte impreparati, che richiede¬ 
vano nuove conoscenze, nuovi criteri 
di valutazione da cui emergevano 
nuove aspirazioni e nuove prospetti¬ 


ve. Cosa fare, dunque, delle «antiche 
concezioni» se non proiettarle in una 
rappresentazione poetica, in cui esse 
entravano appunto in conflitto come 
le concezioni nuove? 

Scelta questa strada Meier può pro¬ 
cedere a una analisi ineccepibile, in¬ 
tersecando il movimento della trage¬ 
dia, soprattutto in Eschilo e in Sofo¬ 
cle, allo sviluppo degli eventi politici. 
Eppure Tindagine ci lascia perplessi, 
in primo luogo perché, malgrado ci 
sia un effettivo sviluppo nella sequen¬ 
za delle tragedie, e chiari siano i nessi 
con gli esterni movimenti politici, la 
sostanza della tragedia resta inaltera¬ 
ta: dai «Persiani» di Eschilo a «Edipo 
a Colono» di Sofocle e alle «Baccanti» 
di Euripide che sono le ultime due 
tragedie che ci sono rimaste. In secon¬ 
do luogo perché il conflitto tragico 
non si pone soltanto tra vecchio e 
nuovo, ma si moltiplica in una serie 
di opposizioni non negoziabili, che 
rinviano ad una concezione della vita 
e dell'uomo che travalica ogni occa¬ 
sione politica e si pone come un eni¬ 
gma mai risolto nella cultura dell'Oc¬ 


cidente. Non è un caso che il Moder¬ 
no muova i suoi primi passi, con Hòl- 
derlin, Schelling e Hegel, da un ripen¬ 
samento della tragedia. 

Sofocle ha scritto che «molte sono 
le cose smisurate, ma la più smisurata 
è l'uomo». Ha scritto questo perché 
l'uomo, nella sua dismisura si «acco¬ 
sta con folle audacia al male» e mette 
così «in pericolo la città», o perché co¬ 
munque l'uomo, «con ingegno che 
supera sempre / l'immaginabile, ad 
ogni arte vigile, industre / egli si vol¬ 
ge ora al male / ora al bene»? E se 
l'uomo è questa oscillazione, come 
comprenderlo? Qual è il sapere che 
può coglierne la natura e la verità? 

Eschilo ha risposto che questo sa¬ 
pere è «pathos», è passione che sfug¬ 
ge ad ogni definitiva presa concettua¬ 
le. Euripide è andato al di là, affer¬ 
mando che «sapienza non è sapien¬ 
za», vale a dire che nessun sapere, 
nemmeno quello tragico, può risolve¬ 
re l'enigma dell'esistente, tanto che le 
«Baccanti» si chiudono su una scena 
cava, vuota, come se solo questa as¬ 
senza potesse alludere all'indicibile 


mistero. Ma a questo punto l'eroe tra¬ 
gico giunge solo «deregalizzandosi», 
vale a dire perdendo il potere: in pri¬ 
mo luogo in potere sui discorsi, il po¬ 
tere che decide sul senso delle parole 
e che impone agli altri questo senso. 

Questa è la vera dimensione politi¬ 
ca della tragedia. Ma questo è anche 
uno dei problemi capitali del politico, 
come afferma H. Arendt in «Verità e 
menzogna» (Bollati Boringhieri, Tori¬ 
no 1995). Infatti il potere non si limita 
a riordinare i fatti «in armonia con la 
propria prospettiva». Il potere inter¬ 
viene a modificare i fatti stessi. La tra¬ 
gedia non è dunque la proiezione 
poetica del passato, ma la viva conte- 
stazione del potere, comunque e 
ovunque si presenti. E non è un caso 
che essa scompaia insieme alla demo¬ 
crazia, di fronte al nuovo potere poli¬ 
tico e alla nuova gestione del discorso 
della filosofia che hanno voluto elimi¬ 
nare questa soglia, questa fenditura 
nel loro edificio. Così come non è un 
caso il discorso sulla tragedia riaffiori 
quando, in qualche modo, torna di at¬ 
tualità la democrazia. 


NARRATIVA 


Charles 
il marziano 

T on so perché nel 1980, 
// I \ I quando ho cominciato 
\ a scrivere Charles, mi 
immaginavo un 2000 pieno di ae¬ 
rei e minacciose manovre militari» 
scrive Claudio Piersanti, nella nota 
in chiusura di questa riedizione di 
un suo romanzo breve apparso per 
la prima volta nel 1986, per i tipi di 
un piccolo editore di Ancona. 
Quattordici anni dopo, Piersanti - 
diventato nel frattempo un autore 
di primo piano con Luisa e il silen¬ 
zio, premio Viareggio nel '97 - ha 
rimesso le mani su Charles. La sto¬ 
ria ha dato ragione a quella sua in¬ 
tuizione, Tanno scorso ha visto la 
prima guerra europea dell'età po¬ 
stmoderna e le manovre militari 
che, nel romanzo, si svolgono in 
Sicilia, così come gli aerei che effet¬ 
tuano acrobazie nel cielo di Parigi, 
hanno oggi poco di futuribile: ri¬ 
sultano, al massimo, una deforma¬ 
zione letteraria, un ingigantimento 
lieve, di una realtà che abbiamo 
davvero vissuto. Ma un'altra mi¬ 
naccia percorre Charles: quella di 
ima ventina di anni prima, il terro¬ 
rismo. Sintesi dei due mondi è Pie¬ 
ro: un ragazzo in clandestinità e ri¬ 
cercato dalla polizia perché ha sa¬ 
botato con altri compagni le eserci¬ 
tazioni belliche che si stavano svol¬ 
gendo in Sicilia. Piero non ha una 
fede politica: più che d'altro è ap¬ 
passionato di meccanismi, si tratti 
di una radio come di un missile. 
Come i terroristi degli anni Settan¬ 
ta, è uno sconsiderato che cerca un 
senso, come tutti noi davanti alla 
guerra è imo che - sgomento - il 
senso non lo trova. 

Charles allestisce un teatro con 
pochi, notevoli personaggi: Gior¬ 
gio, il fratello di Piero, è un oculi¬ 
sta abruzzese diventato a Parigi un 
professionista affermato e ricco, 
Christine la bella ragazza con cui 
si accompagna temporaneamente, 
Michel, il vecchio amico diventato 
suo sodale nel lavoro e nelle scor¬ 
ribande da vitelloni. E poi c'è il ra¬ 
gazzino del titolo, che vive con lo 
zio in un quartiere alle porte di Pa¬ 
rigi, Déemme, che sembra nato da 
un'allucinazione - blindato contro 
chissà che pericolo e percorso da 
ipertecnologici sotterranei - e che 
si troverà a ospitare Piero, arrivato 
lì in cerca di salvezza. Charles è 
l'occhio esterno che osserva il 
mondo adulto, anzi, per parafrasa¬ 
re il titolo di una bella raccolta di 
racconti di Piersanti, i «disamori 
degli adulti»: quel senso oscuro di 
minaccia e insieme di insignifican¬ 
za, cioè, che li sovrasta. Piersanti, 
anche con questo breve romanzo 
che riaffiora dopo 14 anni, si con¬ 
ferma uno dei nostri autori attuali 
più originali e forti: per lo stile che 
si appoggia sul vuoto come sul 
pieno, sul silenzio come sul rumo¬ 
re. Magari, com'è qui, sul suono e 
sulle pause di un registratore che 
accoglie i racconti di alcuni adulti 
di fine Novecento, incapaci di co¬ 
municare altrimenti con Charles, il 
ragazzino, inerme e marziano, ca¬ 
pitato in mezzo a loro . 

Maria Serena Palieri 


Charles 

di Claudio Piersanti 
Feltrinelli 
pagine 146 
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+Stamanendla cittadina campana 
il centrosinistra presenta il programma 
perla campagna elettorale 


♦// sindaco di Napoli: «Bisogna trovare 
risorse per un 'area che conta 
oltre venti milioni di abitanti» 


Ecgo il «patto di Eboli» 
Nord e Sud, tasse diverse 

Bassolino anticipa il manifesto dei candidati 



Il sindaco Antonio Bassolino per le vie di Napoli 


Controluce 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA S ripartedaEboli, da luo¬ 
ghi cheevocano memorielette¬ 
rarie e povertà antiche. È Eboli 
l'anti Pontidadel sud, la nuova 
«capitale» di un mezzogiorno 
chelancialasfidadel «dell'auto¬ 
nomia edel federalismo solida- 

I e» al tan dem Bossi -Beri uscon i e 
a una visione ristretta della pa¬ 
dani a. 

Il patto di Eboli non èassimi- 
labi leal giuramento di Pontida. 
Vuol far contare di più il meri¬ 
dione, ma non ècontro il nord: 
non vuol metterepezzi di nazio- 
necontro altri pezzi di nazione. 

II suo man ifesto verràsottoscrit- 
tooggi, nel comunereso celebre 
dal «Cristo» di Carlo Levi, da 
tutti i candidati del centrosini- 
stradi Campania, Calabria, Mo¬ 
lise, Puglia e Basilicata. Un fron¬ 
te che dovrà far muro nel corso 
della campagna elettorale, ma 
anchedopo. E dopo Eboli sarà la 
volta di Reggio Calabria. L'ap¬ 
puntamento è per il 31 marzo: 
unagiornata perii meridioneal- 
la quale è stato invitato anche 
MassimoD'Alema. 

L'idea forte del patto per il 
Sud promosso dal centrosini¬ 
stra? Lo sviluppo. Che è come 
dire tutto e niente in una realtà 
segnata per decenni dall'assi¬ 
stenzialismo, dall'intervento 
straordinario, dall'industrializ¬ 
zazione importata a suon di fi¬ 
nanziamenti pubblici cheha la¬ 
sciato spesso dietro di sé solo 
macerie. 

Oggi ilsudnonèpiùquellodi 
una volta: ma è una strana mi¬ 
scela, un intreccio a macchiadi 
leopardo di new economy e di¬ 
soccupazione. La parola d'ordi- 
nedello sviluppo, quindi, pun¬ 
ta a estendere la capacità d'im- 
presaeleoccasioni di lavoro at¬ 
traverso interventi concreti. Il 
manifesto di Eboli, elaborato 
dai candidati alla presidenza 
delle regioni meridionali (Bas¬ 
solino, Stasi, Bubbico, Sinisi e 
Fava) puntaavalorizzareil ruo- 
lodelleistituzioni meridionali e 
a contrattare un nuovo rappor¬ 
to con lo Stato. 

La prima richiesta? Il varo di 
unatassazionedifferenziata per 
il meridioneche, secondo Anto¬ 
nio Bassolino, dovrà rastrellare 
risorse da destinare a un'area 
«checontaoltreventi milioni di 
abitanti», a «una regione più 
grandeepopolosadi alcuni Pae¬ 
sieuropei». 

Della tassazione differenzia¬ 
ta, lo haricordato ieri i I candida¬ 
to del centrosinistra alla presi¬ 
denza della regione Campania, 
si è discusso anche al vertice di 
Lisbona. E sabato, parlando a 
Genovadavanti agli industriali, 
Massimo D'Alema aveva ricor¬ 
dato cheera stata proprio l'Italia 
aporreil «problemadellepoliti- 


che differenziate a seconda de- 
gli squiIibri regionali». 

Il presidente del Consiglio 
aveva annunciato chenel corso 
della discussione generale del 
C on si gl i o eu ropeo si era «aperto 
uno spiraglio» che riguardava 
direttamente il mezzogiorno 
d'Italia. E che «nel documento 
conclusivo c'èscritto cheoccor- 
re trasferì re I e I i nee gu i da eu ro- 
peein politiche nazionali e re¬ 
gionali, adottando specifiche 
misure e tenendo conto delle 
differenze nazionali e regiona¬ 
li». Uno spiraglio, quindi. Una 
nuova possi bi I ità per le imprese 
del sud o per quel le che al sud 
vogliono investi re. 

Interventi concreti, allora. 
Non il demagogico slogan anti¬ 
tasse di Berlusconi. L'accordo 
tra Bossi eil Cavaiiereècontro il 
Sud, afferma Bassolino che fa 
appello ai candidati meridiona¬ 
li del Polo per ricordar loro che 
quell'intesa 
non è giustifi¬ 
cabile, è con¬ 
tro il meridio¬ 
ne. «M i spiace 
maècosì-dice 
il sindaco di 
Napoli - In po¬ 
litica ci deve 
essereun prin¬ 
cipio oltre il 
quale non si 
può andare, 
un limite da 
non superare. Seal Nord la Lega 
recu pererà fo rza e otterrà I a pre- 
sidenzadi grandi regioni,si può 
dire tutto quello che si vuole, 
tutto questo sarà contro il Sud 
d'Italia». 

Frasi chemandanosututtele 
furie Pierferdinando Casini. 
«Bassolino è impareggiabile 
n el I e parai een el I epl asti eh efac- 
ciali - commenta il leader del 
Ccd - Consiglierei piuttosto a 
tutti di recarsi nei quartieri de¬ 
gradati di Napoli che in questi 
anni hanno ascoltato le parole 
di Bassolino, bravissimo nelle 
promesse ma molto meno nei 
fatti concreti». 

«Io-ri spondeil sindacodi Na¬ 
poli - lascio la città un po' mi¬ 
gliore di come l'avevo trovata». 
Poi l'attacco al centrodestra: 
«Ricchi di idee, comediceBerlu- 
sconi? Sarà, ma qui da noi di 
idee ne vedo veramente poche. 
So che il transatlantico del Ca¬ 
valiere approderà anche a Na¬ 
poli. A mio giudizio a questo 
proposito si pongono delicati 
problemi di stileedi sprecodi ri¬ 
sorse anchesei soldi mi dicono 
chevengono pagati dai rimbor¬ 
si elettorali. Elecentinaiadi ma¬ 
nifesti cheduranoappenaun'o- 
raecheimbrattano i muri ven¬ 
gono pure rimborsati? Da parte 
nostra faremo una campagna 
elettorale molto sobria con lo 
stilecheci ha sempre caratteriz¬ 
zato». 


■ GIORNATA 
PER IL SUD 
Appuntamento 
per il 31 marzo 
È invitato 
anche 
Massimo 
D'Alema 


L’INTERVISTA ■ NUCCIO FAVA, candidato alla presidenzadella reaioneCalabria 

«Non è Ponti da, non spacchiamo il pae»> 


ROMA «Sì, Eboi i èdawero altro ri - 
spetto a Pontida...». Nuccio Fava, 
candidato del centrosinistra alla 
presidenza della Regione Cala¬ 
bria, èu no dei promotori del patto 
perii Sud cheverrà sottoscritto og¬ 
gi nel comune del Salernitano. 
«Lanciamo un'ipotesi di federali¬ 
smo concentrico, solidale e coo¬ 
perati vo - spiega - diverso daquel- 
iocheimmaginaBossi» 
Diversoincosa? 

«Pensiamo a un federalismo che 
guarda a un'articolazione nuova 
dello Stato nazionale; a un arric¬ 
chimento della costruzione an- 
cheistituzionaleepol iticadel pro¬ 
cesso democratico europeo; a 
proiettare l'Europa verso il sud e 
verso i IM ed i terran eo». 
Ancheattraversoun diverso regi¬ 
mefiscale? 

«Il probi emaèchebisognaindivi- 
duare le caratteristiche di quelle 
chevengonodefinitezonedi aiu¬ 
to. Questedebbonoesserericono- 
sci u teattraverso I a capaci tà d ' i n ci - 
denzadi un federalismo meridio- 
nalechesi trovi in sintoniacon il 
governo nazionaleecon l'interlo- 


cutoreeuropeo. Lederogheanche 
fiscali devono essere capaci di co¬ 
gl i ere I e caratteri sti eh e speci fi eh e 
del larealtàdel mezzogiorno». 
Basterà questo per determinare 
un nuovosviluppodel Sud? 
«Formedi detassazioneodi diver¬ 
sa tassazione sono utili per inner¬ 
vare lo sviluppo produttivo del 
mezzogiorno e per facilitare l'in¬ 
gresso di nuoveiniziativeimpren- 
di tori ali. Nel sud non c'è solo il 
problema delleinfrastrutture. C'è 
ianecessitàdi nuovi strumenti ca¬ 
paci di favorireil nasceredi nuove 
imprese, di nuove iniziative pro¬ 
duttive». 

Un'inversionedi tendenza ri spet¬ 
to a vecchi eim postazioni meridi- 
nalistiche che hanno albergato 
anchenellasinistra? 

«Le nostre proposte rappreseti ta- 
noil superamentodeilateoriache 
prima vengono leinfrastrutturee 
dopo arriverà sicuramente lo svi¬ 
luppo. Le nuove reti infrastruttu¬ 
rali rappresenteranno il meccani¬ 
smo di supporto alla new econo¬ 
my. Ma non si puòpensarechein- 
terventi di defiscalizzazione si ri¬ 


chiamino al la vecchi a ricetta key- 
nesiana secondo laqualeprimasi 
fanno lebucheepoi si ricoprono 
perché l'importante è fare assi¬ 
stenzialismo. E poi c'èdadireche 
dasoli i fondi strutturali dell'agen- 

ti 

Non c’è solo 
il problema 
delle 

infrastrutture 
serve 

la detassazione 

n 


da europea 2000-2006 non basta- 
noasuperarei problemi del sotto¬ 
svilupporegionale». 

E qualesarài I ruolode! Ieregioni ? 
«È necessario intrecciare i sistemi 
produttivi locali. E questo anche 
attraverso u n a spi n ta al I a coal i zi o- 
ne che dovrà riguardare tutti gli 


enti territoriali. Occorreunacapa- 
citàdi retecapacedi valorizzareil 
nuovo protagonismo che si regi¬ 
stra tra i sindaci, negli enti locali, 
neilenuove amministrazioni, tra 
leforze imprenditoriali, nella so¬ 
cietàcivile». 

Perché avete scelto 
di ripartire da Ebo¬ 
li? 

«Eboli ha un forte ca¬ 
rattere simbolico che 
richiama una que¬ 
stione meridionale 
non risolta da cento¬ 
cinquanta anni aque¬ 
sta parte, anche se i 
cambiamenti, è chia¬ 
ro, ci sono stati. Eboli 
è un punto di parten¬ 
za per andare oltre, 
per spostarsi verso 
sud, verso Scilla e Cariddi. Eboli 
rappresenta un incrocio istituzio¬ 
nale, culturale e storico. Samo al 
centrodi tre regi oni comelaCala- 
bria, la Basilicata e la Campania. 
Siamoal centrodi zonecaratteriz- 
zatedaflussi storici millenari,tra¬ 
smigrazioni, scambi di culture. 


Oggi registriamo la novità degli 
sbarchi degli immigrati. Una no¬ 
vità che da/e diventare ricchezza 
di accoglienza, di capacità ricetti¬ 
va, di volontariato». 

Mezzogiono significa anche am- 
bienteebeni culturali. Non sono 
anchequesterisorsedavalorizza- 
re? 

«Certo. Oggi dobbiamo rilanciare 
una iniziativa capace di riqualifi¬ 
care iI territorio, di sviluppareim- 
prenditorialità turistica, di valo¬ 
ri zzare mon u meti, eh i ese, arch i vi, 
memoria storica, non solo nei ca- 
poluoghi maanchenellezonein- 
terne. Sono temi, questi, che pre¬ 
suppongono un interscambio tra 
regioni meridionali, Mediterra¬ 
neo, Europa. E presuppongono 
un ruolo centrai e del sistema for¬ 
mati vo eu n i versi tari o per gl i sboc¬ 
chi professionali resi possibili dal 
sistema produttivo e dalla nuova 
economia. Ma fortunatamente 
qui non si partedazero. I meridio¬ 
nali, in sostanza, devono riappro¬ 
priarsi del territorio, devono sen¬ 
tirsi protagonisti di un riscatto, di 
unanuovaera». N.A. 



L'ANALISI 


\ 


LA NEW ECONOMY RI USCIRÀ A SALVARE IL MEZZOGIORNO? 


MARIO CENTORRI NO 

L aSvimezci ricordachedal '92 
al '98 è aumentato il divario 
tra il Mezzogiorno ed il resto 
d'Italia: ad un tasso di crescita me¬ 
dio annuo del Pii procapite del pri¬ 
mo pari allo 0,4 è corrisposto un tas¬ 
so dell'1,4 nel secondo. Contempo¬ 
raneamente, si nutrono speranze (e 
si punta) sul diffondersi nel Sud del¬ 
la new-economy come modello di 
sviluppo (con la creazione prevista 
di 20.000 nuovi posti di lavoro nei 
prossimi mesi). È attendibile questa 
ipotesi? Il dibattito sulla «questione 
meridionale» ha intrapreso talvolta 
percorsi rivelatisi senza sbocco. Era 
possibile - si discusse a lungo senza 
quasi tener d'occhio l'emergere di 
nuove forme di imprenditorialità 
manifatturiera - che nel Sud si svi¬ 
luppasse il terziario quasi saltando 
la fase dell’industrializzazione? Ov¬ 
vero, con riferimento al fortunato 
saggio di Putnam, ci si doveva strap¬ 
pare le vesti nel Mezzogiorno per la 
mancanza di virtù civicheche impe¬ 
divano lo sviluppo o giustificare 
proprio con l'assenza di uno svilup¬ 
po la «scarsità» di virtù civiche? An¬ 
cora: il Sud come la California di¬ 


menticando che il Sud è fatto di co¬ 
ste ma anche di aree interne che 
nessun moltiplicatore di spesa turi¬ 
stica, per quanto elevato, poteva 
coinvolgere. 

E non dimentichiamo la sequela 
dei seminari intorno agli effetti pro¬ 
vocati sull'economia meridionale 
dall'introduzione dell'euro, effetti 
che francamente, dopo tante previ¬ 
sioni, nessuno oggi saprebbe onesta¬ 
mente riassumere. S'avanza adesso, 
come dicevamo un quarto tema 
che, se non ben «regolato», rischia 
di condurre verso un altro di quei 
percorsi senza sbocco prima citati: 
farà bene la new-economy all'eco¬ 
nomia meridionale? Proviamo a ra¬ 
gionare distinguendo tre profili: il 
primo, a ben vedere, tocca solo indi¬ 
rettamente l'economia meridionale 
e riguarda i «capitai gain» acquisiti 
grazie alle particolari fortune in Bor¬ 
sa delle imprese che operano nella 
new-economy. Se parte di questi 
«capitai gain «fossero affluiti ad ope¬ 
ratori meridionali questo potrebbe 
tradursi in un rinvigorimento della 
domanda nei circuiti di consumo ed 
investimento del Mezzogiorno. Non 


è questo comunque il profilo su cui 
soffermarsi per la volatilità dei «ca¬ 
pitai gai n» ed i limiti dei le boi le spe¬ 
culative. C'è piuttosto poi da evi¬ 
denziare la crescita, fenomeno alta¬ 
mente positivo, delle imprese al Sud 
che operano nella new-economy 
(Internet, informatica, telecomuni¬ 
cazioni). Infine il valore aggiunto 
che le imprese al Sud potrebbero ri¬ 
cavare dal diffondersi della new-eco¬ 
nomy. Valore aggiunto che dovreb¬ 
be derivare dalla possibilità di im¬ 
mettersi in mercati più ampi saltan¬ 
do, grazie al commercio elettronico, 
le barriere delle strutture distributi¬ 
ve locali. Ancora, dell’innalzamento 
della produttività grazie ad un mi¬ 
nor costo dell'informazione; dall'ac¬ 
cesso in tempi più brevi all’innova¬ 
zione ed ai servizi di supporto. Infi¬ 
ne, ed è importante, il valore ag¬ 
giunto ricavabile dalla possibilità di 
operare senza subire le esternalità 
negative del contesto particolar¬ 
mente penalizzante proprio al Sud. I 
dati comunque relativizzano ecces¬ 
sivi entusiasmi: negli ultimi due an¬ 
ni la new-economy ha prodotto no- 
vemila imprese e cinquantamila oc¬ 


cupati, in gran parte nel settore del¬ 
le telecomunicazioni, Ora nel Sud il 
giro d'affari delle imprese di questo 
settore è cresciuto del 24%, nel 
Nord-Ovest del 54% e nel Centro 
del 50%. Si vuole mettere in rilievo 
cioè che la new-economy cresce ma 
non solo al Sud malgrado qui sia 
concentrata una forte disoccupazio¬ 
ne intellettuale a basso salario di ri¬ 
serva. 

Perché temiamo che questo per¬ 
corso - la new-economy - possa rive¬ 
larsi senza sbocco? Magnificare la 
new-economy come inatteso soste¬ 
gno alla crescita quantitativa e qua¬ 
litativa della base produttiva meri¬ 
dionale non può far dimenticare 
una emergenza, quella dell'occupa¬ 
zione. Nelle varie analisi che si sus¬ 
seguono si esalta giustamente il ruo¬ 
lo della new-economy ma quando si 
prova a tradurla da valore aggiunto 
ad incremento occupazionale l'uni¬ 
co effetto percepibile è l'impiego a 
basso costo e con qualifiche minori 
di disoccupazione intellettuale. Non 
solo, ma si riflette poco su un nuovo 
dualismo interno incombente nello 
stesso Mezzogiorno: tra aree «ferti¬ 


lizzate» in positivo dalla new-econo¬ 
my ed aree che continuano invece 
ad essere alimentate con politichedi 
sussidio edi assistenza. 

Andiamo a concludere. Non vor¬ 
remmo che, come nel passato l’in¬ 
dustria di Stato, poi in un presente 
ormai superato il turismo egli stru¬ 
menti di sviluppo locale, oggi fosse 
la volta della new-economy ad esse¬ 
re «venduta» quale soluzione finale 
al problema del Mezzogiorno. Visio¬ 
ni da «economia della Fata Turchi¬ 
na» purtroppo convincono sempre 
meno; gli effetti-annunzio hanno 
perso efficacia e credibilità; ricette 
miracolose (dopo il flop di Berlusco¬ 
ni) non suscitano più gli entusiasmi 
di una volta. 

Non dimentichiamo che la new- 
economy porta ad una intensifica¬ 
zione della concorrenza che potreb¬ 
be dar luogo nel Mezzogiorno, se 
non governata, addirittura a proces¬ 
si di espulsione dal mercato. Ovvero 
all'ampliamento ulteriore dell'eco¬ 
nomia sommersa che oggi tra tanti 
discorsi mirabolanti continua pur¬ 
troppo a costituirei! modello preva- 
lentedella produzione meridionale. 
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■ CLASSIFICA 










ATALANTA-MONZA 

3-1 



Punti 



Partite 


Reti 

BRESCIA-PESCARA 

Oggi 

SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

CESENA-PISTOIESE 

3-1 




CHI EVO-SAMPDORIA 

3-2 

VICENZA 

51 

35 

16 

28 

15 

6 

7 

51 

27 

EM POLI-COSENZA 

3-2 

BRESCIA* 

46 

25 

21 

27 

12 

10 

5 

35 

22 

GENOA-ALZANO 

1-0 

ATALANTA 

46 

32 

14 

28 

13 

7 

8 

38 

27 

NAPOLI-TERNANA 

2-0 

SAMPDORIA 

46 

24 

22 

28 

12 

10 

6 

31 

23 

SALERNITANA-SAVOIA 

1-3 

NAPOLI 

45 

30 

16 

28 

12 

9 

7 

39 

32 

TREVISO-RAVENNA 

1-1 

TREVISO 

40 

33 

7 

28 

11 

7 

10 

39 

35 

VICENZA-FERMANA 

4-0 

GENOA 

39 

31 

5 

28 

11 

6 

11 

34 

30 




SALERNITANA 

39 

31 

8 

28 

10 

9 

9 

39 

39 



| 

CHIEVO 

38 

27 

11 

28 

10 

8 

10 

34 

35 



1 

CESENA 

37 

29 

9 

28 

8 

13 

7 

37 

32 

(02/ 04/ 2000) 
ATALANTA-BRESCIA 



RAVENNA 

37 

25 

12 

28 

9 

10 

9 

27 

26 

COSENZA-ALZANO 



COSENZA 

36 

25 

11 

28 

8 

12 

8 

25 

26 

FERMANA-CESENA 



PESCARA* 

35 

19 

16 

27 

7 

14 

6 

40 

31 

MONZA-GENOA 



ALZANO 

35 

26 

9 

28 

9 

8 

11 

26 

34 

PESCARA-NAPOLI 



EMPOLI 

34 

30 

4 

28 

9 

7 

12 

27 

43 

PISTOIESE-VICENZA 



TERNANA 

31 

17 

14 

28 

6 

14 

9 

28 

37 

RAVENNA-EMPOU 



MONZA 

28 

20 

8 

28 

4 

16 

8 

26 

33 

SAM PDORIA-SALERNITANA 


PISTOIESE** 

28 

25 

7 

28 

8 

9 

12 

24 

31 

SAVOIA-CHIEVO 



SAVOIA 

26 

21 

5 

28 

6 

8 

14 

26 

41 

TERNANA-TREVISO 



FERMANA 

21 

17 

4 

28 

4 

9 

15 

25 

46 


* Una partita in meno; ** 4 punti di penalizzazione 


Il Napoli si rimette in corsa per la A 
Salernitana e Sampdoria, pericolosi ko 


ROMA Avanzai! Vicenza, tiene il passo 
l'Atalanta, si ferma la Sampdoria, si ri¬ 
svegliano il Napoli eil Genoa. In serieB, 
a dieci giornate dal termine, il campio¬ 
nato comeèsuaabitudine, cominciaad 
i ngarbugl i arsi, proponendo n uovi fatti a 
si tu azi o n e, ap peren temen te, rad i cate. 

È il bello deH'imponderabile, dal qua¬ 
le però si tienefuori il Vicenza, chefra 
tutte, sembra quel I a aver trovato i I passo 
giusto per ritornare nell'elite del calcio 
italiano. I veneti ieri hanno strapazzato 
il fanalino di coda Fermana con un pe¬ 
ren tori o 4-0, a ri prova d i u n a ri trovata ef¬ 
ficienza e sopratutto prolificità. I bian¬ 
corossi hannofinquidatol'impressione 
di esserela squadra più regolare, nono- 
stantequalcheinnocuoscivolone. 


Seil Vicenzanon conosceostacoli,al- 
trettan to ben e va l'Atal an ta, an eh e se I a 
squadra di Vavassori sembra aver perso 
un po' di brillantezza. Non è più lo 
schiacciasassi di inizio torneo, però le 
su e poten zi al i tà son o sen z'al tra su peri o- 
ri a tante di rette antagoniste. Oltre alla 
Sampdoria, che ieri è stata inaspettata¬ 
mente battuta a Verona dal Chievoeal 
Brescia, i nerazzurri devono stare attenti 
al Napoli,eh eseppurin mani era al terna, 
stasemprein agguato. Epoi c'èil Genoa 
in pienaascesa. Ieri ha superato LAI zano 
con il minimo scarto, portandosi così a 
settepunti dallazonapromozione.Con¬ 
siderando che mancano ancora dieci 
giornate al termine, con trenta punti in 
palio, niente può considerarsi impossi¬ 


bile. Il ritorno di Cadregari in panchina 
al posto di Cagni non ha portato molta 
fo rtu n a al I a Sai ern i tan a, eh e è stata bat¬ 
tuta in casa con un secco 3-1 dal Savoia. 
Unabottatremendachel'allontanadal- 
laserieA. In codatranneil Savoiael'Em- 
poli che ha battuto il Cosenza 3-2, tutte 
I eal tre h an n o perso, I asci an do I a cl assi fi¬ 
cainalterata. 

Portiere goleador. È finita 1-1 tra 
Castravi II ari e Messi ma. Mail fatto sa¬ 
liente sta nel fatto che il portiere del 
Messina Manitta che dopo aver perso 
l'imbattibilità, che durava da 700' nei 
minuti finali della partita ha realizzato 
il gol del pari, mettendo a segno un 
calcio si punizione dal limite che ha 
beffato i I suo col I ega Tosti. 


Campioni dello stesso sangue 

Dai Nadi agli Abbagnale: storia di successi in famiglia 


Juve e Lazio, sabato 
il giorno della verità 

E Sensi presta il complotto ai cugini 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Oggi si radunala Naziona¬ 
le, in vista dell'amichevole Spa- 
gna-ltalia, in programma merco¬ 
ledì a Barcellona: la grande attra- 
zionesaranno loro, i fratelli Filip¬ 
po e SimoneInzaghi, per la prima 
voltainsiemein azzurro edesti na¬ 
ti a giocarsi, sabato prossimo, lo 
scudetto 1999-2000 nella partita 
Juventus-Lazio. È l'ultima punta¬ 
ta, questa, di una storia cheviene 
dalontano. 

Fratelli di spada. Nel 1920 il 
livornese Nedo Nadi ha 26 anni 
ed è già una celebrità: ai Giochi 
di Stoccolma, nel 1912, ha con¬ 
quistato l'oro nel fioretto indivi¬ 
duale battendo in finale con la 
febbre altissima l'austriaco Ver- 
derber. Otto anni dopo, alle 
Olimpiadi di Anversa, Nadi è il 
D'Artagnan della scherma. Vince 
l'oro nel fioretto individuale, nel 
fioretto a squadre, nella spada a 
squadre, nella sciabola a squa¬ 
dre. Il re Alberto, quando gli 
consegna la seconda medaglia, 
gli dice: «Ancora qui? Mi sembra 
di avervi già visto un paio di 
giorni fa». Nadi non si scompo¬ 
ne e risponde: «Mi vedrà anco¬ 
ra». Sarà di parola. Nell'ultimo 
atto della sciabola, infatti, Nedo 
si aggiudica la quinta medaglia 
d'oro della sua Olimpiade. Batte 
in finale il fratello Aldo. Insazia¬ 
bile. 

Fratelli medaglia. Helsinki 
1952 è l'Olimpiade dell'uomo 
chiamato cavallo: Emil Zatopek, 
cecoslovacco, vince l'oro nei 
5.000, 10.000 e maratona. Im¬ 
presa mai ripetuta. Ma lassù, in 
Finlandia, c'è anche uno scher¬ 
mitore italiano che ha già vinto 
l'oro nella spada a squadre a Ber¬ 
lino 1936 e gli argenti nel fioret¬ 
to a squadre e nella spada a 
squadre a Londra 1948: Edoardo 
Mangiarotti. Quelle di Helsinki 
sono le sue terze Olimpiadi. In 



I fratelli Simone e Pippo Inzaghi, rispettivamente attaccanti della Lazio e della Juventus Daniel Dal Zennaro/Ansa 


FRATELLI D'ITALIA 


ATLETICA 

Damilano 

Maurizio e Giorgio 

BOXE 

Branco 

Silvio e Gianluca 


Duran 

Alessandro e Massimiliano 


Mazzinghi 

Sandro e Guido 


Stecca 

Maurizio e Loris 


Venturi 

Vittorio e Enrico 

CALCIO 

Baresi 

Franco e Giuseppe 


Cevenini 

Aldo (1) e Luigi (III) 


Mazzola 

Alessandro e Ferruccio 


Sentimenti 

Lucidio (IV) Primo (V) 

CANOTTAGGIO 

Abbagnale 

Carmine e Giuseppe 

CICLISMO 

Moser 

Aldo e Francesco 

EQUITAZIONE 

D’Inzeo 

Piero e Raimondo 

PALLANUOTO 

Pandolfini 

Gianfranco e Tullio 


Porzio 

Francesco e Giuseppe 

SCHERMA 

Mangiarotti 

Edoardo e Dario 


Nadi 

Nedo e Aldo 

TENNIS 

Panatta 

Adriano e Claudio 


Finlandia si ritrova nella spada 
individuale a un passo dall'oro. 
In gara, c'è anche il fratello, Da¬ 
rio. Tra loro due, s'inserisce il 
lussemburghese Buck. L'ultimo 
scontro oppone Dario e Buck: se 
il lussemburghese vince, va allo 
spareggio con Edoardo per la 
medaglia d'oro. Dario però ha il 
carattere di ferro, batte Buck e re¬ 
gai a l'oro al fratello e l'argento a 
se stesso. Dario scende dalla pe¬ 
dana in lacrime, Edoardo è il pri¬ 
mo ad abbracciarlo. Edoardo en¬ 
trerà nella leggenda non solo per 
le medaglie, ma anche per la 
longevità: sarà presente anche ai 
Giochi di Melbourne 1956 e Ro¬ 
ma 1960. 

Fratelli a cavallo. Melbourne 
1956: le Olimpiadi scoprono il 
quinto continente, la città au¬ 
straliana pre¬ 
vale per un vo¬ 
to su Buenos 
Aires. I Giochi 
sono segnati 
dalla tragedia 
ungherese, i 
carri armati so¬ 
vietici repri¬ 
mono nel san¬ 
gue la rivolta 
magiara e tra i 
caduti c'è an¬ 
che un atleta, 
il pentathleta 
Hegedus. L'Ita¬ 
lia scopre inve¬ 
ce due fratelli 
che faranno 
grande l'equi¬ 
tazione azzur¬ 
ra, si chiama¬ 
no Piero e Rai¬ 
mondo D'In- 
zeo. Nel salto a 
ostacoli indivi¬ 
duale Raimon¬ 
do conquista 
l'argento in sella a Merano, men¬ 
tre Piero ottiene il bronzo. I 
D'Inzeo vincono anche l'argento 
nella prova a squadre. La loro ca¬ 


valcata continua a Roma, dove 
Raimondo vince l'oro nel salto a 
ostacoli, Piero invece è d'argen¬ 
to. I due ottengono anche il 


bronzo nella 
prova a squa¬ 
dre e si ripete 
ranno, sempre 
nel concorso a 
squadre, a To¬ 
kio 1964. 

Fratelli di 
marcia. I Gio¬ 
chi di Mosca 
1980 sono se 
gnati dal boi¬ 
cottaggio da 
parte degli Usa 
e del blocco 
Occidentale 
per contestare 
l'invasione so¬ 
vietica in 
Afghanistan. 
L'Italia parteci¬ 
pa con una 
formula-com¬ 
promesso: no 
alla bandiera 
tricolore, al¬ 
l'inno di Mameli eagli atleti mi¬ 
litari. Nella 20 km di marcia 
trionfa Maurizio Damilano, cu- 
neese di Scarnafigi. Dopo la vit¬ 


toria attende in pista l'arrivo dei 
fratello gemello Giorgio, undice 
simo. «L'ho aspettato per dirgli 
che ce l'avevo fatta». 

Fratelli di remi. A Los Angeles 
1984 c'è i I boi cottaggi o al I a rove¬ 
sci a: l'Urssei paesi del blocco so¬ 
vietico vendicano lo sgarbo del 
1980. Sono le Olimpiadi di Cari 
Lewis, che eguaglia con quattro 
ori nell'atletica leggera l'impresa 
di Owensa Berlino nel 1936. L'I¬ 
talia scopre nei canottaggio due 
frate!Ioni, Giuseppe e Carmine 
Abbagnale, e un timoniere mi¬ 
nuscolo, Giuseppe Di Capua. Gli 
Abbagnale sono di Castellamare 
di Stabia, per allenarsi devono 
alzarsi alle 5 del mattino. Nella 
finale del «due con», vogano al 
ritmo di 36 colpi al minuto. Una 
marcia infernale, insostenibile 
per gli avversari. I rivali più ac¬ 
creditati, i romeni, sono secondi 
con cinque secondi di svantag¬ 
gio, un'enormità. A Seul, nel 
1988, gli Abbagnale concederan¬ 
no il bis, mentre a Barcellona, 
nel 1992, arriverà l'argento. So¬ 
no i fratei Ioni d'Italia. 


ROMA VincelaLazio, perdelaju- 
ve. Esattamenteil contrariodi ciò 
cheera awen uto I a domen i ca pre¬ 
cedente. Così, al la vigi I ia del con¬ 
fronto diretto del Delle Alpi tra la 
prima eia seconda della classe, si 
ripartedasei.Tanti sonoi punti di 
vantaggio che la squadra di Ance- 
lotti vanta sui suoi rivali. Come 
unadiecinadi giorni fa, ma con in 
più un parti col areda non sottova- 
I utare assol utamente: due partite 
in meno da giocare. Un particola¬ 
re eh e to rn a a tutto van taggi o del - 
laj uve, chepuravendodi lapidato 
una parte della sua ricca dote, si 
trova comunquea gesti re un van¬ 
taggio cospicuo che dovrebbe in- 
fon dergl i I a n ecessari a si curezza i n 
vista di uno sprint finale, chepo- 
trebbe anche essere brevissimo. 
Una vittoria bianconera nell'anti¬ 
cipo di sabato sera chiuderebbe 
ogni discorso. Ma anche un pari 
potrebbestargl i bene, lepermette- 
rebbe di mantenere inalterate le 
distanzeequindi spegneresul na- 
scereil ritornodifiammadei bian¬ 
cocelesti, chea loro volta hanno 
nellatestaenellegambeben altre 
cose, non meno importanti: una 
ChampionsLeagueda conquista¬ 
ree, in secondo ordì ne, unafinale 
di Coppaltaliacon l'Inter. 

« Non lo ava/amo vinto sette 
giorni fa, tanto meno lo abbiamo 
vinto oggi «sentenzia il vicepresi¬ 
dente bianconero Bottega, che 
cerca di smorzareletensioni. «Ci 
sono ancorasettepartitedadispu- 
tare, tutte importanti. Occorre 
che la nostra squadra si prepari a 
giocarlesenzapensaredi avereun 
vantaggio, sei o nove punti che 
siano». 

Discorso giusto fino a un certo 
pu nto, perch èsel a Lazi o vi n cesse, 
il discorso sarebbediverso, perchè 
il campionato si ri aprirebbe vi sto 
con le distanze dimezzate con in 
più un calendario più favorevole 
al I a Lazi o eh e al I a J uve. C ragn otti, 
al settimocielodopolavittorianel 
derby, ha detto che è pronto a 


brindare. Addirittura è tornato a 
sognareil grande slam. MaSensi, 
presidentedella Roma, loawerte: 
«La Lazio ètornata in corsa, io tifo 
per lei, ma all'amico Sergio dico 
cheal DeileAlpi sbatterà contro il 
solito muro, quello del poteretra¬ 
sversale». Comunque, resta il fat¬ 
to che nel computo statistico i 
bianconeri avrebberoduerisultati 
su trea I oro favora/ol i. U n van tag- 
gio importante, soprattutto da un 
pu nto di vi sta psi col ogi co. 

Detto questo, occorre dire che 
bisognerà vedere come le due 
squadre arriveranno all loro ap¬ 
puntamento piùimportantedella 
stagione. Va, infatti, considerato 
che questa che inizierà oggi è la 
settimana delle nazionali. Molti 
calciatori di Lazi oej uve son ostati 
convocati dal lei oro ri spetti verap- 
presentative. La Lazio si èaddirit- 
tu raspopolata. Gli argenti ni, fatta 
eccezionedi Almeydacheil et ar¬ 
gentino ha lasciato a riposo, es¬ 
sendo reducedaun infortunio,so- 
novolati nellaloro patri a.Coa co- 
meSal asan dato i n C i I e. Torn eran - 
no soltanto venerdì, alla vigilia 
della partita. Non risponderà alla 
convocazione, colpito duro a San 
Siro. Diconochesiaarischiolasua 
presenzacontrolaLazio. Manonè 
I a pri ma voi ta eh e q u al eh e gi oca- 
tore bianconero è inabile per la 
sua nazionale per poi diventare 
abile, grazie a guarigioni miraco¬ 
lose, perlasuasquadra. Poi ci sono 
i convocati di Zoff (settej uventi ni, 
tre laziali), che smembreranno le 
due rose per parecchi giorni, co¬ 
stringendo An cel otti ed Eri ksso n a 
lavoraresul campo per pochi inti¬ 
mi. Un handicapequamentedivi- 
so, anche se la Lazio ha la spina 
dorsale del suo centrocampo im¬ 
pegnato oltre oceano e che ri to r- 
neràqual eh eoraprimadel Sparti¬ 
ta. Ma quando la sfida vale un 
campionato, anche la fatica e gli 
scompensi del fuso orario diven¬ 
tano inezie. 3 è campioni anche 
perquesto Pa.Ca. 


Basket, ora c'è 


Pallavolo, 

u 

■ 

la Benetton 


Sisley Treviso 

1 

tra Paf e Kinder 


sbanca Roma 

■ 

■ Risultati dellal2/agiornata 


■ FtisultatidellalO/adi ritorno 


di ritorno del campionato di 


dell'A/1: Piaggio Roma-Ssley 


serie/Vldi basket maschile: 


Treviso 1-3 (25-17,17-25,21- 


Kinder Bologna-Paf Bologna 


25,14-25) Del M onteFerrara- 


74-66(35-34)giocataieri 


TntAlpitourCuneo 3-1 (25-13, 

r 

BenettonTreviso-Adecco 


29-27; 20-25,25-16) giocata 

■ 

Milano 86-56(35-22)Zuc- 


ieri Lube M acerata-Casa M o- 


chetti Montecatini-AdrRo- 


dena Unibon 1-3(22-25,25- 


ma86-84(40-47)ViolaReg- 


19,19-25,23-25) IvecoPaler- 


gioCalabria-LineltexImola 


mo-Zeta LinePadova 3-0 (25- 


88-82 (38-44) Pepsi Ri mi ni- 


22,25-22,25-19) Brescialat 

W 

CanturinaCantù:ore20.30 


M ontechiari-CosmogasForlì 


RoostersVarese-Ducato Si e- 


3-2(25-18,24-26,19-25,25- 


na81-77 (39-36) Bipop Reg- 


17,15-11) Maxicono Parma- 

■V- 

gioEmilia-Scavolini Pesaro 


ValleverdeRavenna3-0(25- 


82-83(48-44) MuellerVero- 
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Uneltex 26, Telit e Roosters 


Prossimo turno (2/4 h.18) 


22, M ueller 20, Adecco 18, 
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Bj 
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sley-Brescia Lat Cosmogas- 


partita in meno. 


Del MonteValleverde-lveco. 
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Dubai Millennium & Dettoti, favola al galoppo 



Il fantino Frankie Dettori 


J orge Ferrari/ Ansa 


ALBERTO FOA 

Sabato gli scacchi del Dubai hanno aperto al 
mondo il loro gioiello, l'ippodromo di Nad Al 
Sheba, meraviglia cresciuta come un fiore nel 
deserto. Si disputava infatti la World Cup, la 
corsa di galoppo più ricca e particolare del 
mondo con i suoi sei milioni di petrodollari in 
palio, il suo pubblico di un miliardo e duecen¬ 
tomila telespettatori e la pista in sabbia co¬ 
struita in mezzo a un'oasi senza eguali. Gli 
scacchi dell'operazioneGodolphin hanno tutto 
anche in campo ippico. Hanno una scuderia 
che fra poco sarà quotata in Borsa; hanno co¬ 
struito questo impianto sportivo sulla sabbia e 
sull'erba con a disposizione nove piscine per i 
purosangue e la loro ginnastica, hanno ingag¬ 
giato il miglior fantino del mondo, l'italiano 
d’Inghilterra Lanfranco Dettori. E da sabato 
possono gridare al vento, didiro i loro principe¬ 
schi vdi bianchi, di aver realizzato un sogno. E 
proseguito la leggenda dei loro avi. Tutto po¬ 
meri to di un campione incredibile, un predesti¬ 
nato a quattro zampe: Dubai Millennium. For¬ 
se nessuno ha mai saputo andare forte come 
lui, come loro. 

Lanfranco e Dubai Millennium sono scattati 
subito in testa, spinti dall'entusiasmo della fol¬ 
la, incuranti del peso che a gravare su di loro 


arrivava perfino dalle fiabe mescolate alla tra¬ 
dizione (la storia di Black Stallion e le altre dei 
purosangue arabi che hanno ispirato film e let¬ 
teratura). 

Il galoppo di Dubai si è andato via via fa¬ 
cendo sempre più fitto ed esteso. Alla fine il jo- 
cke/ italiano ha avuto tempo di ringraziare il 
cido con un segno di croce ed ha avuto modo di 
salutare gli spettatori nascondendo alle teleca¬ 
mere te lacrime di gioia e meraviglia svdatepoi 
a corsa finita ndle interviste di rito. Son crolla¬ 
ti tutti i record. Più di sessanta orari la media 
peri due chilometri di una sfida che sfida non 
è stata se non alla storia e alla realtà stessa. 
Un impresa in walk over, una passeggiata lun¬ 
go il mito. Dettori, abbracciato subito anche da 
papà Gianfranco, il «mostro» degli anni Sdt- 
tanta sulle nostre piste scherzava: «Chiunque, 
persino voi giornalisti, con un cavallo cosi' 
avrebbe vinto. Non ho mai creduto potesse esi¬ 
stere un campione dd genere! E invece è vero». 
E se lo dicelui chea furia di vincere tutto con i 
cavalli degli scacchi si è guadagnato due volte 
il titolo di sportivo ddl’anno in Inghilterra e 
l'onore di accendere a Natale le luminarie in 
Regens Street prima e dopo la Regina ed Elton 
John, bisogna davvero pensare a qualcosa di 
impensabile. 

incredibile l'intuito ddlo scacco: il puledro si 
chiamava Yarez ma con un colpo di penna pro¬ 


prio il suo proprietario, guardandolo negli occhi 
prima che debuttasse, avendovi scoperto il 
«lampo dd vento», lo ha ribattezzato col nome 
attuale. Pensate se Dubai si fosse rivdato un 
brocco: cosa avrebbero pensato i sudditi ddla 
famiglia Mohammed? Invece ha messo ko 
americani, nipponici, tedeschi, inglesi, francesi, 
tutti quanti insomma. Tutti a inchinarsi di 
fronte a tanta classe, la potenza di questo dolce 
animale. Destinato a rinnovare il mito di Black 
Stallion equdlo dd nostro Ribot, di Shergar, o 
ddl'australiano Perhaps. A ricordarli e a farli 
dimenticare. 

Scendendo sulla terra anche in Italia il ga¬ 
loppo ha aperto ufficialmente la stagione clas¬ 
sica con la disputa, sul terreno reso faticoso 
dalla pioggia, ddla 110 edizione dd Premio Pi¬ 
sa: la vittoria è andata a Golden Cavern, il più 
atteso ma la nota toccante arriva dal suo fanti¬ 
no, Palmerio Agus soprannominato «pagnot- 
tdia». Da allievo era promettente, poi il buio 
ddl'eroina e un lungo stop, infine recuperato 
da San Patrignano e dai cavalli di lì. Sempre a 
proposito di fantini a Milano cinque successi 
dd fenomenale Mirko Demuro; che però ha 
perso nd due confronti principali. Certo Dubai 
è un'altra cosa, ma basta chiudere gli occhi... 
Niente è più realtà dd sogno. Lo scriveva Pave¬ 
se, lo canta Vecchioni, lo blatera Marzullo. Sta 
a vedere che è vero. 
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Ridateci 
il cioccolato 
Quello vero 

■ Signori, 

inizieremo a non acquistarecioccolato se 
noncompaionosullaetichettainforma- 
zioni dettagliatesui contenuti del prodot¬ 
to in special modo oli vegetali. Ai media 
chiediamo:-unacampagnacontrorim- 
piegodegli oli vegetali nà cioccolato; 

- interventi presso parlamentari ed eu¬ 
roparlamentari chealmeno obblighino le 
aziendeproduttriciasegnalarenelleeti- 
chetteoli vegetali econtenuti in genere; 

- unapresadi posizioneafavoredei 
paesi delTerzo mondo costretti dallemul- 
tinazionali adestinarepartedel territorio 
al la monocoltura del cacao eora «massa- 
crati»dallemed esime; 

- una presadi posizionenei confronti 
delletecnichetransgenicheimpiegateda 
alcunemultinazionalinellaproduzione. 

Guardiamo negli occhi i nostri bambi¬ 
ni... Dovremo infuturo rifiutarealoroea 
noi ancheil cioccolato? 

Vittorio Bigio 

Il ministero del Tesoro 
risponde sui tassi 
dei mutui agevolati 

■ Con riferimentoallaletterainviataalgior- 
nale«l'Unità»dapartedel sig. Ciampoli- 
ni, il qualedenunciaritardi nell'emanazio- 
nedel regolamento perla rinegoziazione 
dei mutui edilizi si fa presentequanto se¬ 
gue. Laprevi sionedelterminedi60giomi 
perl'adozionedel regolamentodiattua- 
zionedell’art. 29 dellaleggen. 133/99 re¬ 
lativo, cioè, allarinegoziazionedei mutui 
edilizi, hacon ogni evidenzanaturapura- 
mentesollecitatoria.datochesarebbeas- 
solutamenteimpossibileemanareintem- 
pi tanto ristretti un atto cherichiedeun 
procedimentocosì articolato. 

Trattasi, infatti, di un intervento com¬ 
plesso, lacui messaapunto harichiesto un 
periodo di tempo non breve, poichési è 
reso necessario vai utareattentamentein 
tutti i suoi aspetti giuridici laportatadi un 
provvedimento, che venendo ad incidere 
su interessi economici rilevanti, doveva, 
perquanto possibile, risultareesenteda 
vizi impugnabili in viagiurisdizionale. At- 
tualmenteil decreto èinviadi perfeziona¬ 
mento. 

In ogni caso, néil mutuatario, nél’ente 
subiranno alcun danno economico dal ri¬ 
tardo dell'entrata in vigoredel regola¬ 
mento, inquantoun'appositadisposizio- 
neprevedechelarinegoziazionesi appli¬ 
ca sulla ratadecorrentedal 1 luglio 1999e 
chela banca prevederla rimborsacela 
somma pagata i n eccesso i n occasione 
del la pri ma rata uti le. 

Ufficio per l'informazione 
M'mistero del Tesoro 


Le donne viste 
dal cinema delle donne 

■ Cara Unità, 

ci riferiamo al bnevearticolo di Bruno Vec¬ 
chi apparso sull'Unitànei giorni scorsi, dal 
titolo«Tutteledonnedei registi». Con¬ 
cordiamo con l'affermazionechei registi 
descrivono ledonnenei lorofilm«senza 
esserecapaci di capirlenellavita». Proba- 
bilmentemolti registi mettono in scenail 
proprio immaginario, spesso stereotipa¬ 
to, volendo rappresentarefiguredi don- 
nechepossano sostenereil loro desiderio. 
Ci stupisceperò chenon si vadaa ricerca- 
repiùdifrequenterimmaginedelledon- 
neinfilmdirettidaaltredonne. 

Alcuneregistenei loro filmci danno 
un'immaginepiùconvincenteperchénel 
descriverle partono dal la loro esperienza 
edal loro vissuto. Noi, checi siamo costi- 
tuiteneH'associazioneLucreziaMarinelli, 
siamo un gruppo chesi propone, comela- 
voro politico, di raccogliereeanalizzare 
prodotti della regiafemminile: organiz¬ 
ziamo ogniannoconlacollaborazione 
del Comunedi Sesto San Giovanni una 
rassegnacinematografica, abbiamo pub¬ 
blicato «L’occhiodelledonne», il primo 
dizionarioeuropeodedicatoallaprodu- 
zionefilmicadelleregiste,disponiamodi 
una videotecacon più di lOOOvideocas- 
setteediunapubblicazione. Chi vaal ci¬ 
nema si chiedaseilfilmèaregia maschile 
ofemminileinmododasaperequaleim- 
maginarioèstatomessoingioco. 

Nilde Vinci 


Un candidato 
«ad handicap» 

■ Carodirettore, 

sièappenacondusalafasedellapresenta- 
zionedellelisteperleelezioni regionali. 
Inizia lafasedifficileefaticosa-forselapiù 
bellaecivile,didemocraziavera-della 
campagnaelettoralepertutti quei candi¬ 
dati chehannoaccettatodiesserenellali- 
staproporzionale. 

lo sono uno di questi : mi chiamo Franco 


LA DENUNCIA ■ «Par condicio», cosa dicela legge sulla tv politica 


Il Cavaliere ha fatto spot 


Carodirettore 

l'altro sabato ho vistouna trasmissione 
di Italia 1 chiamata « Parcondicio» in 
cui venivano intervistati esponentidei 
due maggiori blocchi politici. Peccato 
chel'on. Berlusconiabbiafattouno 
spot dal solito studio senza giornalisti. 
Sono un medico e non conosco a perfe¬ 
zione la legge sulla par condicio (quella 
vera), ma quellospot mi èsembrato irre¬ 
golare. Secosì fosse non è possibilefare 
nulla? Se un comune cittadino commet¬ 
te un'infrazione viene multato... 

Andrea Beltrame 


LA RISPOSTA 


SILVIA GARAM BOI S 

La I egge su 11 a «par con di ci o», approvata I o scorso febbrai o tra 
lemiìlepolemichedel Polo, èuna leggefatta di pochi articoli 
(quattordici), piuttosto semplice, che razionalizza l'uso del 
messaggio politico trasmesso dai diversi media, cercando di 
garanti requel l'equità tralediverseforzepolitichechenegli ul¬ 
timi anni era decisamente mancata. Una legge che-secondo 
D'Alema-si sarebbepotutaapprovarein mezz'oraecheinvece 
è passata di tavolo in tavolo per tre anni (la pri ma proposta di 
leggepresentatadaM arco Boato èdel settembre'96). 

«Spotaddio»èstatoil titolo scelto dai giornali,all'indomani 
del l'approvazi onedefi n iti vadapartedel Senato, per racconta- 
recon un'immaginedi sicura presail nocciolo del la legge. Una 
semplificazioneforseeccessiva: gli spot (o «messaggi autoge¬ 
stiti») infatti sopravvivono, macentellinati.Dueal massimo al 
giorno (pertv). Addio, senz'altro, ai duerni laduecentoven ti tré 
spot in un anno cheavevano portato Berlusconi nellecasea 
tutteleore. Ecco perché,dunque, il Cavaliere(forsedimentico 
di averedichiarato cheil successo del la Li sta BoninoalleEuro- 
pee era dovuto al suo battage pubblicitario!) aveva levato gli 
scudi contro quella che chiama «legge bavaglio». Ma altri 
(tra cui il Presidentedel Consiglio), ricordano che è «tra le 
più blandein Europa». Qualcheconfusioneèlecita! 

Dunque, la legge. La normativa divide due periodi, 
quello elettorale e quello non elettorale. Distingue anche 
nettamente tra tv nazionali etv locali. 

Sono vietati per tutto l'anno gli spot a pagamento, 
mentre sono previsti «caroselli» gratuiti (contenenti i 


«messaggi autogestiti», che possono durare da uno a tre 
minuti l'uno) alla Rai ed anche sulle tv nazionali private. 
Quanti? La legge prevede di norma due contenitori al 
giorno e un solo messaggio per soggetto politico in cia¬ 
scun contenitore; in periodo elettorale i contenitori di¬ 
ventano quattro ma ogni partito può comunque trasmet¬ 
tere al massimo due messaggi al giorno. I contenitori non 
possono però interromperei programmi in corso. 

Sia la Rai cheMediaset, Tmc e le altre tv che hanno con¬ 
cessione nazionale, avranno l'obbligo di programmare 
trasmissioni di «comunicazione politica» tutto l'anno: co¬ 
medire, più programmi (politici) e meno slogan. A vigila¬ 
re sulla corretta applicazione del la legge sarà come sempre 
la Commissione parlamentare di vigilanza per la Rai e 
I ' Auth o ri ty su 11 a com u n i cazi o n e per I e pri vate. 

Discorso un po' diverso per le tv private locali: qui, in¬ 
fatti, i «caroselli» (facoltativi) saranno a pagamento, tutto 
l'anno. In questo case le emittenti dovranno però garanti¬ 
re anche spazi di comunicazione politica (tribune, tavole 
rotonde..) gratuiti, per un tempo pari a quello a pagamen¬ 
to. Durante il periodo elettorale è consentito mandare in 
onda per ogni partito due messaggi a pagamento e uno 
gratuito (con rimborso alla tv a carico dello Stato) inseriti 
in un massimo di sei contenitori. 

Non c'èleggesenza sanzioni: in caso di violazionedelle 
norme è l'Authority a intervenire (su denuncia di un sog¬ 
getto politico interessato o d'ufficio) chepuò decidere con 
una gradualità che va dal ripristino delia parità sino al¬ 
l'immediata sospensione delle trasmissioni cheviolano la 
legge. 


Bomprezzi,sononellalista «centrosini¬ 
stra con M artinazzoli»peril collegiodi M i- 
lanoeprovincia. Sono un giornalista, ora 
libero professionista, dopo anni di lavoro 
in unquotidianodi Padova. Ho un proble- 
mainpiù: sono una persona disabile, vivo 
elavoro in unacarrozzina, praticamente 
dasempre, peruna malattiagenetica. Ho 
accettato volentieri la propostadi candi¬ 
darmi comeindipendente, venutada Fe¬ 
derico Ottolenghi, segretario provinciale 
Ds. M aavevo sottovalutato ladifficoltà 
praticadi garantirmi, in campagnaelet¬ 
torale, una«parcondicio»tutta particola¬ 
re, quellalegataallapossibilitàfisicadi es- 
serepresentenei luoghi del confronto. 

Rinuncio all'incontro sul destinodella 
Rai al circolo della Stampa, il cui angusto e 
glorioso ascensorenon ospita neppure 
metàdellamiacarrozzina. Nei teatri le 
personedisabili sonoammesseal massi¬ 
mo come spettatori, mai sul palco, perché 
lacosanonèprevista. Scaletteripide, bar¬ 
ri ensovunque. Pernon parlaredei luoghi 
esterni, dellevie, dellepiazze, dei giardini, 
dei parcheggi, autentici percorsi a ostaco¬ 
li . Sono cosecheconosco beneecon cui 
convivo da47anni. 

M aoggi èdiverso, perchécredodi ri- 
vendicareun diritto non individualealla 
partecipazionecivile, efarò il possibilee 
i'impossibilepermantenereil mio impe¬ 
gno, special mentenei confronti delleas- 
sociazionedei disabili edel volontariato. 
Hovistoconpiaceremoltedonnecandi- 
datealla regione. Unavoltaesistevala 
questionefemminile, oforseesisteanco- 
ra. Bene, peri disabili èdawero peggio. 
Non pensavo cheM ilano, città (l'Europa, 
fosseancoracog arretrata, inospitale, 
lontanadastandard di accessibilità per 
tutti chepure, forseprimadi altremetro- 
poli, avevacominciato ad applicare. Èco- 
meseunabuonaideasifosseimprowisa- 
mentefermata, magari nellaconvinzione 
- davvero errata-chegiàtutto èrisolto. 

Franco Bomprezzi 

Sosteniamo la lotta 
del popolo Saharawi 

■ Cari compagni, 

mi rincrescecheil programma «Campa¬ 
gna nazionaleAfrica»lanciato dal Partito 
eperaltro ricco di grandesignificato poli- 
ticoeumanitario, non preveda informa¬ 
zioni e/o propostesullasituazionedel Sa- 
haraoccidentale. Il popolo Sahrawi, do¬ 
po l'invasionemarocchinadel 1974, 
aspettadadecenni losvolgimentodel re- 
ferendumdiautodeterminazionepersce- 
glierefraunadefinitivaannessioneal M a- 
roccoo l'indipendenza. 



Proprioinquestesettimaneilsegreta- 
riodeH'Onuhamanifestatonuovediffi- 
coltànello svolgimento del pianodi pace, 
acausadi un grandenumerodi ricorsi pre¬ 
sentato dalleautoritàmarocchine, con un 
nuovo incarico al suo personaleinviatoj. 
Baker, di ricercarenuovestrategiealter- 
nativeal referendum. 

D'altraparte, M ohamed Abdelaziz, 
presidentedellaRepubblicaArabaSahra- 
wi Democratica in esilio presso i campi 
profughi Sahrawi in Algeria, èstato invita¬ 
to alloscorsoCongressodiTorinodove 
haricevutolasolidarietàerimpegnodel 
Partito asostenerelalottaeil dirittoall'au- 
todeterminazionedel popolo Sahrawi. 
Nonvorreichelacondizionedel popolo 
Sahrawi siastatadimenticatao peggio sa- 
crificatasuH'altaredellapoliticacommer- 
cialecon il regno marocchino. 

Giuseppe Turiano 
M essina 

Nei cassetti Fiat 
c'è ancora la mia 
tessera di partigiano? 

■ Caro direttore, 

dal marzo 1943 ho appartenuto allaResi- 
stenza(39°brigataPinoCasana-Torino). 
Neldicembrel954fui licenzi atodalla Fiat 
Grandi M otori diTorino per attività politi- 
caesindacalenongraditaalladirezione, 
ed in quellaoccasionenon mi fu concesso 
neanchedi raccoglieretutti i mia docu¬ 
menti personali, trai quali lamiatesseradi 
partigiano. Daqualcheannosono nonno 
evorreiparlaredelperiododellaresisten- 
zaai miei nipoti. Achi devo rivolgermi per 
riaverelamiatesseradiappartenentealla 
Resistenza? 

Alessandro Savojni 

Sono d'accordo: 
fermiamo la musica 
alle tre del mattino 

■ Caro Direttore, 

mi rifaiscoallapropostadel ministro 
Biancodichiuderelediscotechealle3del 
mattino. I giornali hanno riportato lecriti- 
che(owie) dei gestori edi alcuni espo¬ 
nenti politici (in cercadi voti?), mado- 
vrebbero riportareancheleesperienzedi 
tanti ragazzi chein discoteca hanno im- 
paratoadrogarsi (si prendel’exctasyper 
restaresvegli esenti rsi informadavanti al- 
lerag azze) pernon parlaredi chi muoreo 
rimaneferito (èsuccesso purea me!) in in¬ 
cidenti stradali acausadi colpi di sonno o 
ubriachezza. Eperchénonparlareditanti 
nostri genitori cherestano in apprensione 
fino al nostro rientro a casa? 

Fi no a poco tempo fa la pensavo i n mo- 
dodiverso, madopo la brutta esperienza 
mi rendocontochecisipotrebbediverti- 
reanchedalle22aH'unacomesifacevafi- 
noapochiannifa,mac’èchivuolespecu- 
laresulla nostra pelle, in nomedellaiibertà 
individualeosimili idiozie, perfareprofit- 
ti. Sono curioso di vedereseil ministro 
Bianco cederà agli interessi di categoriao 


se vorràaffrontareil problema allaradice. 
Altrimenti saràlasolita sceneggiata. 

Simone Innocenti 
Firenze 

Checi fa Berlusconi 
sui manifesti 
se non è candidato? 

■ Caro direttore, 

seguendo latrasmissionediTelelombar- 
dia«Qui studioavoi stadio», con i soliti 
metodi ingannevoli qualchedomenicafa 
hanno intervistato l'on. Bossi el'on. La 
Russa. Il primo, alladomandacosane 
pensassea I ivel lo calcistico del leafferma- 
zioni di D'Alema, rispondeva con lesue 
elucubrazioni, affermando checomeal 
solito D'Alema faecontinuaafareassi- 
stenzialismo. La Russa, cogliendo l’occa- 
sioneal volo, diceva: «Lacosagiustaèche 
adesso sei nel Polo, ma sbagli squadra». E 
chediredellatrasmissionedel lunedì suc¬ 
cessivo, «Iceberg», chehamessoacon- 
fronto Berlusconi eM aroni?Sarebbeque 
stalaparcondicio?Quandogli italiani ca¬ 
piranno cheil miliardario ridens, on. Ber¬ 
lusconi, raccontabugiefarciteda mistifi- 
cazionisullaproprietàdei media,televi- 
sioniecc.?Cosac'entraluisui manifesti 
elettorali, visto chenon ècandidato? Non 
èunapresaingiro? 

Vittorio M archio 
Rho 

Cani metropolitani 
attenti alle multe 

■ Caro direttore, 

molti comuni italiani sono in procintodi 
realizzaredelle«areepercani»neiloro 
giardini, iniziativa lodevolechedovrebbe 
contemperareleesigenzedei cinofili e 
q uel ledegl i abituali freq uentatori dei g iar- 
dini.Ènotocheintuttelecittàvigesem- 
prel’obbligo, dettato dai regolamenti co¬ 
munali, peraltro clamorosamentedisat- 
tesi, di raccogNereintutti i luoghi pubblici, 
ivi compresi giardini ospazi verdi, gli 
escrementi canini. Quindi in questeisti- 
tuende«areepercani»,pareopportuno 
collocarvi dellevascheinterrate, conte¬ 
nenti sabbiaelacui puliziasiaaffidataai 
servizi di nettezza urbana. 

Mailgrossoproblemarimanequello 
dellefecicanineabbandonatesullestrade 
dellecittà: i cinquemilioni di cani metro¬ 
politani (sui novestimati in Italia) ci porta¬ 
no acalcolare, con un singolo «deposito» 
anchedisolil50grammi,ben675ton- 
nellatedi maleodorantecaccadicane 
ognigiomolPerpensaredimigliorarela 
degradante, incivilesituazioneitaliana, 
checi allontanadaH'Europa, penso siain- 
dispensabileeurgenteuna massiccia, 
martellantecampagnadi spottrasmessa 
assiemeai tg, datutteletv, per mesi eme- 
si. Occorrerà ancheelevareleattuali mo- 
destesanzioni... 

Piero Di Blasi 
M ilano 


Donne soldato 
madri alla guerra 

■ Caro direttore, 

salutatacomel'ultimaconquistadelle 
donneitaliane, in un'atmosferadi con¬ 
senso pressochégeneralizzato, appren¬ 
diamo della partecipazionedioltrellmi- 
lagiovanidonneallaselezioneperl'Acca- 
demiaM ilitaredell'Esercito, ben il 56% 
degliaspiranti. 

Perciò da cristiano scrivo perfaresenti- 
re, sepossibile, una vocefuori dal coro e 
percercaredi aprireun dibattito su un te¬ 
mapassato con troppa superficialità, for- 
seanchenegli ambienti cattolici. Si può 
esserediqualunquefedeediqualunque 
cultura, credenti eanchenon-credenti, 
femministeo meno, mail dato del molo 
generativo della donna, iscritto nel rap- 
portovisceralecheessastabiliscecon il 
frutto del concepimento, èinnegabile. 
Comeconiugarequestanaturalevocazio- 
neallavitacon la morte, compagnaindis- 
solubiledellaguerra? 

Eppure... nonostantelaleggesull'obie- 
zionedi coscienzaal servizio militaresia 
giàin vigorenei nostroPaeseda28anni, 
nonostantechenel frattempo si siano 
moltiplicateleesperienzedi volontariato 
socialeperleragazze,nonostanteduean- 
ni fasi siacelebrato il 30°anniversario della 
mortedi don M ilani, nonostantel'anno 
giubilare... limila potenziali «mad ridifa- 
miglia»chiedono di poterimbracciareil 
fucileeservire«inarmi»loStato. 

Vedo in tutto ciò ancora la miseriadel 
meridione, cheportatantedonnead ar¬ 
ruolarsi persfuggireladisoccupazione; 
una miseria culturale, perchélecandidate 
sono in possesso, quanto meno, di unadi- 
ploma;euna miseriaetica, unaveraepro- 
priaderivasebenllmiladonne, senza 
porsi il minimo problema etico, scelgono 
perunaculturadellamorte. 

Nino Cannata 
Catania 

Sicurezza allo Stadio 
perché tanta gente 
accalcata nei corridoi? 

■ Caro direttore, 

inoccasionedellapartitaM ilan-lnter, pur 
essendomi recato allo stadio abbondan- 
tementein anticipo, ho incontrato note 
voli difficoltàaraggiungereil postoame 
destinato. Essendo i gradini dei passaggi 
tra i settori i nteramenteoccupati da per- 
sonesedute(abusivi?spettatori del 3 
anello?portoghesi?),peramvareallamia 



filaho dovuto farmi spazio tradi loro, so¬ 
stenendo discussioni esubendo provoca¬ 
zioni. Esono stato obbligato aseguirela 
partitastando in piedi, perlagenteaccal- 
cata nei passaggi. 

Tutto q uesto al lafaccia del leelementari 
normedi sicurezzachedovrebbero con¬ 
senti relapresenzadi un numerodi spetta¬ 
tori pari allacapienzadello stadio. Essen¬ 
do dal M ondialedel '90 tutti i posti nume¬ 
rati, in piedi dovremmo vederesolo: la 
Forzapubblica, i barellieri, i I «fantomati- 
co»serviziod'ordinedelMilan... 

Sinceramentenon mi interessa stabilire 
chi abbiala«responsabilità»di garantirei! 
ri spetto delleregole, macredo di non po- 
teraccettarechelamiasicurezza, al pari di 
quelledellealtrepersone,sialegatasolo 
all’eventualitàchenondebbaaverbiso- 
gno deH'interventotempestivo dei sani¬ 
tari odelleForzedeH'ordine, odi abban¬ 
donare velocementelo stadio. 

IICapodeH'opposizione,etuttorapro- 
prietariodel M ilanA.C., onorevoleSilvio 
Berlusconi, chereclamasemprel'inter- 
ventoforteerep ressi vodelleforzedeH'or- 
dinecontrolacriminalitàerimmigrazio- 
neclandestinapergarantirelasicurezza 
dei cittadini, come mai assistetranquilloa 
q uesto stato di coseal l'i nterno dello sta- 
dioincuigiocalasuasquadra?Primache 
accadano disgrazie... intervenite! ! 

Fernando Di Lillo 
iscritto al M ilan Club 
Deutsche Bank 


Tim risponde 
sul «giallo» 
di RicariCard 

■ Aseguito defletterà pubblicata sul'Uni- 
tàdel 13marzo2000, intitolata«TimRi- 
cariCard. lopago, ma chitelefona?», vor¬ 
rei farealcuneprecisazioni relativeal caso 
in questione. 

La RicariCard può essereutilizzatasol- 
tantounavoltaesuunasolautenza.Seil 
clientenon riesceaeffettuarela ricarica 
perchéla RicariCard acquistata risultagià 
utilizzata, deveseguirelaproceduraper 
l'inoltro del reclamo, inviando viafaxalla 
Timalcunidati (numero telefonicodel 
cellulare, nome, cognome, indirizzo, nu¬ 
mero serialedella RicariCard, punto ven¬ 
ditapresso cui haacquistatoiaRicariCard) 
eallegandofotocopiadella RicariCard, 
fotocopiadiundocumentodi identità, fo- 
tocopiadel codicefiscale. Al finediaccer- 
tarel'accadutoeindividuareeventuali re¬ 
sponsabilità, Timeffettuatutti i controlli 
necessari sui propri sistemi informativi, vi¬ 
sualizzando leinformazioni relativeall'u- 
tenzaeallaRicariCardsucuièstatariscon- 
tratal'anomalia.Alterminediquesteveri- 
fichesi può giàrisalireaN'utenzacheha 
realmenteèffettuato la ricarica, cosa che, 
nel caso di specie, Tim ha regolarmente 
effettuato ecomunicato al cliente. 

Gianni Di Giovanni 
Capo Ufficio Stampa Tim 
Roma 


Prezzi stracciati 
per il telefono fisso 
I conti non mi tornano 


Le societàtelefoniche, secondo la propa- 
gandaallaTv, regalano tutte. Prezzi strac¬ 
ciati esconti infiniti. 

Poi arrivalafatturaecontrolli. Lineaur- 
banacategoriaB: canonebimensileL. 
36.000+1va 20%-L 216.000+lva 20%- 
L. 259.000 annue. Perii valoreaggiunto 
dellecompagniel’lvaall'utente!Perun 
impianto fisso un canonedell'importo ci¬ 
tato, più cheun regalo sembra un «furto». 

Felicori Raffaele 
Bologna 


Sgravi fiscali 
e addizionali locali 

■ Gentiledirettore, 

avendo contribuitocon il mio voto al Pds, 
airelezionedell'attualegoverno, di cui 
condividobuonapartedellescelte(anche 
sealcunedi questemi coinvolgono - cioè 
quelledinaturaprevidenzialeefi scale), 
gradirei chemifossespiegatoqualemi- 
norpressionefiscalesiastataottenutada 
chi comeme(lavoratoredipendente) a 
frontediunaminoraliquotafiscalechedal 
27% èscesaal 26% ed allemaggiori de¬ 
trazioni perfiglioacarico ecc., circalo 
0,2%, si trovaaved ersi trattenuto: lo 
0,5%atitolodi «AddizionaleRegionale», 
nonchélo0,2%atitolodi «Addizionale 
Comunale». Resta solo «l'Add. Provincia¬ 
le»; èquesto il «Federalismo Fiscale»? 

Selecircostanzesonotali percui il go¬ 
verno, suo malgrado, si trova costretto ad 
applicarenuoveimposte,siapurindiret- 
tamente, può risultarealmeno possibile 
chelo stesso eviti di umiliarei propri elet¬ 
tori, egli italiani in generale, volendo inve 
cefarcrederedi essersi adoperato peruna 
minorpressionefiscale. 

Aurelio Pusceddu 
Senago(Mi) 
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Lunedì 27 marzo 2000 


nel Mondo 


l'Unità 



♦ «Siamo davvero ad un bivio, lo status quo 
non regge più. 0 una pacestabileoppure 
c'è la quasi certezza di un nuovo conflitto» 


♦ «Grazie al la visita del Papa perla prima 
volta l'immaginedel nostro paese è stata 
quella di un paese normale, senza emergenze» 


♦ «Il Pontefice è riuscito a parlare al cuore 
degli i sradi ani e de palestinesi, mostrando 
comesia possibilericercareil dialogo tra diversi» 


_ L'INTERVISTA M YOSSI BEILIN. ministro della Giustizia israeliano _ 

«Accordo con la Sria o si rischia la guerra» 


DALL'INVIATO _ 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

GERUSALEMME «Per una volta, 
grazie alla visita di Giovanni Paolo 
II, l’immagine di Israele riflessa dai 
media di tutto il mondo non è sta¬ 
ta quella di un Paese in perenne 
stato d’emergenza, bersaglio di at¬ 
tentati o di eventi bellici. Per una 
volta almeno abbiamo dato l'idea 
di un Paese normale, dalle grandi 
suggestioni culturali, religiose, ar¬ 
cheologiche. E la normalità, mi 
creda, è un bene prezioso in questa 
tormentata terra». L'uomo che ci 
riceve di primo mattino nel suo uf¬ 
ficio nel cuore della Gerusalemme 
ebraica è l'uomo più indicato per 
trarre un bilancio politico della vi¬ 
sita del Papa in Israele. Lo è per il 
suo presente e per il suo passato. Si 
tratta di Yossi Beilin, ministro del¬ 
la Giustizia, uomo di punta del go¬ 
verno di Ehud Barak. La biografia 
politica di Beilin s'intreccia con al¬ 
cuni eventi che han¬ 
no segnato la storia _ 

recente di Israele e 
dell'intero Medio 
Oriente. È lui, infatti, 
il principale artefice 
di quella «diplomazia 
segreta» che portò al¬ 
la firma degli accordi 
di Oslo con l'Olp di 
Yasser Arafat, ed è an¬ 
cora Beilin il firmata¬ 
rio per Israele, nel di¬ 
cembre 1993, della 
storica intesa tra lo 
Stato ebraico e la San- 


DALL'INVIATO 


GERUSALEMME «Ri¬ 
teniamo chenon sa¬ 
rebbe produttivo fis¬ 
sare in questo mo¬ 
mento la ripresa dei 
colloqui tra Siria e 
Israele». Il volto cor¬ 
rucciato di Joe Lockart, portavo¬ 
ce di Bill Clinton, accompagna 
unadichiarazionedi fallimento. 
Non definitivo, forse, ma certo 
bruciante. 

11 verticedi Ginevra tra il presi¬ 
dente americano e il suo omolo¬ 
go siriano Afez el-Assad si con- 
cludecon un sostanziale nulla di 
fatto. «Ora abbiamo le idee più 
chiare», provaadireil portavoce 
del la Casa Bianca, ma, spietato, i I 
«New York Times» titola oggi a 
tutta pagina: «Fallimento». A di¬ 
fendere l'operato del presidente 
restaMadeleineAlbright:«ll pre¬ 
sidente Clinton - dichiara la se- 
gretariadi Statoai microfoni del - 
laCnn - hadecisodi correreun ri¬ 
schio. Sapeva che l'esito del col¬ 
loqui non era sicuro, ma ha pen¬ 
sato chevai esselapenatentare». 


ta Sede. A dominare il nostro col¬ 
loquio è una conclusione, la visita 
del Papa, e un'attesa, l'incontro di 
Ginevra tra Clinton e Assad. «Sia¬ 
mo davvero ad un bivio - riflette 
Yossi Beilin - l’attuale status quo 
non regge più. L'alternativa che 
abbiamo davanti a noi è secca: o 
una pace stabile, chiara e globale 
con i palestinesi, la Siria e il Liba¬ 
no, oppure c'è il rischio, addirittu¬ 
ra la quasi certezza di una nuova 
guerra che avrebbe effetti deva¬ 
stanti per tutto il Medio Oriente». 

Il viaggio del Papa in Terrasanta 
si èvolutoeminentementepasto- 
ralema non c'è dubbio che ogni 
suo atto, ogni sua visita, ogni pa- 
rolapronunciatadaKarol Wojty¬ 
la haavuto ricadutepolitiche. In 
questa chiave, che bilancio può 
essere tratto del l'evento conclu¬ 
sosi oggi (ieri,ndr.)? 

«A segnare l'intera visita del Papa è 
stato il tema della riconciliazione e 
della pacificazione. È stato questo, a 


mio avviso, il filo conduttoredi tutti i 
suoi incontri con israeliani epalesti- 
nesi, ebrei, cristiani emusulmani.Eil 
bi lancio èdel tutto positivo: lasimpa- 
tiaeil rispettonei confronti dellaper- 
sonalita del Papa, lavolontàdi dialo¬ 
go che ha segnato ogni atto, ogni in¬ 
contro di Giovanni Paolo II rappre¬ 
sentano una"dote" prezi osa chenon 
vadi spersa». 

E sul piano pi ù strettamentepol i - 

ti co? 

«Chi hacercatodi tirareil Papa dalla 
sua parte, strumentalizzando una 
sua frase, addirittura i suoi silenzi, 
non hacapito nulladeH'importanza 
veradi questo viaggio. 11 Papanon era 
portatoredi propostepolitichenédi 
soluzioni immediateperoperareuna 
svoltadi pacein MedioOriente. Maè 
riuscito a parlare al cuore degli israe¬ 
liani edei palestinesi.Giovanni Pao¬ 
lo II ha rafforzato il processo di nor¬ 
malizzazione nei rapporti tra i due 
popoli, mostrando comesia possi bi- 
le, ad ogni livello, ri cercare i I di al ogo 



Prima di lasciare l'Hotel Inter¬ 
ranti nental, lussuosa sede del 
summit, Clinton telefona a Ba¬ 
rak per aggiornare il premier 
israeliano sull'esito, deludente, 
del vertice. La speranza lascia il 
posto al Ieri cri mi nazioni. 

M a a Gerusalemme si evita di 
usare toni ultimativi: «Sappiamo 
chelapacecon laSiriahaunava- 
lenza strategica per il Medio 
Oriente-dichiara a l'Unità il mi¬ 
nistro della Sicurezza israeliano, 
Shlomo Ben Ami -. Dal verticedi 
Ginevra ci attendevamo un se¬ 
gnai edi apertu ra da partesi ri an a. 
Questo segnalenon èvenuto ma 
non per questo abbandoneremo 
lastradadel dialogo». Una strada 
che resta in salita. Quattro ore è 
mezzo di «discussione serrata» 
hanno lasciato intendere che 



nel rispetto dellediversità. Equestoè 
un risultato di gran lunga più impor¬ 
tante di qualsiasi "suggerimento" 
politico». 

Il dialogo non èpiaciuto però ai 
settori ultrareligiosi ebraici e ai 
leader musulmani più integrali¬ 
sti. Preoccupato? 

«Perniente. Il dato veramente signi¬ 
ficativo èstato l'isolamento di queste 
voci, la loro assoluta marginalità. Si 
può essere religi osi senza trasformar¬ 
si in fanati ci. E il Papalohadimostra- 
to». 


Chi pensa 
eh e si a possibile 
congelare 
la situazione 
attuale 
èun illuso 


Il ministro 
della Giustizia 
israeliano 
Yossi Beilin 
e sotto l'incontro 
a Ginevra tra 
il presidente 
Bill Clinton 
e quello siriano 
Hafez Assad 


In questi sei giorni Israeleèstato 
al centro,ancor piùchein passa¬ 
to, dei l'attenzione i nternaziona- 
le. Con quale ricaduta a livello di 
immagine? 

«Per una volta almeno, e anche di 
questo dobbiamo esseregrati al Papa, 
Israele non è stato più percepito co¬ 
me il Paese degli attentati, della pe- 
renneemergenza,sempreal centrodi 
eventi bellici. Sono stati giorni nor¬ 
mali e per ciò stesso bell issimi. Si èvi- 
sta invece la bellezza paesaggistica e 
I e attratti ve tu ri sti che, oltre eh esp i r i - 


tuali,di cui il mioPaeseèricco.Tutto 
ciòforseincoraggeràmoltepersonea 
visitarci eaconoscerci meglio.Elaco- 
noscenza è lo strumento decisivo, 
molto più della diplomazia, per co¬ 
struì repi ùforti rei azioni trai popoli». 
Signor ministro, la nostra inter- 
vi sta avvi ene pocheorepri ma del 
verticedi Ginevra tra il presiden¬ 
teamericano Bill Clinton eil suo 
omologo siriano Hafez el-Assad. 
In Israel e l'attesa è grande. Cosa 
vi attendete? 

«L'aspettativa più immediata riguar¬ 
dai! rilancio delletrattativecon laSi- 
ri a. U n i n successo i n q uesto sen so sa¬ 
rebbe un colpo durissimo perché 
un'eventualeinterruzionedel nego¬ 
ziato sarebbequesta volta molto lun¬ 
ga. M esi certamente, forsean n i ». 

La pace con la Siria si configura 
dunquecomeuna corsa contro il 
tempo? 

«È così. I tempi per stri n gereun accor¬ 
do sono quelli chean cora intercorro¬ 
no da qui alla fine della presidenza 
Clinton. Perchénon vi èdubbioche 
l'attuale presidente americano ha 
fatto della pacein Medio Orientel'o- 
biettivo più ambizioso dellasuapoli- 
t i ca estera, i I suggel lopiùaltoenobile 
del I a sua presi den za. E n on so se i I suo 
successore avrà la stessa determina¬ 
zione nel favorire in ogni modo, 
spendendosi personalmente in più 
di unaoccasionecomehafattoClin- 
ton, il diai ogo arabo-i sraeliano. Epoi, 
se daGinevra scaturirai! vialibera al- 
lari presa del negoziato, vorrebbedi re 
chei siriani hanno accettato se non 
tutte, almeno la maggior parte delle 
proposte israelo-americane presen¬ 


tatene! verticedaClinton». 

Resta da vedere se un accordo di 
pacecon Damasco checom porte¬ 
rebbe, paroledi Ehud Barak,«do¬ 
lorosi sacrifici» territoriali per 
Israele, riuscirà a conquistare la 
maggioranza dei consensi nel re¬ 
ferendum popolare con cui gli 
israeliani dovranno dire sì o no 
alla pacecon la Siria. L'esito di 
questo referendum è tutt'altro 
che scontato, come dimostrano 
tutti i sondaggi. 

«Sono convinto che se Barak siglerà 
un accordo di pace con la Siria in 
quel l'accordo vi saranno tutti gli ele¬ 
menti ritenuti indispensabili dalla 
grande maggioranza degli israeliani 
per dare il via libera, con il referen¬ 
dum, ad unapacenellasicurezza. Ciò 
chenon ritengo realistico èlo scena¬ 
ri o di un accordo sigi ato da Barak, che 
sta dimostrando grande determina- 
zionesui punti ritenuti fondamenta¬ 
li perlsraele, erespinto in un referen¬ 
dum». 

Un fallimento del negoziato con 
Damasco potrebbeapri re la stra¬ 
da ad una nuova guerra con la Si¬ 
ria? 

«Il rischioc'èedèforte. L'alternativa 
reai i sti ca al I a guerra è un a pacegl oba- 
le, stabile, e non il mantenimento 
deU’attualestatusquo.Chipensache 
sia possibile congelareancora a lun¬ 
go la situazione attuale, mantenere 
in vitai fragili equilibri chesostengo- 
no il Medio Oriente, o èun illuso o, 
peggio, un irresponsabile. Il presi¬ 
dente Assad ha fama di statista pra¬ 
gmatico. È il momento di dimostrar¬ 
lo». 


J. Scott Applewhite/ Ap 

sullequestioni cruciali di un ac¬ 
cordo di pace tra Damasco eGe- 
rusalemme le distanze restano 
«abissali». 

Tanto da indurreClinton ari¬ 
prendere la via di Washington. 
«Se fosse stato necessario - am¬ 
mette il Consigi ierepresidenzia- 
leper lasicurezza, Sandy Berger- 
Clinton avrebbe prolungato di 
un giorno lasuapresenzaaGine- 
vramaleposizioni del presidente 
Assad erano tali da non giustifi¬ 
care un nuovo incontro domani 
(oggi, ndr.). Ad Assad, rivela una 
fonte del la Casa Bianca, Clinton 
aveva chiesto di ri prendere subi¬ 
to I a trattati va con I srael e, sospe¬ 
sa a gennaio, con l'obiettivo di 
giungere ad un accordo di pace 
entro un meseo due. Accordo da 
sancìrecon un verticeatreaWa- 


Fallisce il vertìcetra Ointon e Assad 
«Troppe divergenze* la pace è lontana» 


shington. 

Ma il pressing americano non 
ha piegato le riserve di Assad. Il 
fatto che il «leone di Damasco», 
da tempo gravemente malato, 
abbia deciso di recarsi a Ginevra 
i n un o dei suo i rari vi aggi al l'este¬ 
ro, concordano gli analisti diplo¬ 
matici a Gerusalemme, sta a si¬ 
gnificare di un suo interesse a ri¬ 
portare I a Si ri a al centro del I o sce¬ 
nario politico mediorientale. Ma 
i tempi di Assad non sembrano 
coinciderecon quelli di Clinton. 
E così da Ginevra invece del l'at¬ 
teso annuncio della ripresa dei 
negoziati siro-israeliani, va in 
scena l'ennesima puntata della 
«guerradel I ed i eh i arazi on i ». 

«Israelecontinua a bloccare la 
ripresa dei negoziati di pace in 
Medio Oriente», tuona il porta¬ 


voce del presi- 

dente siriano, 1 L'INCONTRO 
Joubran Cou- DI GINEVRA 
rieh. Al centro ... . ., 
del contenzio- Albnght: 
so resta il ritiro «|| presidente 
dell'esercito . 

israeliano dai- sapeva bene 
le alture del c he il percorso 

quistate dopo della trattativa 

la guerra da era difficile» 

Sei giorni - 

(1967). Dama¬ 
sco resta ferma nella sua richie¬ 
sta: il ritiro deve essere total e e le 
lineedi confine devono tornare 
quelleprecedentialgiugno'67.A 
Ginevra Clinton ha avanzato 
una proposta di mediazione: gli 
Stati Uniti premerebbero su 
Israel e perché accetti la richiesta 


sirianadi un ritirototaledalleAI- 
ture contese ma in cambio Da¬ 
masco dovrebbe rinunciare al 
control lo del leacquedel maredi 
Galilea, che rappresentano il 
40% delle risorse idriche dello 
Stato ebraico. 

Una mediazione che, almeno 
per il momento, non sembra 
aver sortito effetto. Clinton ri¬ 
parte per Washington a mani 
vuotemanon molla. Domani in¬ 
contrerà allaCasaBiancail presi¬ 
denteegiziano Hosni Mubarake 
al centro del facciaafacciavi sarà 
lo sforzo congiunto Usa-Egitto 
per un rilancio del negoziato di 
pace. Primadi lasciareGinevra,il 
presidente americano ha un se¬ 
condo, lungo colloquio telefoni¬ 
co con il premier israeliano: 
Clnton informa dettagliatamen¬ 


te Barak sui risultati del verice 
con Assad e chiede al premier 
israelianodi«nongiun gere ad af- 
frettateconclusioni». In altri ter¬ 
mini, di evitare toni da ultima 
spiaggia e di proseguire nella 
«strategi a del l'atten zi on e« verso 
Damasco. MasiaClinton cheBa- 
rak sanno che la ricerca di un ac¬ 
cordo di pace con la Siria è una 
corsa contro il tempo. E che il 
mantenimento dell'attuale sta¬ 
tus quo è una mera illusione». 
«Ladistanzatraleposizioni di Si- 
riaelsraeleèbrevemail percorso 
è d i ff i ci I e», aveva am messo CI i n- 
ton alla vigiIiadel summitdi Gi¬ 
nevra. La realtà ha avvalorato le 
sueparolaEil MedioOrientetor- 
n a ad essere u n a po I veri era pron- 
taaesplodere. 

U.D.G. 
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multimedia 


L’ultimo capolavoro del maestro, l’ultimo film della collana. 


Fanny & Alexander e in edicola a L. 19.900 


Desidero ricevere la collana • Il posto delle fragole • Sussurri e grida • Sinfonia d’autunno • Il settimo sigillo • Scene da un matrimonio 

“Il grande cinema di Ingmar Bergman” • Luci d’inverno • Un mondo di marionette * Sorrisi di una notte d’estate * Fanny & Alexander _ 

Inviatemi le 9 VHS a 135.000 lire (anziché 179.100 lire) + 5.000 lire di spese postali. I miei dati (in stampatello): ^ 

• Nome _ » Cognome _ » Via/Piazza _nf_ ♦ CAP _~ 

• Città _ • Prov. _ • Età _ • Professione _ 

Scelgo la seguente modalità di pagamento: □ Versamento sul conto corrente postale n° 84325000 intestato a : Elle U Multimedia S.r.l. - Via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma. 
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Intellettualeecl esule 
NamoAziz racconta 
le sue vicende personali 
e quel le del Pkk 
E punta il dito sulle 
responsabilità deH'Europa 



Vi ricordate di Apo 


e 


del 


« 


G 


li avvenimenti delle ultime 
settimane mi hanno esaurito 
e logorato. Ho potuto consta¬ 
tare come possano restare senza eco le 
invocazioni dei diritti umani e ogni 
contraddizione possa essere stritolata 
dalla ragoin di Stato». A queste amare 
conclusioni giungeva circa un anno fa 
Namo Aziz, scrivendo l'introduzione 
al suo «Kurdistan», pubblicato allora 
in Germania e ora in Italia da Manife¬ 
stolibri. Era il febbraio del 1999. Erano i 
giorni in cui il mondo crollava intorno 
alle speranze dei curdi. Abdullah Oca- 
lan veniva catturato in Kenya e trasferi¬ 
to nella prigione turca di Imrali. Solo 
tre mesi prima il suo rocambolesco ar¬ 
rivo in Italia aveva suscitato, nel pieno 
di una drammatica crisi diplomatica 
fra Ankara, Roma e l'Europa, una for¬ 
midabile esplosione di entusiasmo col¬ 
lettivo fra i milioni di curdi sparsi nel 
mondo. Abituati ad un oblio interna¬ 
zionale pressoché ininterrotto, si ritro¬ 
vavano ora proiettati di colpo sotto i ri¬ 
flettori della ribalta mass-mediatica. La 
sofferenza di un popolo diviso oppres¬ 
so e senza patria, la richiesta che i suoi 
diritti culturali civili e politici venissero 
finalmente rispettati e riconosciuti, 
erano ora al centro dell'attenzione 
mondiale. Ma il caso Ocalan si compli¬ 
cò terribilmente. Libero ma sorveglia¬ 
to, protetto ma sgradito, Apo abbando¬ 
nò l'Italia, girovagando di paese in pae¬ 
se sino a cadere in braccio agli 007 tur¬ 
chi. E tra i suoi seguaci giubilo e trepi¬ 
dazione furono soppiantati da rabbia e 
delusione. Fu in quel momento di scon¬ 
forto che Namo Aziz diede alle stampe 
il suo saggio storico e autobiografico 
sui curdi e sulla sua personale espe¬ 
rienza di intellettuale patriota ed esule. 

A distanza di un anno, l'autore, col¬ 
laboratore di vari giornali tedeschi, 
non sarebbe forse più ottimista, ma cer¬ 
to meno accorato nel commentare la vi¬ 
cenda Ocalan. Perché nel frattempo 
Apo è stato sì processato e condannato 
a morte, ma successivamente il gover¬ 
no Ecevit ha accettato di sospendere la 
sentenza in attesa che si pronunci la 
Corte europea per i diritti umani. Per¬ 
ché il Pkk (Partito dei lavoratori curdi) 
non ha reagito alla condanna del capo 
con le temute violente rappresaglie, e si 
è mosso nei binari indicati dallo stesso 
Ocalan con le sue reiterate offerte di pa¬ 
ce e dialogo alle autorità turche, e con 
l'ordine ai guerriglieri di ritirarsi oltre 
confine nelle aree curde di Irak e Iran 
cessando ogni attività bellica. Perché 
infine fra Ankara e Ue è germogliata 
un'atmosfera più distesa: Bruxelles ri¬ 
pete che la Turchia deve modificare 
parti sostanziali dei propri assetti legi¬ 
slativi e istituzionali se vuole acquisire 
gli standard democratici essenziali ad 
aggregarsi ai Qunidici, ma evita quei 
toni ultimativi sfruttati da Ankara co¬ 
me alibi per un pericoloso arroccamen¬ 
to ultranazionalista. 

Il ruolo dell'Europa è uno dei leit¬ 
motiv del libro, non solo nella ricostru¬ 
zione storica di Aziz, ma anche nell'in¬ 
teressantissima appendice scritta di 
suo pugno da Ocalan durante il sog¬ 
giorno romano, e nella prefazione di 
Dino Frisulllo, militante pacifista ita¬ 
liano che ha pagato con un mese di car¬ 
cere a Diyarbakir ed un processo anco¬ 
ra pendente la sua testimonianza di so¬ 
lidarietà con la lotta dei curdi. L'Euro¬ 
pa è coinvolta nella questione curda 
per le «innumerevoli forniture d'armi» 
e per gli aiuti economici alla Turchia, 


popolo curdo? 

In un libro 
la storia e le lotte 


BAMBINI 


Roma: un bambino 
alla 

manifestazione 
in favore 
di Ocalan 
Sotto, immagini 
dal Kurdistan 
iracheno, ai 
confini con la 
Turchia 


Quando entra 
«Nezvroz» 


di Ocalan 
e la sua gente 


GABRIEL BERTI NETTO 



Le foto sono tratte 
dal volume«Kurdi. 
Un popolo in 
esilio», realizzato 
da Luca Marinelli e 
Massimo 
Mastrorillo 
(Mazzotta, pagine 
96, s.i.p.) 


L'intervento ♦ 



La settimana scorsa ha fatto il suo in¬ 
gresso la primavera. Che in kurdo si 
chiama «Newroz», mentre i bambini 
sono «mhal» e il sole «roj». Lo impa¬ 
riamo da due piccoli e preziosi libri 
pubblicati dalla casa editrice fiorenti¬ 
na Fatatrac (che sarà presente anche 
alla Fiera del libro per bambini e ra¬ 
gazzi di Bologna, di cui raccontiamo nella prima pagina di «Media»), 
da anni impegnata sul fronte delle pubblicazioni interculturali - in 
collaborazione con la Regione Toscana - e destinata ai bambini delle 
scuole elementari e medie. Dopo aver già pubblicato i libri dedicati 
ad arabi e rom ora è la volta dei kurdi, con due titoli: «Ogni bambino 
ha la sua stella» e «La primavera viene d'improvviso», entrambi illu¬ 
strati da Fuad Aziz (16.000 lire ognuno). 

Ogni volume, pensato per fasce di età che vanno da sei a nove anni 
e da nove a dodici, racconta con parole e immagini usi e costumi di 
un popolo di cui i bambini italiani probabilmente hanno solo sentito 
parlare in tv o dai loro genitori. Piccoli testi che ci restituiscono atmo¬ 
sfere di montagna, abiti, feste tradizionali, e poi aneddoti, leggende e 
filastrocche, ma anche le ricette dei kabab e dei paklawa, dolcetti di 
miele, noci e pasta sfoglia. Nel volume dedicato ai più grandi si rac¬ 
conta anche delle guerre in Kurdistan, che hanno impedito un nor¬ 
male sviluppo culturale, ma al contempo non hanno fermato la pro¬ 
duzione artistica sia all'interno del paese, sia quando essa è affidata 
a quelli che lo hanno lasciato. Particolare risalto viene dato ai giovani 
poeti, a cui da sempre la tradizione kurda ha affidato drammi e spe¬ 
ranze. Così scrive infatti Sheko Bekas: «In quella notte/ dentro il pas¬ 
so delle montagna/ tutte le luci erano spente./ Solo una era accesa,/ 
quella del poeta/ sveglio,/ accanto alla ferita di una poesia/ sveglia 
come lui». 

I libri di Fatatrac sono naturalmente in libreria, ma hanno anche 
l'aspirazione di far parte di progetti didattici. Per questo, al loro in¬ 
terno, c'è un piccolo fascicolo dedicato agli insegnanti, con consigli e 
proposte sui possibili percorsi da sviluppare con i bambini (dalla 
lingua all'immagine, dalla storia alla geografia), per mettere in grado 
chi insegna di inserire i testi dentro la programmazione scolastica e 
di spiegare ai piccoli allievi la realtà di una delle popolazioni più 
colpite dai conflitti etnici. 

Mo. Lu. 


Ma in Turchia le cose stanno cambiando 


UMBERTO RANIERI* 


I 


curdi sono insediati in un'area montuosa cìie si estende in 
diversi Stati. Circa una decina di milioni risiedono nel 
sud-est della Turchia, 4-6 milioni nel nord-ovest dell'Iran, 
3-4 milioni nell'Iraq, 6-800.000 in Siria, 300-500.000 in Ar¬ 
menia. Benché problemi si riscontrino in quasi tutti questi 
paesi, la situazione è più acuta in Turchia. Finora lo stato tur¬ 
co ha negato la stessa esistenza di una minoranza curda - rico¬ 
noscendo costituzionalmente quali minoranze solo quelle ar¬ 
mena, ebrea e greca. La tradizionale politica turca per il sud¬ 
est del paese si è dunque basata sull'assunto che i problemi del¬ 
la regione scaturiscano da fattori geografici e socio-economici, 
e che quindi vadano affrontati con lo sviluppo degli investi¬ 
menti e degli interventi sociali. Ad esempio l'ex Primo Mini¬ 
stro Yilmaz aveva affermato nel discorso programmatico che «i 
problemi del sud-est dell’Anatolia non scaturiscono da cause 
etniche, bensì da difficoltà geografiche, sociali e economiche, 
dalla struttura feudale della regione, da influenze stranierei e 
da provocazioni. Nel continuare efficacemente la lotta contro il 
terrorismo, dovrà essere garantita la piena conformità con le 
regole di un democratico Stato di diritto». Conseguentemente, 
il governo ha varato un insieme di 13 progetti da realizzarsi 
nell'area compresa tra i tigre e l'Eufrate per accrescere l'area 
coltivabile e incrementare la produzione di energia elettrica.1 
curdi non sono rappresentati in Parlamento: vi è infatti un 
partito filo-curdo, il HADEP che arriva a raccogliere anche il 


70% dei voti nell'area orientale del paese e più del 4% a livello 
nazionale, ma non riesce a mandare deputati ad Ankara a cau¬ 
sa della soglia di sbarramento del 10% prevista dalla legge 
elettorale. Gli esponenti del Hadep sono per altro continua- 
mente esposti a controlli e limitazioni. Tra la fine del 1998 e 
l'inizio del 1999 la vicenda Ocalan ha portato alla ribalta in¬ 
ternazionale la questione dei curdi. Ocalan, leader del movi¬ 
mento separatista Pkk all'origine di una vera e propria guerri¬ 
glia costata migliaia di morti, è stato catturato dalle autorità 
turche in Kenia. Ricondotto ad Ankara, è stato condannato a 
morte, sentenza confermata anche dalla Corte d'Appello. 

Ma nel frattempo qualcosa è cambiato. La Turchia aveva 
fatto domanda di adesione alla Comunità. Tuttavia, essa era 
stata respinta dalla Commissione proprio sulla base della man¬ 
canza del rispetto dei diritti umani, senza però che questo de¬ 
terminasse un mutamento di rotta dei governi turchi. Nell'ul¬ 
timo anno vi è stato un mutamento della strategia dell'Unione 
verso la Turchia - reso possibile anche dall'apertura manifesta¬ 
ta dal governo greco - al Consiglio Europeo di Helsinki dello 
scorso dicembre si è dunque deciso di attribuire lo status di 
candidato al paese anatolico. Si tratta di una manifestazione di 
fiducia nel dialogo da parte dell'Unione. Per quanto la soluzio¬ 
ne del problema curdo non sarà né facile né rapida, è incorag¬ 
giante cogliere i primi segni di cambiamenti da parte delle au¬ 
torità turche. Circa il problema Ocalan, il Governo turco ha 
deciso di attendere l'esito del ricorso presentato dai legali del 
leader curdo presso la Corte Europea dei Diritti Umani di 
Strasburgo, prima di procedere con la fase successiva di carat¬ 


tere politico, che prevede che sia la Grande Assemblea a pro¬ 
nunciarsi sull'attuazione della sentenza. L'ultima istanza 
spetterà poi al Presidente Demirel. Nel paese, la pena capitale 
non è eseguita dal 1984 e si sta sviluppando tra le forze politi¬ 
che un vivace dibattito sulla necessità della sua abolizione. 

Dal punto di vista più generale, il programma del governo 
in carica sembra orientarsi nel senso del rafforzamento della 
democrazia e della stabilità per consentire la crescita del paese, 
in senso secolare, secondo i principi del Padre dalla Patria 
Ataturk. In concreto, la Corte per la Sicurezza dello Stato è 
adesso composta solo da civili, la legge sui partiti è stata emen¬ 
data, così come le regole di procedura penale. Irtemcelik, il Mi¬ 
nistro per gli Affari Europei e i Diritti Umani, ha recentemen¬ 
te presentato un programma che prevede una serie di misure 
tra cui la ratifica delle Convenzione delTOnu sui diritti politi¬ 
ci e civili, nonché quella sui diritticulturali, sociali ed econo¬ 
mici, la creazione di una Commissione per i Diritti Umani 
presso la Presidenza del Consiglio e di un Ombudsman, la ri¬ 
forma degli enti locali e l'abrogazione dello stato di emergenza 
nelle cinque province del sud-est anatolico in cui esso è ancora 
in vigore. Insomma, il principio guida del Governo continua 
ad essere il mantenimento dell'integrità e della sovranità na¬ 
zionale e la lotta contro il terrorismo ed ogni movimento sepa¬ 
ratista. Tuttavia, la situazione è in positiva evoluzione. Tocca 
adesso all'Unione agire affinché la questione curda sia final¬ 
mente risolta ed i loro diritti - in quanto minoranza etnica - 
garantiti. 

*S ottosegretario agl i Es ieri 


sentenzia Aziz con una certa sbrigativi¬ 
tà. Più articolato il giudizio sulle re¬ 
sponsabilità storiche del vecchio conti¬ 
nente, in particolare l'avallo (trattato di 
Sèvres, 1920) alla fondazione di uno 
Stato curdo, talmente inficiato da moti¬ 
vazioni opportunistiche e gretti inte¬ 
ressi di bottega, da essere subito, nella 
stessa logica, ritirato (trattato di Losan¬ 
na, 1923). All'Europa i curdi guardano 
con fiducia e sospetto insieme. Dal rap¬ 
porto con noi sperano risulti favorito 
quel processo di «contaminazione de¬ 
mocratica» che dovrebbe rinnovare lo 
stesso Stato turco. Ci si chiede però di 
rinunciare al luogo comune dei «con¬ 
trasti intestini» dietro cui ci si trincera 
sovente per negare un approccio fatti¬ 
vo alla questione curda. Al riguardo, 
scrive Frisullo, «questo libro fa giusti¬ 
zia degli alibi con cui l'Europa riveste la 
sua cattiva coscienza» e fa emergere «il 


costante intreccio umano e politico fra 
le diverse parti in cui il Kurdistan è sta¬ 
to smembrato, il suo riconoscersi volta 
a volta nella bandiera della repubblica 
dell'Ararat o di Mahabad, nell'epica di 
Barzani padre o finalmente nella mo¬ 
derna liberazione nazionale e sociale 
innescata e impersonata da Ocalan». 

Aziz però nel delineare i contorni ge¬ 
nerali della storia curda sino a tutto 
l'ottocento e nel seguirne poi più detta¬ 
gliatamente gli sviluppi contempora¬ 
nei in ciascuno dei frammenti in cui il 
mondo curdo si è spezzato, a cavallo 
delle frontiere fra Turchia Iran Irak Si¬ 
ria, insiste anche sull'elemento di rot¬ 
tura rappresentato dal Pkk rispetto al 
nazionalismo curdo tradizionale. Apo, 
dice Aziz, «ha fondato un partito desti¬ 
nato alla maggioranza dei curdi, ossia a 
tutti coloro che fino ad allora erano as- 
sogettati spesso inconsapevolmente 


alla direzione politica di qualche leader 
feudale». 

Il nesso dialettico fra progetto rivo¬ 
luzionario e condizionamenti legati al 
conservatorismo della struttura sociale 
e familiare del mondo curdo rurale e 
patriarcale, sottende sia il saggio di 
Aziz sia il memoriale di Ocalan, e si ri¬ 
flette nella stessa tecnica espositiva, 
che intercala le descrizioni ed i resocon¬ 
ti generali ai riferimenti autobiografici. 
Ed è sintomatico l'affiorare continuo 
nella memoria, del rapporto con i geni¬ 
tori. Rapporto fertile con persone intel¬ 
ligenti ed aperte, nel caso di Aziz. Rap¬ 
porto conflittuale con una famiglia 
gretta e dilaniata da odi, incomprensio¬ 
ni disprezzo nel caso di Ocalan. Due di¬ 
verse, anzi opposte, situazioni, in cui 
per assimilazione feconda o per drasti¬ 
co e meditato rifiuto, matura il supera¬ 
mento della palude sociale e mentale in 


cui per Aziz e Ocalan troppo a lungo si 
è impantanato il popolo curdo, élites 
dirigenti comprese. Una passività che 
nell'Apo giovane, alle prime esperien¬ 
ze di lotta, provocava moti di collera di¬ 
sperata: «Che tipo di popolo era que¬ 
sto? Era in grado di nutrire ancora una 
qualche speranza? Aveva una sua di¬ 
gnità? L'uomo della moschea mi aveva 
detto: oramai non possiamo più risor¬ 
gere, i morti nei loro sepolcri sono più 
vivi di noi». Intense, inquietanti le pa¬ 
gine ove Aziz rievoca la sua personale 
esperienza della tortura. Intensi, com¬ 
moventi i suoi versi infantili: «O miei 
monti, radici del cielo, senza di voi non 
avremmo conosciuto la neve né il co¬ 
raggio di farci peshmerga (combattenti 
perla libertà)». 

Il libro di Aziz e di Ocalan è dichiara- 
tametne di parte, dalla parte dei curdi, 
dalla parte del Pkk. L'uno e l'altro han¬ 


no però l'onesta di non nascondere le 
pagine nere della storia curda e dello 
stesso Pkk. Il contributo di miliziani 
curdi allo sterminio degli armeni fra il 
1915 ed il 1918, ma anche le feroci rap¬ 
presaglie degli anni ottanta contro le fa¬ 
miglie di presunti collaborazionisti, 
che oggi Apo bolla come «atti contro 
l'umanità». Non tutto convince nelle 
analisi dei due autori. Apo in particola¬ 
re lascia insoddisfatti quando sorvola 
disinvoltamente sugli aiuti esterni al 
Pkk e sul suo obiettivo coinvolgimento 
in un colossale intrico politico-militare- 
diplomatico che ebbe per protagonisti 
non solo i curdi e Ankara, ma l'Iran, l'I- 
rak, la Siria, il Libano, i palestinesi, e al¬ 
tri ancora. Poco credibili in particolare 
le circostanze della sua fuga oltre fron¬ 
tiera nel 1980 per installare nella valle 
della Bekaa il quartier generale della 
sua organizzazione. 
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♦Da qui al ventuno maggio può iniziarela discussione 
sulle diverse proposte, dopo l'intesa di maggioranza 
raggiunta venerdì sera al vertice di Palazzo Chigi 

«Almeno una Camera 
approvi la riforma 
delle norme elettorali» 

Ppi eVerdi: «Un s parlamentare prima del referendum» 
Mastella: «Sono ancora perplesso sul maggioritario» 



Clemente Mastella e il ministro delle Telecomunicazioni Salvatore Cardi naie Ravagli/ Ap 


IL CASO 

Manifesto seivagcjo 
eil sindaco 
multò se stesso 

■ Manifesto selvaggio, ilsindaco 
multasestesso. EaccadutoaVilla- 
ricca.comunealleportedi Napo¬ 
li. Il sindaco NicolaCampanile, 
impegnato nellacampagnaelet- 
toraleperleelezioni regionali (è 
capolistadei Democratici), si è 
autodenunciato alla polizia muni- 
cipaleper affissioneabusiva. I suoi 
attacchini hanno, infatti, affissoi 
manifesti perlacampagnaelet- 
toralefuori dagli spazi consentiti. 

Il sindaco, dopo avergiratooggi 
perlestrade, hapreso cartae 
pennaehascritto al comandante 
della poliziamunicipalechied en- 
dolesanzioniprevistedallaleg- 
ge. «Ho notato con rammarico 
chesono stati affissi manifesti re¬ 
lativi allamiacampagnaelettora- 
leal di fuori degli spazi appositi, 
nonostantecheciò sia in contra¬ 
sto con ledisposizionidameim- 
partiteal mio staff elettorale» 


ROMA Se ne parla dopo il refe¬ 
rendum. Su questo i due schiera- 
menti sembrano essere d'accor¬ 
do. Al massimo daquial ventuno 
maggio si può iniziare la discus¬ 
sione. Anchesedal Ppi edai Ver¬ 
di giunge la richiesta che prima 
del referendum almeno un ramo 
del Pari amento esprimaun sì alla 
riforma della legge elettorale. In¬ 
tanto, dopo il vertice di maggio¬ 
ranza- nel corso del qualeèstato 
deciso di lavorare attorno al pro¬ 
getto d i trasferì men to al I a C ame¬ 
ra del la legge elettorale del Sena¬ 
to con qualche integrazione - 
Clemente Mastella non scioglie 
del tutto le riserve su un sistema 
elettorale maggioritario, nono¬ 
stante l'accordo raggiunto dai 
leader del centrosinistra venerdì 
sera. «Abbiamo ancora delleper- 
plessità, in ogni caso decideremo 
dopo le regionali del sedici apri¬ 
le», dice il segretario dell'Udeur. 
Al quale il maggioritario «crea 
qualche problema». Mastella, in 
una manifestazione d'apertura 
della campagna elettorale, con¬ 
fessa: «II cuore batteancora per i I 
proporzionaleegli amici dei mio 
partito che sento si dicono favo¬ 
revoli a questo sistema». E col le¬ 
ga lesueriserveal lapolemica sul¬ 
le vicende rei ativeallaformazio- 
ne del le liste dove accusa i Dsdi 
«avarizia». «Le perplessità sul 
maggioritario - afferma Mastella 
- sono nate durante la preprazio- 
nedelleregionali,perlasceltadei 
candidati e delle liste, dove ab¬ 
biamo incontrato un atteggia¬ 
mento avaro, poco generoso dei 
Ds che hanno mostrato tutto il 
loro egemonismo. E questo ege¬ 
monismo noi vogliamo contra¬ 
starlo». Critiche analoghe, an¬ 
che se con una scelta di campo 
netta a favo re del proporzionale, 
vengono, in un'intervista a "Il 
Corriere della sera" dal ministro 
(Udeur) Agazio Loiero: «Anchese 


non ho firmato la proposta di 
legge degli anti referendari, sono 
perii proporzionale. Il maggiori¬ 
tario all'italiana è fallimentare, 
convienesoloai Ds: con un quin¬ 
to dei voti finiscono per prender¬ 
si tutto...». Loiero si schieraadi- 
fesa anche di chi ha criticato il 
m i n i stro po po I are, O rten si o Zec¬ 
chino: «Demonizzarlo è inaccet¬ 
tabile». Il Popolare, Mario Adi- 
nolfi, vicino all'ala "proporzio¬ 
nalista" del partito invita il presi¬ 
dente del Consiglio, D'Alema, 
dopo il discorso fatto a Genova, 
ad essere «superpartes, altrimen¬ 
ti ri sch i a d i m ettere i n cri si I a coa- 
lizione». 

Intanto, il segretario del Ppi, 
Castagnetti annuncia che il Ppi 
eh i ed erà eh e ven gan o esam i n ate 
tutte I e possi bi I ità per poter vara- 
rerapidamenteunaleggedi rifor¬ 
ma elettorale prima del refren- 
dumo, quanto meno, per poterla 
approvare almeno in un ramo 
del Parlamento. Stessa richiesta 
da Pieroni dei Verdi. Mentre En¬ 
rico Boselli, segretario dello Sdi, 
ribadisce la sua posizionecontro 
il Mattarellum: «Insistere sull'i- 
deachesoloil maggioritariocon- 
senteil bipolarismo è una forza¬ 
tura contraddetta dalla realtà di 
dodici paesi su quindici chefan- 
no partedel l'U n ioneeuropea». 11 
maggioritario, per Boselli, «con- 
sentesolol'egemoniadei Ds,con 
meno il venti percento dei voti, 
su tutto il centrosinistra». Dal Po- 
loGianfranco Fini ribadisce: l'ul¬ 
tima parai a spetterà agli elettori e 
in ogni caso, per il presidentedi 
An, si puòancheiniziareadiscu- 
teredi riforma della legge eletto¬ 
rale, ma prima dellaconsultazio- 
nenon senefaniente. «Il dibatti¬ 
to sulla riforma elettorale sta di¬ 
ventando stucchevole», dice il 
capogruppodi Fi allaCamera, Pi- 
sanu. Insomma, niente da fare 
primadel referendum. G.V. 


_ L'INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA. presidente del Pdci _ 

«PSntor perde colpi: non sono un traditore» 


LUANA BENI NI 

ROMA Presidente Cossutta, sul 
«Manifesto» Pintor l'ha accusata 
di tradireleideecomuniste,dato 
cheil proporzionale, dice, è sem- 
prestato una bandiera dei comu¬ 
nisti italiani. L'ha ancheaccusa- 
ta di essere contraddittorio: di 
votarenoal referendum antipro- 
porzionaleedi sostenereuna leg¬ 
gemaggioritaria... 

«Mi parechePintorstiaperdendo 
col pi, I o trovo d i satten to esu posi - 
zioni arretratene! tempo e anche 
nella sostanza. Noi siamo per la 
proporzionale, ma per un sistema 
del tutto diverso da quello che 
propone Pintor e che servirebbe 
sol tan to a fare vi n cere l'avversari o 
numero uno del la democrazia ita¬ 
liana: SiIvio Berlusconi. Innanzi¬ 
tutto noi chiediamo di andare a 
votare al referendum. Quando 
forze della sinistra chiedono di 
non andare a votare per far man¬ 
care il quorum, non si rendono 
contodel ri sch io gravi ssi mo eh esi 
corre. Perch éi 121 maggi o si voterà 
non solo perii referendumeletto- 
ralemaanchesu altri quesiti come 
quellosui licenziamenti.Sevenis¬ 
se approvato darebbe vi a libera ai 
licenziamenti anche senza giusta 
causa. E sarebbe grave se il quo¬ 
rum venisse raggiunto e, non es¬ 
sendo andata la sinistra a votare, 
prevalessero i sì. Per quanto ri¬ 
guarda il referendum elettoralela 
n ostra posi zi o n e è d i votare n o al 
quesito perché la leggechescatu- 


risce dal referendum creerebbe 
una situazione confusa, di totale 
ingovernabilità...». 

Nel merito vuole spiegare qual è 
I a sua posi zi on esu 11 a I eggeel etto- 
rale? 

«Noi si amo perun si stema propor¬ 
zionai e e bipolare. E siamo netta¬ 
mente contrari al si sterna tedesco 
proposto dalletre"b", Berlusconi, 
Bossi, Bertinotti. Perché non con- 
senteagli elettori di sapere, al mo¬ 
mento in cui vanno a votare, se il 
partito perii qualevotano,dopole 
elezioni si collocherà a destra op- 
pureasinistra. Èun sistemacheaf- 
fidail formarsi dellemaggioranze 
edel governo al momento succes¬ 
sivo al voto. In Germania il siste¬ 
ma funziona perché ci sono due 
grandi partiti el'elettoresa,prima 
di andareavotare,chelasuascelta 
èfrai socialdemocratici ei demo- 
cristiani. In Italiaèdiverso. Enon 
si può incautamente, cometa Pin¬ 
tor, restarean corati aunastagione 
passata. Ai tempi del la leggetruffa 
c'eranoduegrandi partiti, laDceil 
Pei, eh e coagulavano intorno asé 
altre forze minori. Oggi la situa- 
zioneèdi versa. Il partito maggiore 
della sinistra, i Ds, si aggira intor¬ 
no al 20%.C'èun insiemedi parti¬ 
ti chenon possonodasoli pensare 
di essere egemoni. Si può ragiona¬ 
re solo in termini di coalizioni e 
queste devono potersi formare 
prima del voto e dare agli elettori 
I a possi bi I i tà d i scegl i ere da eh i vo- 
gl i o n o esseregovern ati... ». 
Dunqueil sistema proporzionale 
al la tedesca andava benenel I'I ta- 


lia del '53eva benein Germania 
manonnell'ltaMaattual e. Pintor 
invece l'accusa di essere contro 
questo sistema per "ostilità inte¬ 
sti na"al la si n i stra, nel I a fatti spe¬ 
ci econtroPrc... 

«Pintor non tieneconto del fatto 
che la sinistra in Italia non ha la 
maggioranza per poter governare 
da sola enon ce l'avrà per lungo 
tempo. Per poter parteci pareal go¬ 
verno del paese la sinistra deve 


Quando forze 
di sinistra 
fanno appello 
all'astensione 
non si rendono 
conto del rischio 


parteci pare alla coalizionedi cen¬ 
trosinistra. È di importanza capi¬ 
tale che esista una coalizione di 
centrosinistra altrimenti il paese 
finirebbenellemani di un centro 
moderato berlusconiano. A Pin¬ 
tor può anchenon interessare eh e 
la sinistra governi. Ma dimentica 
che da oltre un secolo l'obiettivo 
del movimento operaio nel suo 
insiemeèquello di contribuire al 
go vera o del I o Stato. E eh e u n par¬ 
tito può essere di sinistraedi op- 
posizionequandoèin grado dav¬ 



vero di condurre una opposizio¬ 
ne, comefaca/ail Pei, non solo di 
fare testimonianza tanto per ac- 
contentareséstessi...». 

Lei ha detto di essere proporzio¬ 
nali sta ebi poi are. Cosa si gn i f i ca? 
«Seil referendumvienebocci atosi 
possono aprire delle possibilità 
perun sistema elettorale eh e ten¬ 
ga conto della rappresentatività e 
della governabilità. Permel'idea- 
le, nel caso il referendum fosse 

_ bocciato, sarebbe un 

sistema similea quel¬ 
lo dei consigli regio¬ 
nali con l'80%di pro¬ 
porzionale: ognuno 
si presenta con il pro¬ 
prio simbolo eil pro¬ 
prio programma ma 
per obbligo di legge 
deve far parte di una 
coalizione alla quale, 
se vince, viene asse¬ 
gnato un premio di 
maggioranzadel 20% 
che consente di go¬ 
vernare per cinque 
anni. Garantisce rappresentativi- 
tàegovern abilità...». 

Seinveceil referendum vince? 
«Sevincenon è poi ideamente le 
cito pensarea una leggedi questo 
tipo. Perquestaragioneconsidero 
positivo lo sforzo dei partiti del 
cen trosi ni stra eh e h an n o avan za- 
to una ipotesi, ancora da definire 
nei dettagli, eh eprospetta la possi - 
bi I i tà d i avereal laCameraunsiste 
ma analogo a quello del Senato 
con unaprevalenzadi maggiorita- 
rioecon unaquota proporzionale 


da suddividere fra un premio di 
maggioranza (5-10%) che dà allo 
schieramento vincente una ga¬ 
ranzia d i govern abi I i tà, e u n a par¬ 
te proporzionale da assegnare a 
tutti i partiti che concorrono alle 
elezioni e dunque anchea quelli 
chenon fanno partedi uno schie- 
ramentoedi unaalleanza. Èun si¬ 
stemaequi librato, chevalelapena 
di considerarein termini realistici 
enon come vi enefatto da Pintore 
daBertinotti...». 

Ladefinisconolegge-forca... 
«Quando hanno presentato fian¬ 
co a fianco la proposta elettorale 
alla tedesca, ho visto in quella 
strettadi man offa Berti notti eBer- 
lusconi,enel loro sorriso compia¬ 
cente, un segno funesto. Comesi 
fa a non comprendere che oggi 
Berlusconi pensa, attraverso il 
chiavistello elettorale, di tornare 
adaverequel predominiochenon 
riesceadaverenel paese. Perchéin 
un sistemabipolarelui ei suoi al¬ 
leati incredibili, da Bossi a Rauti, 
hannomenochancedivittoria.se 
invece dovesse applicarsi il siste- 
machelui sostiene, considerando 
chelasinistra da solanon può go¬ 
vernare, il centro democratico da 
solo non può governare, lui fini¬ 
rebbe per essere l'arbitro della si¬ 
tuazione, potrebbe lavorare con i 
settori moderati del centrodestrae 
del centrosinistra. Scegliendo di 
volta in volta, cercherebbe di 
emarginarelasinistradaunaparte 
eAn dall'altra. Èquestochevuole 
Bertinotti? È questo chevogliono 
Pintorei suoi amici?». 


, LETTERA 


«Mediaset o altri, che fare quando il lavoro non c'è più?» 


Riceviamo epubblichiamo: 

Caro direttore, 

nel corsivo di sabato 25 a pagina 
6 Stefano Di Michele si esercita 
con garbata ironia sul tema «Ber¬ 
lusconi predica bene e razzola ma¬ 
le». Lo spunto è costituito dalla 
protesta di alcuni lavoratori geno¬ 
vesi del gruppo Mediaset. 

Prendo sul serio Di M ichele e di¬ 
co eh e fa ben e a chi edere coerenza 
tra dichiarazioni e comportamen¬ 
ti. 

Ma, a partecheSlvio Berlusconi 
non c'entra con l'operatività di 
Mediaset (le responsabilità sono 
tutte del management), chiedo a 
Di Michele: checosa avremmo do¬ 
vuto fare davanti a un evidente 


esubero di personale dovuto alla 
modernizzazione dei processi pro¬ 
duttivi? Tenere i lavoratori a non 
far nulla per evitare proteste e ot¬ 
tenere consenso sociale? Chiedere 
l'applicazione dei cosiddetti «am¬ 
mortizzatori sociali» e scaricare 
sulla collettività i costi della rior¬ 
ganizzazione come spesso hanno 
fatto (e ancora si apprestano a fa¬ 
re) importanti gruppi italiani? Av¬ 
viare le procedure di licenziamen¬ 
to per «giustificato motivo» come 
sarebbe possi bile? O non è più giu¬ 
sto, come abbiamo fatto, concor¬ 
dare con il sindacato un piano per 
la soluzionedei problemi da appli¬ 
care con il consenso dei lavorato¬ 
ri? 

Premessa fondamentale di que¬ 


sto accordo firmato con i sindacati 
nazionali di categoria il 21 dicem¬ 
bre 1999 (a Genova coinvolge 11 
lavoratori, in Italia 138 su oltre 
4.600 addetti del gruppo Media- 
set) èchenessuno sia licenziato. 

Certo è, però, che nessuno può 
pretenderedi rimanere esattamen¬ 
te nel posto in cui era a svolgere 
un lavoro che non c’è più. Ed è 
questo il punto. Noi abbiamo of¬ 
ferto mobilità territoriale, assun¬ 
zioni presso altre società del grup¬ 
po, assunzioni presso società terze, 
ri col locazioni professionali, possi¬ 
bilità di mettersi in proprio con la 
dotazione delle apparecchiature 
necessarie e con la garanzia di 
contratti pluriennali con Media- 
set. Infine, a chi non andasse bene 


niente di tutto questo, offriamo 
anche l’esodo incentivato, natu¬ 
ralmente su base volontaria e a 
spese dell'azienda, non della col¬ 
lettività. 

Qualche lavoratore, nella prote¬ 
sta dell'altro giorno, ha denuncia¬ 
to offeso di aver ricevuto l'offerta 
di un posto da magazziniere nel 
Milan Calcio. Se l'insofferenza 
aveva connotati sportivi da juven¬ 
tino posso comprendere, ma credo 
che l’offerta sia seria e solida: un 
vero posto di lavoro in una vera 
società. Chi offre queste opportu¬ 
nità in Italia a lavoratori in esube¬ 
ro? 

Ci sono decisioni manageriali 
giuste o sbagliare indipendente¬ 
mente dal fatto che chi le deve 


prendere voti perii Polo o per l'U¬ 
livo, o che lavori per aziende del 
cavaliere Berlusconi o dell'inge¬ 
gner De Benedetti. Sul tavolo re 
stano i problemi. E il sindacato 
che ha firmato con noi questo ac¬ 
cordo si è reso conto che un pro¬ 
blema esisteva e che andava risol¬ 
to senza concedere alcun licenzia¬ 
mento. Entro il 30 apri le veri fiche- 
remo insieme come procede l'ap¬ 
plicazione dell’accordo. Se nel 
frattempo Di Michele ha qualche 
suggerimento per migliorare le 
condizioni dei lavoratori lo ascol¬ 
teremo. 

Grazi e per l'attenzione. 

Maurizio Carlotti 
Amministratore delegato M edia 
e Contenuti M ediaset 


IL FATTO 

Anche Emma e Marco per mare 
Protestano contro la par condicio 

■ Èsalpataieri mattina dal la darsena di Fiumicino la «Barcadellelibertà»di 
Emma BoninoeM arco Pannella, con laquale, hanno affermato, «affronte¬ 
remo iTìtanicdi D'AI emaeBetiusconi, chesarannoaffondati». L'obiettivo 
della protestaèsoprattutto la parcondicio. 

Con i vessilli della lista Bonino sul pennone, uno striscionecon scritto «For¬ 
za Emma» sullafiancatadellalorobarcaavela.checostituisce-hannodet- 
to i dueleaderradicali - larispostaai «transatlantici eachi li ha, usando ap¬ 
parati efunzionari di stato», hanno annunciato chedenunceranno nelle 
sedi internazionali, sinoall'Onu, «il caso Italia, ovvero l'aperta violazione 
dei diritti umani epolitici in vistadelleelezionidel 16aprile». 

Gliesponenti radicalisi lamentanoperché«l'ltalia-dicono-èun paesebiz¬ 
zarro: al contrariodei paesi anglosassoni, con questa parcondicio si mette 
il bavaglioachiècandidato reaimentementre,chi nonloè, può pariareed 
èprotagonista. loeM arco saremo esclusi daidibattiti politici inquanto 
candidati, se non accanto ad avversari. I nvececi sono ormai 
solo duecandidati virtuali, D'AIemae Berlusconi, ovvero Rai e 
Mediaset: inquesto paese esi stonoecontanosolodueraggruppamenti, 
lamisuraècolma». 
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GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


È UGUALE 


;u L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge , il risparmio è un diritto. 
Con Wnità potete acquistare spazi per gare, bilami, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06*69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea ■ roma 
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Troppi «vip» ospiti in tv 

Gli psicologi: un fenomeno deteriore e ridicolo 


ROMA Aumenta del 60% il numero di trasmissioni te¬ 
levisive che invece di ospitare gente comune dà voce 
eslusivamente a ospiti vip. A quelle storiche come II 
quizzone si sono aggi unte Giorno dopo giorno di Pi ppo 
Baudo, Passaparola, Libero, Per tutta la vita, Scommet¬ 
tiamo che e tante altre. È così che, secondo la denun- 
ciadegli psicologi, PaolaSaluzzi in poche settimane è 
comparsa ospite più di venti volte, Melba Ruffo 18, e 
la Weber 15, Alba Panetti 12, lo stesso Pippo Baudo 
10, Ramona Badescu 8, Alessia Merz 8. Raggiungono 
ottimi record anche Anna Pettinel I i, dieci ospitate in 
quattro settimane, NathalieCaldonazzo, otto, e, new 
entry, Flavia Vento sei. 

A schierarsi contro questa tendenza è l'ordinario di 
psicologia all'università di Roma Aldo Carotenuto: 
«È assolutamente incredibile questo andazzo dei vip 
che si ospitano fra di loro pur di apparire. Si tratta di 
un fenomeno che trasmette un unico messaggio psi¬ 


cologico: «Non valgo nulla, dunque appaio». E un 
gioco perverso a chi compare di più e gli spazi per la 
gente comune si riducono sempre più. Il risultato è 
un effetto di nausea e di rigetto». 

Ancora più duro Paolo Crepet: «Poi si meravigliano 
se i giornalisti americani dicono che la tv italiana fa 
pena. È il minimo che può accadere nell'utente: una 
crisi di rigetto, di rifiuto verso un vero e proprio regi¬ 
me televisivo dove vengono imposti al teleutente 
sempre gli stessi volti, come una vera e propria tortu¬ 
ra. Gli effetti sul telespettatore sono inevitabili: disaf¬ 
fezione, nausea, fuga dalla tv. Un fenomeno che il si¬ 
stema auditel non sempre registra ma che si materia- 
lizza con i continui attacchi alla cattiva qualità della 
tv». Tutti da buttare, quindi? «No - risponde lo psi¬ 
coantropologo Massimo Cicogna- gente come Paolo 
Limiti, Maria De Filippi, Catherine Spaak emergono 
perché limitano al massimo la loro presenza». 



Clooney^Pfeiffer in love 

C ommedia sentimentale all'antica hollywoodiana 
per duedivi belli e moderni: GeorgeClooneye Mi¬ 
chele Pfeiffer. «Un giorno per caso» (Canale5, 
ore21) racconta un amore sulle prime impossi¬ 
bile: leièuna madresingleearchitetta incarrie¬ 
ra, lui è un giornalista d'assalto alle presecon la 
figlia lasciatagli dalla exmoglie. Battute, scher- 
maglieallaTracy-Hepburn, corsea perdifiato. 


SCELTI PER VOI 


■ RAFIE 2235 

L'UOMO 

BIONICO 


■ Con alcuni filmati, 
Andrea Vianello spa¬ 
lanca a «Teleanch'io» 
le nuove frontiere del¬ 
l'umanità legate all'u- 
tilizzo della tecnolo¬ 
gia più avanzata per 
incrementare, oltre 
che correggere, le fa¬ 
coltà del corpo uma¬ 
no. Dall'orecchio bio¬ 
nico ai microchips nel 
cervello, come quelli 
installati nella sua te¬ 
sta dallo scienziato 
inglese Kevin Wor- 
wich. Collegamenti 
con tecnici e ricerca¬ 
tori tra cui il premio 
Nobel perla genetica 
Eduard Lewis. 


■ I1AJAWD 2133 

SELVAGGI 


■ Non è un bel film, 
però lo segnaliamo lo 
stesso perché è leg¬ 
gero, d'ambientazione 
esotica e non fa male 
a nessuno e il cinema 
è anche questo, per 
fortuna. Vacanze di 
Natale ai Caraibi per 
un campionario di tu¬ 
risti italiani che preci¬ 
pitano su un'isoletta 
tutta sole e mare. 
Battute non proprio 
freschissime. Però 
Greggio è simpatico. 

Regia di Carlo Vanzina, 
con Ezio Greggio, Leo 
Gullotta, Cinzia Leone e 
Monica Scattini. Italia 
(1995) 91 minuti. 


■ RflLND 2333 

IL RAPPORTO 
PELICAN 


■ Dal best-seller di 
John Grisham un bel 
legal-thriller diretto 
dallo scomparso Alan 
J. Pakula. La misterio¬ 
sa morte di due giudi¬ 
ci della Corte supre- 
ma spinge la laurean¬ 
da in giurisprudenza 
Darby a formulare 
un'ipotesi inquietan¬ 
te: killer minacciosi, 
docenti-amanti, gior¬ 
nalisti coraggiosi e un 
lieto fine ecologico. 


Regia di AlanJ. Pakula, 
con Julia Roberts, Sam 
Shepard e Denzel Wa¬ 
shington. Usa (1993). 
141 minuti 


■ FEIEJlATIFO 1535 

AGGUATO 
SUL FONDO 


■ A bordo del som¬ 
mergibile Corsaro il 
tenente Stuart e il ca¬ 
pitano La Rocca di¬ 
ventano ottimi amici. 
Peccato che durante 
una breve missione 
Stuart conosca una 
bella ragazza che sco¬ 
priremo poi essere fi¬ 
danzata con l'amico 
La Rocca. Ovwiamen- 
te è rivalità. Film di 
propaganda bellica 
con un po'd'amore 
come contorno. 


Regia di Arcie M ayo, con 
Tyrone Power, Dana An¬ 
drews e Anne Baxter. 
Usa (1943), 105 minuti. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


RAIUNO 

6.30 TGl. 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità, 

9.45 UNO COME TE. 
Rubrica. 

9.55 DIECI MINUTI DI... . 
"Programmi dell'accesso", 

10.10 LO SCHIAFFO. Film 
drammatico (USA, 1932, 
b/n). Con Clark Gable. 

11.30 TGl. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA, Rubrica, 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TGl-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 ELEZIONI REGIONA¬ 
LI 2000, Attualità, 

14.10 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO, Varietà. 

14.35 ALLE 2 SU RAIUNO. 
Varietà, Con Paolo Limiti, 

16.30 GIORNI D’EUROPA. 
Rubrica. 

16.50 SOLLETICO. 
Contenitore per bambini, 

17.45 TG PARLAMENTO. 
Attualità, 

17.50 PRIMA DELTG. 
Attualità, 

18.00 TGl. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 
Attualità, 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco, Con Carlo Conti, 

19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 
Con Enzo Biagi, 

20.40 ZITTI TUTTI! PARLA¬ 
NO LORO, Con Carlo Conti, 

20.50 IL RAPPORTO PELI- 
CAN, Film thriller (USA, 
1994), Con Julia Roberts, 
Sam Shepard. Regia di 
Alan j. Pakula, 

23.25 TGl. 

23.30 PORTA A PORTA. 
Attualità, 

0.45 TG 1 - NOTTE. 


^ fVAIDUE 

7.00 GOCART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi, 
All'interno: Una famiglia 
come tante, Telefilm, 

“Sogni premonitori", 

9.40 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa, 

10.10 HUNTER. Telefilm. 
"L'ultima confessione", 

10.50 TG 2 -MEDICINA 
33, Rubrica di medicina, 

11.10 METEO 2, 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà, Conduce Massimo 
Giletti con Stefania 
Orlando. 

13.00 TG 2 -GIORNO. 

13.30 ELEZIONI REGIONA¬ 
LI 2000, Attualità, 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Attualità, 

14.00 AFFARI DI CUORE. 
Rubrica. 

14.30 AL POSTO TUO. 
Rubrica di attualità, 
Conduce Alda D'Eusanio, 

15.15 FRAGOLE E MAMBO 
-LA VITA IN DIRETTA. 

16.00 TG 2 - FLASH. 

16.05 LA VITA IN DIRETTA. 
Varietà, Conduce Michele 
Cucuzza, All'interno: 17,30 
Tg 2 - Flash, 

18.10 IN VIAGGIO CON 
"SERENO VARIABILE". 

18.30 TG 2 - FLASH. 

18.35 METEO 2. 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA, Rubrica sportiva, 
19.00 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 E.R. -MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 

22.35 TELEANCH'IO. 
Attualità, 

24.00 TG 2 - NOTTE. 

0.35 TG PARLAMENTO. 
Attualità, 


^ RAITRE 

6.00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS, Contenitore, 

8.35 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità, 
10.00 COMINCIAMO 
BENE, Rubrica, 

T3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.25 T 3-ITALIE. 

Attualità, 

13.00 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva, All'interno: Calcio: 
A tutta B. Rubrica sportiva, 
Conduce Paolo Paganini; 

13.20 Calcio: C siamo. 
Rubrica sportiva. Conduce 
Carlo Verna, 

13.30 T 3 -CULTURA & 
SPETTACOLO. Rubrica. 

13.45 T 3-ARTICOLO 1. 
Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 
METEO REGIONALI. 

14.20 T 3. 

T3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Attualità, 

15,00 T 3 - NEAPOLIS, 
Rubrica. 

15.15 LA MELEVISENE. 
Contenitore per bambini, 
All'interno: 16.10 GIORNO 
DOPO GIORNO. Gioco. 

17.20 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

20.00 RAI SPORT TRE. 
Rubrica sportiva. 

20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo, 

20.50 SPECIALE-GIORNO 
DOPO GIORNO. Gioco. 
Conduce Pippo Baudo. 

22.40 T3. 

23.30 SFIDE. Rubrica. 

T3 -METEO. 

24.00 T 3. 

T 3 -EDICOLA. 

0.35 PRIMA DELLA 
PRIMA, Musicale, 


OC RETE 4 

6.00 ZINGARA. Telenovela. 

7.15 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela, Con Guy Ecker, 
Margarita Rosa De 
Francisco, 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

8.35 PESTE E CORNA. 
Attualità, 

8.40 I DUE VOLTI DELL'A¬ 
MORE, Telenovela, Con 
Grecia Colmenares, jorge 
Martinez, 

9.45 UBERA DI AMARE. 
Telenovela, Con Adela 
Noriega, Andrés Garcia, 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo, 

11.30 TG 4 -TELEGIORNA¬ 
LE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. 

13.30 TG 4 -TELEGIORNA¬ 
LE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA, Gioco, Conduce 
Mike Bongiorno, 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo, Con Kim 
Zimmer, Ron Raines, 

15.55 AGGUATO SUL 
FONDO. Film guerra (USA, 
1943), Con Tyrone Power, 
Anne Baxter, Regia di 
Archie Mayo, 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. Conduce 
Iva Zanicchi, 

18.55 TG 4 -TELEGIORNA¬ 
LE. 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 

20.35 PERRY MASON. 
Telefilm, "Morte di 

un editore", 

Con Raymond Burr, 

22.40 CHINA GIRL. Film 
drammatico (USA, 1987), 
Con David Caruso, 

Russell Wong, 

Regia di Abel Ferrara, 

0.35 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 


ITALIA 1 

6.15 STAR TREK: THE 
NEXT GENERATION. 
Telefilm, 

8.35 A-TEAM. Telefilm. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 
“Sogni mortali", Con 
Richard Dean Anderson, 

10.25 MAGNUM P.I.. 
Telefilm, “Cartelli stradali", 
Con Tom Selleck, 

11.30 MIAMI VICE. 
Telefilm, "La morte e la 
signora", Con Don 
Johnson, Philip Michael 
Thomas, 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità, 

13.00 LA TATA. Telefilm. "Il 
testimone dello sposo". 
Con Fran Drescher, Charles 
Shaughnessy. 

14.30 MAI DIRE MAIK, 
Gioco. Con la Gialappa's 
Band, Ellen Hidding, 

15.00 IFUEGO! Varietà. 
Conduce Daniele Bossari, 

15.30 EXPRESS. Musicale. 
Conduce Samantha De 
Grenet, 

17.15 HERCULES. Telefilm. 
"Hercules e i giochi olimpi¬ 
ci", Con Kevin Sorbo, 

18.15 PACIFIC BLUE. 
Telefilm, "Il sacrificio", 

19.15 REAL TV. Attualità. 
Conduce Roberta 
Cardarelli. 

19.35 STUDIO APERTO. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale, Conduce Enrico 
Papi. 

20.50 SELVAGGI. Film 
comico (Italia, 1995). Con 
Antonello Fassari, Cinzia 
Leone. Regia di Carlo 
Vanzina, 

22.55 ALMENO CREDO. 
Musicale. 

23.00 MAI DIRE GOL 
2000. Varietà sportivo. 

0.30 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGI¬ 
NA. 

8.00 TG 5-MATTINA. 

8.45 LA CASA NELLA PRA¬ 
TERIA, Telefilm, "Disperato 
bisogno d'aiuto". 

9.55 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show (R). 

11.30 A TU PER TU. Show. 
Conduce Antonella Clerici 
con Maria Teresa Ruta, 
13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo, 

14.10 VIVERE. 

Teleromanzo, Con Paolo 
Calissano, Elisabetta De 
Palo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show, Conduce Maria 
De Filippi. 

16.00 IL CUORE DI UNA 
MAMMA, Film-Tv drammati¬ 
co (USA, 1999). Con 
Annabeth Gish, Katey 
Sagal, Regia di Michael 
Switzer, 

18.00 VERISSIMO. 
Attualità, Conduce Cristina 
Parodi. 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini, 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA, Varietà, "La voce 
dell'interferenza". 
Conducono Paolo Bonolis, 
Luca Laurenti, 

21.00 UN GIORNO PER 
CASO, Film commedia 
(USA, 1996). Con Michelle 
Pfeiffer, George Clooney, 
Regia di Michael Hoffman, 
Prima visione Tv. 

23.10 SPECIALE 
"GIORNALISTI". 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi, 

1.00 TG 5-NOTTE. 


TMC 

7.05 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per bambini, 

7.30 TMC NEWS EDICOLA. 
8.00 TMC SPORT EDICO¬ 
LA. 

8.20 DUE MINUTI UN 
LIBRO, Rubrica, 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. 

8.30 ROBIN HOOD. 
Telefilm, 

9.00 FURIA. Telefilm. 

9.30 DONNE SULL'ORLO 
DI UNA CRISI DI NERVI. 
Film commedia (Spagna, 
1988), Con Carmen Maura, 
Antonio Banderas, Regia di 
Pedro Almodovar (Replica), 
All'interno: 10,25 Tmc 
News, 

11.50 GLI INCONTRI DEL 
"TAPPETO VOLANTE"- 
PROTAGONISTI IN TV. Talk 
show, Con Luciano Rispoli, 

12.25 METEO. 

12.30 TMC SPORT. 

Rubrica sportiva. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 
14.00 LA RAGAZZA PIÙ 
BELLA DEL MONDO. Film 
commedia (USA, 1962). 
Con Doris Day, Stephen 
Boyd. Regia di Charles 
Walters, 

16.30 IL SANTO. Telefilm. 

17.40 ZAP ZAP TV. 
Contenitore, All'Interno: 

18.30 FURIA. Telefilm. 
19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 PRIMA DEL PRO¬ 
CESSO. Rubrica sportiva. 

20.50 IL PROCESSO DI 
BISCARDI, Rubrica. 

23.30 TMC NEWS. 

23.55 ROSA ROSAE. 

24.00 TMC NEWS EDICO¬ 
LA NOTTE. 

0.25 CRONO, TEMPO DI 
MOTORI, Rubrica sportiva, 


TMC2 


11.05 CLIP TO CUP. 

13.001+1+1=3. 

13.15 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 VIDEODEDICA. 

14.30 A ME MI PIACE. 
15.00 4U-QUATTRO ORE 
UVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 VIDEODEDICA. 

19.30 COME THELMA & 
LOUISE. Conduce Justine 
Matterà, Elisa Lepore. 
20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

22.45 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. "Le 
novità discografiche". 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.15 VIRUZZ. Musicale. 


TELE+bianco 


11.45 MEN IN WHITE. 

Film fantascienza, 

13.15 +SPORT WEEKEND. 
Rubrica sportiva. Diretta. 

14.15 ARMA LETALE 4. 
Film azione (USA, 1998). 

16.20 ANALISI DI UN 
DELITTO. Film thriller 
(USA, 1998). 

18.00 LA SPADA MAGICA 
-ALLA RICERCA DI CAME- 
LOT. Film animazione. 

19.30 ZONA. Rubrica. 

20.30 OSCAR 2000: PAS¬ 
SERELLA. Rubrica. 

21.00 OSCAR 2000. 
Varietà (Replica). 

23.05 LA VITA È BELLA. 
Film commedia (Italia, 
1997). Con Roberto 
Benigni, Nicoletta Braschi. 
Regia di Roberto Benigni. 

1.10 LA NOIA. Film dram¬ 
matico (Francia, 1998). 


TELE-rtìero 


11.05 GHOST-FANTA¬ 
SMA. Film fantastico. 

13.10 ELIZABETH. Film 
storico (GB, 1998). 

15.15 FULL MONTY - 
SQUATTRINATI ORGANIZ¬ 
ZATI. Film commedia (GB, 

1997) . Con Robert Carlyle. 

16.45 L'URLO DELL'ODIO. 
Film avventura. 

18.40 TRAIN DE VIE-UN 
TRENO PER VIVERE. Film 
grottesco (Romania, 

1998) . 

20.30 CALCIO. 
Campionato italiano serie 
B. Prepartita. Diretta. 

20.45 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
B. Brescia-Pescara. 

22.55 COP LAND. Film 
drammatico (USA, 1997). 
0.35 MARTHA DA LEGA¬ 
RE. Film commedia. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 


Giorna 

radio: 

6.00; 7 

00; 

7.2C 

; 8.00; 

10.30; 

11.30; 

12.07, 

12 

30; 

13.00; 

14.30; 

15.30; 

16.30, 

17 

00; 

17.30; 

18.30; 

19.00; 

21.00, 

22 

00; 

23.00; 

24.00; 

2.00; 4.00; 5.00, 

5,30. 



7.33 Questione di so i di ; 8.34 Lunedì 
sport; 9.08 Radio anch'io; 10.00 GR 1 - 
Millevoci; 10.09 II baco del millennio; 
11.00 GR 1 - Scienza; 12.10 GR Regione; 
12.40 Radioacolori; 13.27 Tarn Tarn 
Lavoro; 14.00 GR 1 - Medicina e società; 
14.07 Con parole mie; 14.52 Bolmare; 
15.00 GR 1 - Ambiente; 15.06 Ho perso il 
trend; 16.00 GR 1 - In Europa; 16.06 
Baobab - Notizie in corso; 18.00 GR 1 - 
Radio Campus; 19.23 Ascolta, si fa sera; 

19.33 Zapping. Alla radio l'informazione in 
Tv e non solo...; 20.50 E.R. - Medici in 
prima linea. (Onda media). In contempora¬ 
nea con Raidue per i non vedenti; 21.03 
Zona Cesarini; 22.34 Uomini e camion; 

23.34 Uomini e camion; 23.37 Radiouno 
Musica; 23.44 Oggiduemila notte. 

Radiodue 

Giornali radio: 7.30; 8.30; 10.30; 12.30; 
13.30; 17.30; 19.30; 20.30; 21.30. 

6.00 II Cammello di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell'occhio; 8.55 II 
ritorno di Fiamma. Commedia radiofonica. 
Di Enrico Caria, Fulvio Ottaviano e 
Umberto Scatragli; 9.19 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.15 II Cammello di Radiodue; 
10.38 313 1 - Fatti e sentimenti. Di 
Roberta Tatafiore; 11.45 II Cammello di 


Radiodue; 12.03 Alcatraz; 12.58 A pre¬ 
scindere dal Duemila; 13.44 II Cammello 
di Radiodue; 13.50 Un medico in famiglia. 

I protagonisti della fiction televisiva in 
diretta alla radio; 15.02 Fuorigiri. Musica 
oltre i circuiti; 16.00 Acquario: Il Bip-Show; 
18.00 Caterpillar. Quando il fine giustifica 
gli automezzi; 20.00 Alle 8 della sera; 
20.35 II Cammello di Radiodue; 21.41 
Lottolive - I concerti di Radiodue; 23.00 
Boogie nights; 2.00 Incipit (Replica). 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre. Storie, musiche e spetta¬ 
coli; 7.15 Prima pagina; 8.33 MattinoTre; 
9.45 Ritorni di fiamma. Il meglio della pro¬ 
grammazione musicale di Radiotre Suite; 
10.00 RadioTre Mondo; 11.00 Incontri 
con...; 12.00 Agenda. I critici e le recensio¬ 
ni di Radio 3; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia. Il varietà dell'opera; 14.00 Radio 
3 Doc.. Storie e suoni; 15.00 Fahrenheit. 
Musica, scienza, libri e idee; 18.00 
Invenzioni a due voci; 19.03 Hollywood 
Party; 19.48 Radiotre Suite; 20.30 II cartel¬ 
lone; —Stagione 1999/ 2000 
dell'Accademia Filarmonica Romana. 
"Quartetto per archi n. 2 in sol magg. op. 
18", "Quartetto in mi bem. magg. op. 74”, 
"Quartetto in do maggiore op. 59 n. 3" di L. 
Van Beethoven; 22.30 Oltre il sipario. Teatri 
in diretta; 23.25 Storie alla radio. Vittorio 
Sermonti legge "L'Eneide" di Virgilio (I 
Libro); 0.30 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 



VENTO DEBOLE 


MODERATO 




FORTE 


MARE CALMO 


MARE CALMO MARE MOSSO 


MOLTO MOSSO 


AGITATO 





Nord: molto nuvoloso con piogge a carattere sparso più 
consistenti sulle regioni centro-orientali. Al Centro e Sarde¬ 
gna: cielo molto nuvoloso con piogge, che potranno avere 
carattere di rovescio, specie sulle regioni tirreniche. Al Sud 
e Sicilia: molto nuvoloso con piogge su Campania, Calabria 
e Molise, che potranno risultare temporalesche. 



DOMANI 


Nord: molto nuvoloso con precipitazioni a carattere tem¬ 
poralesco, specie nel pomeriggio. Al Centro e Sardegna: 
molto nuvoloso con precipitazioni più probabili su Sarde¬ 
gna settentrionale, Toscana, Marche e Umbria. Al Sud e 
Sicilia: cielo parzialmente nuvoloso con addensamenti 
su Campania, Molise e Sicilia meridionale. 



LA SITUAZIONE 


L’Italia è interessata da un sistema nuvoloso moderatamente instabi¬ 
le. Al contempo una perturbazione atlantica, attualmente sulla Fran¬ 
cia, si sta approssimando alle nostre regioni settentrionali. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE NEL MONDO 
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LA CURIOSITÀ 

È un musulmano ad aprire 
la porta del Santo Sepolcro 

■ Ogni giorno, dai tempi di Saladino, la mattina alle 4 un giorda¬ 
no di fede musulmana si awia verso il Santo Sepolcro. In mano 
ha una chiave, quella che aprirà il portone principale e che lo 
chiuderà alle otto della sera. Ed anche ieri, quando il Papa è 
giunto davanti al Santo Sepolcro per celebrare la messa di chiu¬ 
sura del pellegrinaggio in terra Santa, è entrato dopo che il 
portone gli è stato aperto, cinque minuti prima, da un musul¬ 
mano. Waj Nusseibe, un gentile e posato padre di famiglia di 48 
anni, è il custode della Basilica sopra il luogo del Calvario di Cri¬ 
sto e della sua tomba, luogo sacro della cristianità. Un mestiere 
che gli spetta per eredità dall'epoca del dominio ottomano, un 
privilegio che ha resistito più di qualunque diritto regale. Solo i 
Nusseibe dal 1187, possono aprire la basilica, ne custodiscono 
la chiave, «lo ho il dirrto di aprire e chiudere la Basilica - spiega 
Nusseibe - è un diritto della nostra famiglia che io spero di tra¬ 
mandare a mio figlio Obeda». Un erede di 13 anni, giunto in fa¬ 
miglia dopo tre femmine. Il diritto dei Nusseibe nasce dalle divi¬ 
sioni in seno alle diverse chiese cristiane, la cattolico romana, la 
greco ortodossa e l'armena, che oggi si dividono la basilica. Di¬ 
spute millenarie sul possesso di un luogo sacro risolte solo nel 
1852 quando, sotto il dominio turco, fu firmato l'accordo per lo 
statu quo della Basilica, ancora oggi in vigore. Si tratta di un 
equilibrio assai instabile, come testimoniano le liti che sorgono 
anche per minuzie. 


Il Papa toma da solo a pregare sul Calvario 

Davanti al Muro del Pianto Giovanni Paolo II chiede ancora scusa agli ebrei 


ALCESTE SANTINI 

GERUSALEMME II presidente 
dello Stato di Israele, Ezer Wei- 
man, che aveva accolto il 21 
scorso Giovanni Paolo II nel 
quadro di una cerimonia solen- 
neecaricadi simbologia israelia¬ 
na ma un po' fredda sul piano 
umano, ieri pomeriggio lo ha sa¬ 
lutato con calore nello stesso ae¬ 
roporto «Ben Gurion» di Tel 
Aviv e lo ha voluto accompagna¬ 
re con la cordialità di un amico 
fino alla scaletta dell'aereo che lo 
ha riportato prima del le 23 a Ro¬ 
ma. Con gli incontri avuti con 
Weiman, con il primo ministro 
Ehud Barak e con gli atti signifi¬ 
cativi compiuti a livello interreli¬ 
gioso e politico, fra cui quello 
con Yasser Arafat, Giovanni Pao¬ 
lo II è riuscito a far cadere molte 
diffidenze ed a cambiare in posi¬ 
tivo i rapporti tra cattolici ed 
ebrei, soprattutto con il forte di¬ 
scorso tenuto a Yad Vashem sul¬ 
l'Olocausto. 

Con l'incontro avuto, ieri mat¬ 
tina alle 10 con il Gran Muftì di 
Gerusalemme e di Terra Santa, 
Sheikh Akram Sabri, nel suo uffi¬ 
cio attiguo alla grande Moschea, 
il Papa è diventato un importan¬ 
te punto di riferimento anche 
peri musulmani. Il Gran Muftì si 
è scusato per non aver preso par¬ 
te all'incontro interreligioso del 
23 sera al Pontificio Istituto di 


Un poliziotto 
israeliano controlla 
dall'alto il corteo 
delle auto del Papa 
prima che entrino 
nella città vecchia 
di Gerusalemme 
Radu Sigheti / Reuters 


DALL'INVIATO 


GERUSALEMME / ragazzi palesti¬ 
nesi hanno portato per un'ora la 
«fantasia al potere». E lo hanno 
fatto sfidando l'esercito più agguer¬ 
rito al mondo, facendosi beffa del 
diktat del sindaco-falco, Ehud Ol¬ 
meti, ricordando al mondo che una 
pace vera, tra eguali, passa inevita¬ 
bilmente per Gerusalemme. Non 
hanno conquistato la città vecchia, 
i mille studenti palestinesi raduna¬ 
tisi in Sai ah el Din, la strada princi¬ 
pale di Gerusalemme Est, ma han¬ 
no fatto qualcosa di più grande: 
hanno conquistato il cielo di Geru¬ 
salemme. Non con le armi, ma con 
quei palloncini con i colori della 
bandiera palestinese, simbolo di 
una volontà di indipendenza e di 
un desiderio di libertà che nessun 
esercito, anche il più determinato, 
potrà mai chiudere in gabbia. La 
Spianata delle Moschee, il Muro dei 
Pianto, la Basilica del Santo Sepol¬ 
cro: un fazzoletto di terra racchiude 
la storia dell'umanità, le sue pas¬ 
sioni, le bramosie di possesso e il bi¬ 
sogno di trascendere che connotano 
le tre religioni monoteistiche che 
hanno fatto di Gerusalemme la loro 
città Santa. Cerchiamo di farci lar¬ 
go tra la selva di nervosissimi agen¬ 
ti che presidiano le stradine della 


«Notre-Dame», ma ha spiegato 
che non avrebbe potuto sedere 
accanto al rabbino Meir Lau, in 
base alla decisione del Supremo 
Consiglio Islamico che, fin dal 
1967, ha proibito «ogni contatto 
con le autorità religiose dello 
Stato di Israele». Una spiegazio¬ 
ne che, però, fa risaltare il per¬ 
manere di una intransigenza dei 
musulmani verso gli ebrei. Il 
Gran Muftì, infine, ha ringrazia¬ 
to il Papa per aver visitato i Terri¬ 
tori della Pai estina e «per aver di¬ 


ritta vecchia. Impresa al limite del¬ 
l'Impossibile e certo non degna di 
un giorno che si vorrebbe di festa e 
di riconciliazione. Parole sconosciu¬ 
te a quel giovane oltranzista ebreo 
che vediamo trascinato via a pochi 
metri da noi da un mastodontico 
agente della sicurezza israeliana. 
«Che il Papa sia maledetto - grida - 
la Spianata del Tempio è nostra». 
Sussulti di fanatismo che non mac¬ 
chiano il senso della presenza di 
queU’uomo malato e tuttavia indo¬ 
mito, il capo della Chiesa di Roma, 


feso sempre la loro santa causa». 
Un colloquio, quindi, breve ed 
improntato a grande rispetto per 
il Papa, il quale ha ribadito che 
la città di Gerusalemme, proprio 
per il suo carattere straordinario 
che trascende ogni visione par¬ 
ziale e nazionale di essa, «do¬ 
vrebbe offrire a cristiani, ebrei e 
musulmani di vivere insieme in 
fraternità e libertà, in dignità, 
giustizia e pace». E mentre si al¬ 
lontanava dalla spianata delle 
Moschee (quella della Roccia e 


né luoghi santi della cristianità, 
dél'ebraismo, dèi'IsIam. E non c’è 
luogo più appropriato di questo per 
tentare un bilancio déla visita di 
Giovanni Paolo II. 

A farlo è l’anziano signore che ci 
accompagna in questo viaggio nàia 
Gerusalemme contesa: il professor 
Marcel Dubois, già ordinario di Fi¬ 
losofia all'Università ebraica di Ge¬ 
rusalemme, una «istituzione» cul¬ 
turale vivente in Israele, tanto da 
essere chiamato a far parte, unico 
laico, della Commissione per il dia- 


quella Al-Aqsa), dopo aver salu¬ 
tato molte persone, un iman ha 
chiesto a voce alta al Papa di «de¬ 
nunciare gli israeliani per le sof¬ 
ferenze che hanno arrecato ed 
arrecano ai palestinesi». 

Si è, così, trasferito nel piazzale 
del Muro occidentale, detto co¬ 
munemente «Muro del Pianto», 
dove ogni giorno uomini e don¬ 
ne di religione ebraica vanno a 
pregare in modo separato. È in 
questo piazzale che Giovanni 
Paolo II ristato accolto dal rabbi¬ 
no del luogo, Michael Melchior¬ 
re, il quale, in un breve, discorso, 
ha affermato che che «mai più il 
nome di Gerusalemme deve es¬ 
sere usato per scopi politici». Il 
Papa gli ha risposto in latino ri¬ 
badendo che Gerusaleme «deve 
essere la città dell'incontro edel- 
la pace per tutto il mondo». Ed è 
a questo punto che il Papa, ac¬ 
compagnato dal rabbino Mel¬ 
chiorre si è avvicinato da solo al 
Muro del Pianto raccogliendosi 
per qualche minuto in preghie¬ 
ra. Subito dopo ha deposto in 
una grande fessura del Muro il 
«mea culpa» da lui pronunciato 
lo scorso 12 marzo, scritto in in¬ 
glese con il marchio pontificio 
in oro e la sua firma, per sottoli¬ 
neare che, con quest'ultimo atto 
di riconciliazione, in nome di 
«Dio dei nostri Padri» e di «Àbra¬ 
mo padre comune», si chiude 
una fase storica e ne apre un'al¬ 
tra nel segno del dialogo tra cat- 


IN PRIMO PIANO 


logo interreligioso. Siamo giunti a 
ridosso dé Muro del Pianto. Dal¬ 
l'alto assistiamo all'arrivo dé Pa¬ 
pa. È un momento emozionante per 
tutti, anche per i soldati che tengo¬ 
no a bada un manipolo di ultraor¬ 
todossi. «In ogni gesto, in ogni luo¬ 
go che ha visitato, in ogni parola 
pronunciata - osserva Dubois - il 
Papa ha saputo legare l’aspetto mi¬ 
stico all'attualità. In questo è riu¬ 
scito a calarsi profondamente néla 
mentalità ebraica, entrando nel 
cuore déla spiritualità di questo po¬ 
polo. Sì, Giovanni Paolo II in tutta 
la sua visita ha adottato un approc¬ 
cio ebraico, attualizzando il fatto 
storico». Per secoli Gerusalemme è 
stata motivo di divisione, di odio, di 
sogni di grandezza trasformatisi in 
tragedie inenarrabili. Nel suo nome 
si è combattuto, si è ucciso, ci si è 
lasciati morire. A ricordarlo sono 
quella trentina di «fondamentalisti 
della Torah» che inalberano cartelli 
dal messaggio inequivocabile: «Ge¬ 
rusalemme è degli ebrei, per gli ara¬ 
bi non c’è posto». Ma il destino dé¬ 
la città può essere, deve essere un 
altro. «Ciò che sogno per Gerusa¬ 
lemme, la mia città - dice il profes¬ 
sor Dubois - non è uno statuto in¬ 
ternazionale, ma una Gerusalemme 
binazionale, dove a sventolare sia¬ 
no la bandiera israéiana e quéla 
palestinese. Certo, per ora è un so- 


tolici ed ebrei. È stato questo il 
momento più alto della cerimo¬ 
nia. Un evento che, dopo quello 
di venerdì scorso a Yad Vashem, 
rimarrà nella storia di questo ec¬ 
cezionale pellegrinaggio in Terra 
Santa e di quella millenaria di 
rapporti tra cristiani ed ebrei. 
Mentre il Papa, accompagnato 
dal rabbino Melchiorre, si allon¬ 
tanava dal Muro per portarsi al 
centro del piazzale dove erfano 
ad accoglierlo altri rabbini, veni¬ 
va arrestato in un luogo distante, 
un giovane 
che gridava: 

«Il monte del 
Tempio è no¬ 
stro». Un pic¬ 
colo incidente 
indicativo del 
persistere la 
chiusura verso 
i cristiani ed il 
Papa dei grup¬ 
pi ortodossi. 

Ma, intanto, 
le immagini 
del grande evento arrovavano e 
nel mondo e, attraverso la tv 
israeliana che ha trasmesso in di¬ 
retta, nelle case degli israeliani. 
Cadevano, in quel momento, se¬ 
colari pregiudizi e antagonismi e 
la frase pronunciata dal Papa il 
13 apri le del 1986 nella Sinagoga 
di Roma - «gli ebrei sono i nostri 
fratelli maggiori» - prendeva cor¬ 
po aprendo una nuova stagione 
tra il mondo cristiano e quello 


gno - sorride dolcemente Dubois - 
ma in questa terra sono stati i »so- 
gnatori« a realizzare le cose più im¬ 
portanti». Il nervosismo crescente 
dei militari e la presenza invadente 
degli ultrarelogiosi ci «consigliano» 
che è meglio cambiar aria. Da lon¬ 
tano giunge l'eco degli applausi che 
accompagnano 
l'arrivo di /Caro/ 

1/1/ ojtyla alla 
Basilica del 
Santo Sepolcro. 

Sono gli applau¬ 
si déla piccola 
folla di pellegri¬ 
ni cattolici che è 
riuscita a segui¬ 
re il Papa in 
questo straordi¬ 
nario viaggio 
né tempo e né- 
lo spirito. Ma gli applausi dei catto¬ 
lici non sono diversi da quéli dé 
vecchio Ahmed e dei suoi cinque ni¬ 
poti assiepati néla piccola bottega 
di spezi e a ridosso dèi'ingresso alla 
Spiantata déle Moschee. «Sono un 
musulmano e credo di essere un 
buon musulmano - afferma il sag¬ 
gio Ahmed - e so che il Papa è un 
buon amico dei palestinesi, com¬ 
prende la loro sofferenza. Per questo 
lo sento vicino ad Allah il miseri¬ 
cordioso». Ahmed non ha studiato. 
Ma le sue parole hanno una profon- 


ebraico. È questo il dato più rile¬ 
vante che rende più grande que¬ 
sto pontificato. E la la determi¬ 
natezza dell'uomo Karol Wojty¬ 
la, con cui ha voluto compiere 
questo atto alto con il suo pelle¬ 
grinaggio in Terra Santa, lo ingi¬ 
gantisce al di là della sua fragili¬ 
tà. Prima di accomiatarsi dai rab¬ 
bini, c'èstato lo scambio di doni 
con un antico libro della Torah 
donato ed una piccola scultura 
donati al Papa che li ha ricam¬ 
biati delle medaglie del suo pon¬ 
tificato. 

Anche questuiti ma parte della 
cerimonia ha confermato come i 
pregiudizi e le diffidenze faccia¬ 
no, ormai, parte del passato ce¬ 
dendo sempre più il posto al dia¬ 
logo reciprocamente rispettoso. 
Immagini destinate a cambiare 
mentalità e comportamenti, an- 
chesei più ortodossi, i quali fino 
a qualche giorno fa gridavano 
che mai un Papa con la croce al 
collo avrebbe potuto avvicinarsi 
al Muro del Pianto, dovranno 
prendere atto che quanto riacca¬ 
duto è, ormai, irreversibile. Il ter¬ 
zo e conclusivo momento di una 
giornata così intensa di fatti ine¬ 
diti e di emozioni nel viverli, è 
stato rappresentato dall'ingresso 
del Papa nella Chiesa del Santo 
Sepolcro, luogo della crocifissio¬ 
ne, della sepoltura e della resur¬ 
rezione di Cristo. Accolto dal 
Custode francescano della Terra 
Santa, accompagnato dal Supe- 


dità che non sfugge al nostro com¬ 
pagno di viaggio: «A Gerusalemme 
come a Bèl emme o a Nazaréh - 
spiega il professor Dubois - ad 
emergere è stata la statura morale, 
la sensibilità intélettuale, la straor¬ 
dinaria apertura verso il diverso da 
sé che connota questo Papa, in que¬ 
sti giorni ho avuto modo di discute 
re a più riprese con i miei col leghi di 
Filosofia. Ciò che più li ha colpiti è 
stata la capacità di concentrazione 
di Giovanni Paolo II a cui si accom¬ 
pagna la tenace volontà di cogliere 
l'essenza déla realtà in cui in qué 
dato momento si cala. Ciòèrisulta- 
to particolarmente evidente a Yad 
Vashem». Ed né Luogo déla Me 
moria che c'indirizziamo una volta 
usciti dalla superblindata città vec¬ 
chia. 

Attraversiamo la «foresta dei 
Giusti», con i suoi alberi piantati in 
memoria dé gentili che sacrificaro¬ 
no la loro vita per salvare quéla di 
un ebreo. Sono tanti quegli alberi e 
ciò è un segno di speranza. «Il Pa¬ 
pa, con il suo memorabile discorso 
a Yad Vashem - sottolinea Dubois- 
ha saputo riportare alla luce lo spi¬ 
rito originario dé Pellegrino, quélo 
di sapersi réazionare col posto che 
egli visita, in cui pentirà. Si tratta - 
aggiunge-di un processo di identifi¬ 
cazione che di per sé ha una straor¬ 
dinaria valenza simbolica che non è 


riori delle altre due Comunità 
cristiane (Greco-Ortodossa e Ar¬ 
meno-Ortodossa), Il Papa ha so¬ 
stato in preghiera presso la Pietra 
dell'Unzione, si è inginocchiato 
e si è rialzato con l’aiuto del ba¬ 
stone ma agevolmente per ren¬ 
dere omaggio alla tomba vuota 
ma, soprattutto, al Risorto Gesù. 
Il culmine della cerimonia è sta¬ 
to il «mai più» dei peccati com¬ 
messi e l'impegno di portare il 
Vangelo così purificato e rinno¬ 
vato fino ai confini della Terra. 
Poi nel primo pomeriggio la sor¬ 
presa: il Papa rivoluto tornare al 
Santo Sepolcro. Si è presentato 
da solo, in visita privata ed rivo¬ 
luto andare fino in cima alla sca¬ 
linata sul Calvario. Si è fermato 
lassù a pregare per oltre venti 
minuti, poi stanco ma sorridente 
ritornato giù. 

Concluso il pellegrinaggio giu¬ 
bilare in Terra Santa, Papa Gio¬ 
vanni Paolo II è infine rientrato 
a Roma da Tel Aviv. L'aereo del 
pontefice, un Boeing 747 della 
compagnia israeliana «El Al», è 
atterrato alle 22.55 sulla pista 
dell'aeroporto militare di Ciam- 
pino. Ad accogliere il Papa, il 
presidente del Consiglio Massi¬ 
mo D'Alema e il cardinale vica¬ 
rio di Roma, Camillo Ruini. 
«Credo - ha dichiarato D'Alema - 
che ciò che ha detto il papa agli 
uomini ealledonnedelledueal¬ 
tre religioni monoteiste abbia 
un'importanza storica». 


sfuggita agli israeliani. In ogni suo 
discorso, in ogni luogo visitato, il 
Papa ha rivisitato l'attualità alla 
luce della fede. E né far questo ha 
adottato un approccio ebraico: quel¬ 
lo, cioè, di attuali zzare il fatto stori¬ 
co, la capacità di réazionare l'at¬ 
tualità con la fede. Giovanni Paolo 
Il ha saputo legare l'aspetto mistico 
all'attualità sapendo far prevalere 
le ragioni déla riconciliazione su 
vecchi e nuovi pregiudizi». Prima di 
lasciare Yad Vashem incontriamo 
di nuovo Yitzhak, il vecchio custode 
del Museo, con cui avevamo parlato 
alla vigilia della visita del Papa. Si 
ricorda di noi ma soprattutto ricor¬ 
da qué «giorno indimenticabile» in 
cui il capo déla Chiesa cattolica ha 
varcato la soglia del «suo museo». 
«Mi ha stretto la mano, sa - raccon¬ 
ta il buon Yitzhak - ed io sono ri¬ 
masto in silenzio, eppure ne avevo 
di cose da dirgli». Il silenzio, a vol¬ 
te, ha un potere evocativo maggiore 
di mille parole. 

E sono proprio i silenzi sofferti 
del Papa, le sue lacrime, ad aver 
maggiormente colpito il vecchio cu¬ 
stode, sopravvissuto ad Auschwitz. 
«Questo Papa è riuscito a »parlare« 
agli israéiani anche con i suoi si¬ 
lenzi», riflette, prima di lasciarci, il 
professor Dubois. E quei «silenzi» 
carichi di significati hanno conqui¬ 
stato Gerusalemme. U.D.G. 



I ragazzi palestinesi conquistano il cielo di Gerusalemme 

II filosofo Dubois: il Pontefice ha colto lo spirito ebraico 


■ RITORNO 
AROMA 
In serata 
l'atterraggio 
a Ciampino 
Ad accoglierlo 
il premier 
D'Alema 


■ IL SOGNO 
DI PACE 

Protesta 
nella città 
Lanciati 
migliaia 
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in aria 
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Teatro ♦ Kantor e Lecoq 

Il genio della morte e il poeta del corpo 



Il teatro 
della morte 
di Tadeusz Kantor 
Ubulibri 
pagine 304 
lire 35.000 
Il corpo poetico 
di J acques Lecoq 
Ubulibri 
pagine 188 
lire 25.000 


MARIA GRAZIA GREGORI 

V 

raro che un libro di teatro di¬ 
venti un bestseller. Oggi diesi 
discute sulla tendenza di cre¬ 
scita della scena, la ristampa di un li¬ 
bro di culto come «La classe morta» 
di Tadeusz Kantor per i tipi di Ubuli¬ 
bri, in una nuova edizione aggiorna¬ 
ta, potrebbe sembrare una logica con¬ 
seguenza del trend positivo che vive 
il teatro. In realtà - e per rendersene 
conto basta scorrere le pagine di que¬ 
sto libro - non è così. L'occasione di 
riproporlo nasce, apparentemente, 
da un anniversario. Sono quasi tra¬ 
scorsi dieci anni dalla scomparsa di 
Kantor avvenuta a Cracovia, all'im¬ 
provviso, l'8 dicembre 1990, dopo 


aver diretto la prova generale del suo 
ultimo spettacolo, «Ajourd'hui c'est 
mon anniversarie». La ristampa di 
«La classe morta» può essere la pri¬ 
ma delle manifestazioni (che ci si au¬ 
gura numerose anche in Italia, sua 
patria d'elezione teatrale), per ricor¬ 
dare il grande maestro polacco che - 
conosciuto sulle scene di casa nostra 
prima del 1978, quando lo spettacolo 
che dà il titolo al libro, presentato a 
Milano, divenne subito un caso - ci 
aveva spinto a confrontarci con un 
linguaggio che mescolava teatro e ar¬ 
ti visive, visionarietà e letteratura. 
Ma la ripubblicazione di questo vo¬ 
lume, arricchito di testi che arrivano 
fino al suo ultimo lavoro, va oltre 
l'occasione del triste anniversario, 
sottolineando l'importanza della me¬ 


moria, se si preferisce il senso della 
storia, così fragile quando si parla del 
teatro chesi fa giorno per giorno e che 
muore ogni volta, ma fondamentale 
se si vuole dialogare con i propri pa¬ 
dri. Figura geniale e irascibile, Ta¬ 
deusz Kantor aveva fatto di questo 
dialogo il punto di non ritorno del 
suo teatro: un lungo viaggio nel ne¬ 
ro, squarciato di tanto in tanto da lu¬ 
ci lancinanti e da lampi di magnesio 
per incontrare non solo leproprie ra¬ 
dici, ma anche la grande letteratura 
del suo paese da Schulz a Witckie- 
zvicz, l'avanguardia americana del- 
l'happening e quella deU'imballagio 
alla ricerca di un teatro che mescolas¬ 
se tutto in un cricotage, mescolanza 
di generi tenuta insieme da una scon¬ 
volgente forza visionaria, (e Cricotl, 



del resto, si chiamava il suo teatro na¬ 
to nelle cantine di Cracovia), che si 
comunicava attraverso la parola, il 
corpo, la musica, accessibile - scrive¬ 
va - «soltanto attraverso la porta che 
si chiama morte». Ma sempre con 
una buona dose di ironia appena 
stemperata dall'orgogliosa afferma¬ 
zione della propria creatività, con il 
regista creatore in scena nel ruolo di 
se stesso, in uno spettacolo che, nel 
suo con tinuo andare e ven ire, nelfar¬ 
si e disfarsi, nel nascere e morire, si ri¬ 
baltava e si rifletteva nella sue polve¬ 
rose macchine celibi, nelle sue seg¬ 
gioline disarticolate... Leggere i suoi 
manifesti in versi, le sue «note di re¬ 
gia» così evocative per chi ha visto le 
sue performances, così conturbanti 
per chi non ha conosciuto la grandez¬ 


za del suo teatro, è un'esperienza da 
non perdere. 

Da un maestro a un altro maestro 
sia pure meno dirompente del tea¬ 
trante polacco, come il francese Jac¬ 
ques Lecoq scomparso lo scorso anno. 
Sempre Ubulibri presenta questi 
giorni in libreria, «Il corpo poetico», 
raccolta di riflessioni e di esercizi di 
un teatrante in larga parte autodi¬ 
datta, noto anche in Italia dove arrivò 
nel 1948 chiamato da Gianfranco De 
Bosio e dove, nel corso di 8 anni, è sta¬ 
to vicino alle prime esperienze di 
Streliler, di Grassi e del Piccolo Tea¬ 
tro, al trio Fo-Durano-Purenti che 
avrebbe spiazzato tutti con «Il dito 
nell'occhio», ma anche alla grande 
Magnani che tornava in scena dopo 
anni, per la quale curò alcuni quadri 
della rivista «Chi è di scena». Per¬ 
suaso che il movimento fosse, se non 
tutto, molto nel teatro, occupato a in¬ 
dagare i legami stretti fra parola, ge¬ 
sto e movimen to, Lecoq, convin to che 
«tout bouge», tutto si muovesse, pa¬ 


radossalmente era alla ricerca c< 
stante di un «punto fisso», dal qua 
il movimento potesse scaturire. Pi 
questo, al di là del suo lavoro nel tei 
tro e nel cinema come responsabi 
dei movimenti mimici, la sua creai 
vità ha trovato la sua vera affermi 
zione nell'insegnamento. Da quesi 
punto di vista «Il corpo poetico» i 
cura di Jean Gabriel Carasso e di Jea 
Claude Lallias), è un prezioso mi 
nuale di formazione per giovani atti 
ri, ma anche un vademecum fondi 
men tale per ehi già lavora nel teatr 
È in queste pagine scarne, colme i 
riferimenti e di esercizi, di riflessioi 
e di verifiche che il Lecoq maestro 1 
modo di affermarsi perentoriamen 
perseguendo l'idea di una scuola cl 
fosse un centro di ricerca permane? 
te. Una scuola-mondo: lo sannober 
le centinaia di suoi allievi da Ariat 
Mnouckhine a Lue Bondy, da Wì 
liam Kentridge e Steven Berkofffir 
a Christoph Marthaler, per citarr 
alcuni. 
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La televisione 
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pagine 157 
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Meltemi 
pagine 164 
lire 28.000 


ALBERTO LEISS 

Il quarto 
bipolarismo 

■ Quando gli italiani decisero di 
abbandonarla proporzionale e di 
passareal maggioritario, inventaro¬ 
no però un «bipolarismo» assai ori¬ 
ginale, tanto per noncontraddirela 
propria tradizionefantasiosa e ge¬ 
nialoide. E infatti il prodotto dell'in¬ 
treccio di almeno quattro «bipolari- 
smi»parallelietrasversali,etutti 
ricchi di articolazioni interne. Ilpri- 
mo, tra destra e sinistra, nonsenza 
fatica traccia i propri confini. Il se¬ 
condo ètraproporzionalisti e mag- 
gioritaristi, con le noteerecentire¬ 
crudescenze incrociate. Il terzo è tra 
Nordisti e Sudisti: Bossiper ora è 
tornato con Berlusconi, ma non di¬ 
mentica Pontida; Bassolinoei «go¬ 
vernatori» del Mezzogiorno guarda¬ 
no da Ebolial centrosinistra con un 
certo autonomo distacco. Ma il quar¬ 
to «bipolarismo» è forse quello più 
radicale, sintonizzato coni 'è con lo 
spirito del tempo: dividei partigiani 
della Rai, la « Televisione Pubblica», 
da quelli di Mediaset, la «Televisione 
Commerciale». Attualmente è un 
po'assopito, oper meglio dire ridotto 
alla querelle sulla «par condicio», 
unalegge tecnicamente e cultural¬ 
mente assai discutibile, ma a quanto 
pare necessaria come certi provvedi¬ 
menti «emergenziali»,che sipren- 
dono quando non si sa bene come ar¬ 
ginar e pericoli più gra ndidinoi. 

C’éda sperare, campagna eletto¬ 
rale e minutaggi permettendo, che 
duelibriappena usciti riaccendano 
unadiscussionepiùseriasul«quar- 
tobipolarismo» italiano. Mi riferisco 
a «La televisione oltre la televisio¬ 
ne», di Renato Parascandolo, e «La 
TV nel Mercato Globale», di Stefano 
Balassone. Nomi che nonhannobi- 
sognodi moltepresentazioni. Ilpri- 
modaanni impegnato sulla frontie¬ 
ra del giornalismo televisivo di qua¬ 
lità, oggi direttore di «Rai Educatio¬ 
nal», il secondo dirigente Rai e Tmc, 
e dal '98 membro del Cda dell'azien¬ 
da pubblica. Non mi sembra arbitra¬ 
rio collocarli entrambi nel polo filo- 
Rai. Ma il taglio dell'analisi-su temi 
in buona misura coincidenti - e quel¬ 
lo delleproposte sono assai diversi, e 
diversamente stimolanti. 

Parascandolo insiste - confortato 
nell'introduzione da Remo Bodei- 
su una nozione estremamente nega¬ 
tiva della «televisione commercia¬ 
le», cheproducespettatori-consu- 
matoritotalmentepassivizzatie 
condizionati dalla pubblicità, una 
acritica«opinionedimassa»cheso- 
stituiscela cara vecchia «opinione 
pubblica» (fatta di éliteseceti sociali 
colti e informati) e alimenta la deriva 
plebiscitaria della democrazia. Il ser¬ 
viziopubblico, adeguando organiz¬ 
zativamente e culturalmente ai nuo- 
vi media la sua funzionepedagogica 
e critica, deve costituire una trincea, 
unbaluardo contro questo imbarba¬ 
rimento prodotto dal mercato. 

Balassone denuncia invecel'as- 
senzadi una vera logica concorren- 
zialeedi mercato nel famoso «duopo¬ 
lio» italiano (semmaièun«mercato 
sbilenco»), ingessato da normepro- 
dotteneglianni‘80dalogichepoliti- 
che, e sostanzialmente mantenutefi¬ 
no a oggi da altre logichepolitiche. 
Concentra l'analisidei contenuti 
sulla «battagliaper il senso» che at¬ 
traversa tutti i «generi» di produzio¬ 
ne audiovisiva, e auspica non un ar¬ 
roccamento, ma una apertura del 
servizio pubblico e una suapiena di¬ 
scesa in campo in uno scenario di 
mercato finalmente «libero». Libero 
primadi tutto dall'asfissiante con- 
trollopolitico: tanto nel «polo raista » 
che in quello « mediasetista ». Uto¬ 
pia ? Ma varrebbe la pena discuterne. 


Nel saggio del semiologo Paolo Fabbri, la storia critica dei linguaggi degli uomini, nati da sempre per raccontare le differenze 
degli uomini e non per separarli, come vuole il mito. Perché - come diceva Heidegger - l'uomo è tale in quanto parla. 


A ll'origine della nostra 
storia c'è la parola. La 
parola di Dio: «Sia la 
luce», è scritto nella Genesi. E 
«la luce fu». Soltanto dopo 
questa parola divina ha ini¬ 
zio la creazione. Le cose, per 
poter effettivamente essere, de¬ 
vono preliminarmente essere 
nominate. Le cose, per poter 
avere uno statuto ontologico, 
per poter essere veramente 
reali - hanno bisogno di esse¬ 
re pronunciate nella parola. 
In che lingua Dio ha pronun¬ 
ciato le sue parole, non ci è 
dato sapere. Sappiamo, però, 
che senza la parola non ci sa¬ 
rebbero state tutte le cose del 
creato. Tuttavia, nella tradi¬ 
zione filosofica occidentale, 
rovesciando l'interpretazio¬ 
ne biblica, è prevalsa la ten¬ 
denza a ritenere che nomina 
sunt consequentia rerum. Pri¬ 
ma si danno le cose, dopo i 
loro nomi. Aristotele e Tom¬ 
maso D'Aquino sono i due 
più autorevoli esponenti di 
questo realismo filosofico. 

Allora, prima la cosa o pri¬ 
ma la parola? È un dilemma 
vecchio come il mondo. E al¬ 
trettanto vecchia come il 
mondo è la ricerca dell'origi¬ 
ne del linguaggio. Una ricer¬ 
ca che nel Cratilo di Platone 
raggiunge vertici speculativi 
assolutamente straordinari. 
Nonostante tutto, continuia¬ 
mo a chiederci: perché gli 
uomini non parlano tutti una 
sola stessa lingua? Perché 
oggi nel nostro pianeta ci so¬ 
no quasi cinquemila diffe¬ 
renti lingue? Per colpa di Ba¬ 
bele, si dice. I costruttori di 
Babele parlavano tutti la 


mini? Paolo Fabbri - presi¬ 
dente del Dams di Bologna, 
semiologo tra i più acuti, 
nonché stretto collaboratore 
di Greimas - ritiene di no. 
Non solo Babele non rappre¬ 
senta una maledizione, ma è 
grazie a Babele che gli uomi¬ 
ni fanno esperienza per la 
prima volta di ciò che più li 
caratterizza: il linguaggio. 
Del resto, lo diceva anche 
Heidegger: l'uomo è uomo 
in quanto parla. Fabbri pro¬ 


smarrita. È invece quel luogo 
dove, proprio grazie alla 
confusione, è possibile tra¬ 
durre reciprocamente tutte 
le lingue. E traduzione vuol 
dire innanzitutto reciproca 
comprensione. 

Del resto, nella Babele del¬ 
le nostre metropoli contem¬ 
poranee, lo sperimentiamo 
quotidianamente nonostante 
la grammatica un po' sgan¬ 
gherata, gli uomini e le don¬ 
ne s'intendono. La nostra co¬ 
municazione è dunque una 
sorta di traduzione incessan¬ 
te. E nell'opera di traduzio¬ 
ne, se guadagniamo la co¬ 
municazione, perdiamo un 
po' l'articolazione architetto¬ 
nica della lingua. Ma non è 
sempre detto che le lingue 
tradotte siano lingue più mi¬ 
sere. Anzi, «sgrammaticare 
una lingua non è necessaria¬ 
mente impoverirla». Nella 
traduzione invece la lingua 
si rimotiva continuamente. 
Rimotiva soprattutto la sua 
arbitrarietà. Perché, in quan¬ 
to sistema aperto, la lingua 
tende a evolvere confliggen- 
do contro la sua arbitrarietà. 
Per averne una prova, basti 
pensare alle lingue di bricola¬ 
ge, come le chiama anche 
Umberto Eco. A quelle lin¬ 
gue, cioè, che nascono spon¬ 
taneamente dall'incontro di 
due civiltà di lingua diversa. 
Ad esempio, i pidgin sorti 
nelle aree coloniali. Sono 
proprio i pidgin a fornire in¬ 
fatti una rimotivazione alla 
lingua nel momento in cui si 
trasformano in creolo. 

Ma qual è il fine di questa 
inarrestabile rimotivazione 


pone una diversa interpreta¬ 
zione del mito di Babele. 
Una versione «nera», egli la 
definisce. E vero, gli uomini 
hanno perso la loro unità or¬ 
ganica, hanno frammentato 
l'unica suprema parola. Ep¬ 
pure, grazie a Babele, fanno 
esperienza per la prima volta 
di un evento straordinario. 

Gli uomini, per la prima 
volta, assaporano la differen¬ 
za dei linguaggi, la loro «di¬ 
sparatezza». Per la prima 


Viene prima la cosa o la parola? 
L'utilità di Babele e delle sue lingue 

GIUSEPPE CANTARANO 
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stessa lingua, quella di Ada¬ 
mo. Ma la superbia trascina 
gli uomini a voler sfidare 
Dio, edificando una torre che 
arriva sino al cielo. Così Dio, 
per punire il loro orgoglio e 
impedire la costruzione della 
torre, confonde la loro lin¬ 
gua, in modo tale che gli uo¬ 
mini non possano più com¬ 
prendere gli uni la lingua 
degli altri. 

Ma Babele fu veramente 
una maledizione per gli uo- 


Elogio di Babele 
di Paolo Fabbri 
Meltemi 
pagine 166 
lire 28.000 


volta gli uomini assaporano 
il linguaggio, «perché il lin¬ 
guaggio non ha senso che 
nella differenza dei linguag¬ 
gi». I babeliani superstiti, 
scrive ancora Fabbri, «guste¬ 
ranno la disseminazione del¬ 
le lingue, delle loro differen¬ 
ze che si somigliano. Dispa- 
razione che può essere vissu¬ 
ta senza disperazione, come 
una difficoltà felice». Babele, 
dunque, non è la città della 
mitica unità definitivamente 


delle irriducibili disparità 
delle lingue? Secondo Paolo 
Fabbri questo fine corre ver¬ 
so una futura, ma inattingi¬ 
bile, unità. Se alle nostre 
spalle c'è la città di Babele, 
davanti a noi c'è la sua Tor¬ 
re. Ciò vuol dire - secondo 
Fabbri - che le cose vengono 
sempre dopo i loro nomi. 
Prima la parola che la nomi¬ 
na, poi la cosa. Insomma, il 
«reale è davanti al linguag¬ 
gio, non alla sua origine». 


Cinema ♦ Le interviste dei «Cahiers» 

E il critico rilasciò la patente. D'autore 



La politica 
degli autori 
Le grandi 
interviste 
dei «Cahiers 
du cinéma» 
di autori vari 
minimum fax 
pagine 260 
lire 26.000 


ALBERTO CRESPI 

V edere in libreria un volume 
intitolato La politica degli 
autori, e intestato «Les 
Cahiers du cinéma», è come ca¬ 
scare nella macchina del tempo. 
Dove siamo, negli anni '50? No, 
siamo sempre nel millennio 
nuovissimo, e il libro è altret¬ 
tanto nuovo, edito da Mini¬ 
mum Fax (anche se in Francia è 
uscito nel 1984, e questo spiega 
la prefazione di Serge Daney, il 
bravo critico poi prematura¬ 
mente scomparso; per l'edizio¬ 
ne italiana c'è una pre-prefazio- 
ne di Goffredo Fofi). Risalgono 
all'epoca avita, invece, le inter¬ 
viste pubblicate. Perché di que¬ 
sto si tratta, di dieci chiacchie¬ 
rate con altrettanti registi ai 
quali i «Cahiers» avevano dato 
l'ambita patente di autore: Jean 
Renoir, Roberto Rossellini, Fritz 
Lang, Howard Hawks, Alfred 
Hitchcock, Luis Bunuel, Orson 


Welles, Cari Theodor Dreyer, 
Robert Bresson, Michelangelo 
Antonioni. 

In questa magnifica squadra 
c'è tutta la filosofia dei «Ca¬ 
hiers». Chi ha meno di 40 anni, 
e non conosce la storia e i gusti 
di quell'importante rivista, po¬ 
trà meravigliarsi per l'accosta¬ 
mento fra alcuni maestri del ci¬ 
nema europeo e un trio di hol¬ 
lywoodiani come Welles, 
Hawks e Hitchcock. Sappiano, i 
giovani d'oggi, che tale mesco¬ 
lanza era ancora più stridente 
40 anni fa di quanto non lo sia 
nel 2000. Ma la scommessa era 
proprio quella: una scelta di gu¬ 
sto che diveniva una scelta di 
campo. I critici dei «Cahiers» 
decisero, nell'ordine, due cose 
molto semplici - ma, per l'epo¬ 
ca, molto coraggiose: che il ci¬ 
nema era un'arte segnata dalla 
personalità dei registi, né più 
né meno che le arti classiche; e 
che tali personalità riuscivano a 
«firmare» i film anche all'inter¬ 


no delle strutture industriali, 
Hollywood in primis. Dopo di 
che, la patente di autore veniva 
rilasciata in base a innamora¬ 
menti spesso squisitamente 
personali. Chi scrive ha sempre 
trovato folle che per i «Cahiers» 
fosse un autore Hawks - e va 
benissimo, siamo d'accordo - e 
non lo fosse John Ford, ovvero 
il poeta più individuale e rico¬ 
noscibile che Hollywood aves¬ 
se, diciamo così, «tollerato» 
(perché i suoi film incassavano, 
non certo per bontà) nei suoi 
anni d'oro. O che, in anni più 
vicini, i «Cahiers» snobbassero 
Stanley Kubrick, che infatti era 
divenuto l'idolo critico della ri¬ 
vista rivale, «Positif». Ma, come 
suol dirsi, questione di gusti: e i 
«Cahiers», di gusto, ne avevano 
tanto. Da vendere. 

Detto questo, bisognerà dire 
qualcosa anche sugli intervista- 
tori. Fra i quali compaiono i no¬ 
mi di futuri registi come Jac¬ 
ques Rivette, Francois Truffaut, 


Eric Rohmer, Claude Chabrol e 
Jean-Luc Godard: il meglio dei 
«Cahiers» e, successivamente, 
della Nouvelle Vague. E c'è an¬ 
che André Bazin, il padre puta¬ 
tivo di tutti loro: uno dei pezzi 
più belli del libro (a pagina 153) 
è il «cappello» da lui scritto per 
l'intervista a Welles, dove il 
grande regista viene descritto 
come «un Giove amabile, che 
maneggia il sigaro di venticin¬ 
que centimetri come la freccia 
di un fulmine», e paragonato a 
Renoir: «E diventato un'incar¬ 
nazione della potenza e dello 
splendore... Sono sicuro che, a 
misurarlo, il Jean Renoir che co¬ 
nosciamo ha almeno venti cen¬ 
timetri in più di quello degli an¬ 
ni Trenta: si è evidentemente 
ingrandito in tutti i sensi, anche 
il suo scheletro è raddoppiato. 
Welles, con la sua precocità 
congenita, è a 43 anni l'illustra¬ 
zione vivente di questa biologia 
specifica del genio. Persone di 
questo genere crescono fino alla 


fine. L'Orson del 1958 è il Wel¬ 
les del 1938 al quadrato». 

E un piacere riscoprire la 
penna di Bazin, come è emozio¬ 
nante vedere, nelle domande di 
un Truffaut o di un Rohmer o 
di un Godard, i futuri registi al 
lavoro. Doppiamente interes¬ 
sante, in questo senso, l'incon¬ 
tro fra Godard e Bresson, che ri¬ 
sale al '66, quando anche il pri¬ 
mo è già un regista famoso: così 
l'intervista diventa il confronto, 
assai curioso, fra due metodi - e 
due idee di cinema - che si sti¬ 
mano senza avere quasi nulla 
in comune. 

Cantate le lodi del libro, si 
potrebbe disquisire per anni sul 
fatto che la «politica degli auto¬ 
ri» fosse soprattutto una trovata 
polemica, e spesso ingiusta. Ri¬ 
mane il valore di un'esperienza 
culturale che va collocata nel 
suo tempo: mentre la grandez¬ 
za e l'intelligenza degli intervi¬ 
stati, e di alcuni intervistatori, è 
arrivata intatta fino al 2000. 
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Chesorpresa: 
quello Storace 
sa anche leggere 
e scrivere! 

GIORGIO FRASCA POLARA 


TUITIDSI PRIMATISTI 
DEL NON-ASSENTEISMO 


A rcinoto, ormai, che i Dssono 
sempre i più presenti al la Came¬ 
ra. Ed ecco i loro primatisti: il 
pugliese M astrai uca (percentuale di 
assenze: 0,31), il marchigiano Duca 
(0,43), il toscano Brunale(0,48), il 
campano Giardiello (0,68), il sardo 
Attili (0,76). I più assenteisti? Cutru- 
fo, Cdu (98,7%), l'ex forzista Errigo 
(94), il deputato-show Sgarbi (95), il 
poujadistaCito (93), l'ex diniano 
Guarino (92,8). 


SCAMBI DI CORTESIE 
TRA GIURISTI FORZISTI 


■ a comesi vogliono benei due 
maestri forzisti del giure Mancu- 
so e Pera. Pera invita ad un con¬ 
vegno sulla giustizia una personalità 
odiata da Mancuso, cheèl'unico 
guardasigilli mai dimissionato dal 
Parlamento. Per giunta Mancuso non 


vieneneppuremenzionato tra pro¬ 
motori dell'iniziativa. Allora Mancuso 
reagisce, angelico: «Pera non èun giu¬ 
rista, èincompetenteeanimato da un 
attivismo che lo porta a strafare». Che 
Pera voglia, semai il Polo vincesse, 
prendere il posto eh e fu di Mancuso? 
Baci e abbracci dal suo Filippo. 

SCUSI, DON BAGET, PERCHÉ RUBA 
IL NASO A PINOCCHIO? 


V a bene, don Baget Bozzo ignora i 
richiami del suo arcivescovo esa¬ 
sperato di questo sacerdote che 
mette in modo cosi greve i piedi nel 
piatto del teatrino della politica dove 
ha recitato via via la partedi tambro- 
niano, craxiano eforzista. Non va be¬ 
ne, però, chedicaanchelebugìe. Co¬ 
me quando su Panorama (settimanale 
del suo Capo) grida, a proposito del 
monito del governatore Fazio sul con¬ 
flitto d'interesse: «Insomma, non ba¬ 
sta alla sinistra l'uomo della Banca da 
essa posto al Quirinale, vuoleanche 


l'uomo della Banca in esercizio!». Scu¬ 
si reverendo, ma Ciampi non èstato 
votato ancheda Berlusconi chesene 
vanta un giorno sì e l'altro pure? 

L’ESTASI DI BERLUSCONI 
E LA PERFIDIA DI MUSSI 


D I Cavaliere ammette di avere 
sbagliato nel dubitare del valore 
della candidatura di Storace alla 
Regione Lazio, ed ora inveceèin 
estasi: «Ovunque prende appunti!». 
Perfida eh iosa di Fabio Mussi: «Capi¬ 
sco l'entusiasmo di Berlusconi: ha 
scoperto che i candidati del Polo san¬ 
no anchescrivere...». 


ADORNATO NON CI TIENE 
MA SE PROPRIO VOGLIONO... 


P assato da si n i stra a destra si no 
ad approdare al «Giornale», e ri¬ 
mangiatosi (intervistaal braccio 
destro di Fini) il suo passato di pala¬ 
dino duro epuro del maggioritario, 


Nando Adornato non si facoglierein 
contropiede se gli sussurrano che nel 
suo futuro potrebbe esserci un posto 
di ministro della cultura con Berlu¬ 
sconi. «Sequalcuno ritienechele 
mie idee possano essere utili, bene» 
ma, giura, «non ho mai ragionato di 
posti. Non concepisco la politica co¬ 
me politicantismo, sennò non avrei 
lasciato la Camera nel '96». Eh no, 
vero è semmai che nessuno lo trat¬ 
tenne. 

UNA STORIA DI INFAME 
INGIUSTIZIA? ECCOLA 


L aura ha vent'anni, ma per un 
trauma da parto la sua crescita 
intellettiva è pari a quella di un 
bambino. Invalida civile, ai 18 anni i 
genitori fanno domanda per l'inden¬ 
nità di accompagnamento. La com¬ 
missione medica di Massa la visita, e 
conferma: invalida con totale e per¬ 
manente inabilità lavorativa. Mala 
commissione non ritieneo dimenti¬ 


ca di riconoscere che Laura ha biso¬ 
gno di assistenza continua non es¬ 
sendo in grado di compiere gli atti 
quotidiani dellavita. Quindi inden¬ 
nità negata. Ma, così, almeno due 
leggi sono state violate, denuncia 
l'on. Evangelisti rivolgendosi ai mi¬ 
nistri della Solidarietà, SanitàeTeso- 
ro. Signori, datevi una mossa. 

COME E PERCHÉ FORZE 
ARMATE PROFESSIONALI 


entre la Camera esamina la leg- 
Ql ge, ecco un nuovo, denso Qua¬ 
li derno di Info (gruppo Dsdi 
Montecitorio) che spiega perché si va 
a fo rze arm ate p refessi o n al i, aperte 
alledonnee, quindi, al rinnovamen¬ 
to del servizio civile. In appendice 
proposte di legge e atti parlamentari. 
Chi voglia ricevere questo e i prossi¬ 
mi Quaderni scriva a Info: via Uffici 
del Vicario 21, 00186 Roma, tei. 
0667608727, fax 0667608528, e-mail 
comunicazione@uni.net. 


I forasti di Udine incontrano gli uomini di Haider 

Scuse deboli dopo l'incontro: ci siamo visti in trattoria, lì non si fa politica 


UDINE II Cavaliere protesa 
pu bbl i camen tef edel tà al I ' Eu ra¬ 
pa che condanna Haider ma, 
nei fatti, alla chetichella il suo 
partito non disdegna, unendo 
utile e diletto, di incontrare in 
trattoria emissari del partito li¬ 
beral nazionalista. Per quanto 
sgradevole, la linea del piedein 
due staffe emerge a Campo ros¬ 
so (Udine), unafrazionedi Tar¬ 
visio addosso del confineraio- 
austriaco, dove una delegazio¬ 
ne di Forza Italia giovedì scorso 
ha invitato a tavolai rappresen¬ 
tanti del tanto vituperato Fpoe, 
un appuntamento tra «pesci 
grossi» locali dei due partiti: Et¬ 
tore Romoli è infatti coordina¬ 
torefriulano di Fi nonchéasses- 
soreregionalealleFinanze; Fer¬ 
ruccio Saro, ex soci al i sta ed oggi 
uomo di primo piano degli az¬ 
zurri; Silvia Acerbi, segretaria 
particolare e quindi persona di 
fiducia del presidente della re¬ 
gione, il forzista Roberto Anto- 
nioneche, quando era stato so¬ 
spettato di simpatizzare per 
Haider, aveva reagito con sono¬ 
re smentite. La Acerbi è anche 
capogruppo di Forza Italia alla 
Provinciadi Tri este.Trai convi¬ 
tati i 11 ust ri, aqual ificarei n senso 
politico ed istituzionaleladele- 
gazione, cancellando l'illusione 
chesi siatrattatodi unacenetta 
allabuona,anchei coordinatori 
provinciali di Udine, Gabriele 
Cenci, e di Pordenone, Franco 
Dal Mas. Dall'altro capo del ta¬ 
volo, il segretario cari nziano del 
Fpoe nonché presidente del 
Consiglio regionale Joerg 
Freunschlag, insieme agli asses¬ 
sori regionali alleFinanzeed al 
Turismo, dunqueancheda par¬ 
te del Fpoe una rappresentanza 
di tutto rispetto politico ed isti¬ 
tuzionale. 

Evidente l'imbarazzo degli 
azzurri dopochelacena,chedo- 
vera restare top secret, è diven¬ 
tata di pubblico dominio. Lo 
stesso Romoli si è affrettato a 
minimizzare la portata dell'ap¬ 


puntamento, sostenendo chesi 
ètrattatodi «un incontrodi nor¬ 
male amministrazione, carica¬ 
to di altri significati che non 
aveva e soprattutto senza alcu¬ 
na pretesa di voler legittimare 
néjorg Haider, né il suo parti¬ 
to». Mail riserbo e le modalità 
con cui si è svolto l'appunta¬ 
mento, a pochi giorni di distan¬ 
za sia delledichiarazioni di Sil¬ 
vio Berlusconi a sostegno della 
I i nea del l'U n i one eu ropea con¬ 
tro Haider, siadellavisitaaTrie- 
ste dell'ambasciatore di Israele 
per ricucire lo strappo creatosi 

Piero Badaloni: 
«Beriusconi è 
contro il federalismo» 

ROMA «Berlusconi si è alleato 
con Bossi e ora parla di devolution, 
ma non si capisce bene cosa inten¬ 
da con questo. Però tutti ricordano 
che fu lui a bloccare il federalismo 
in Bicamerale». Il presidente della 
Regione Lazio, Piero Badaloni, in¬ 
tervenuto a Roma ieri alla manife¬ 
stazione di apertura della campa¬ 
gna elettoraledell'Udeur, ha 
espresso forti dubbi sulla reale vo¬ 
lontà del Polo di favorire il federali¬ 
smo. 

Badaloni è tornato a polemizzare 
con il Polo anche per la nascita 
dell'aeroporto di Malpensa: «Fu il 
governo Berlusconi - ha affermato 
- a volerlo, Allora il ministro dei 
Trasporti era il romano Publio Fio¬ 
ri, lo non ho nulla contro Malpen¬ 
sa, ma se per farlo decollare occor¬ 
re uccidere Fiumicino allora noi 
non ci stiamo». Infine Badaloni ha 
contestato l’impostazione della 
campagna elettorale del Polo e di 
Storace: «Si limitano a dire che in 
questi cinque anni non abbiamo 
fatto niente. E così alimentano il 
disfattismo tra i cittadini». 


con RegioneeComune, hanno 
sollevato varie polemiche ed 
un'interrogazione urgente al 
presidente della Regione, da 
parte dei consiglieri regionali 
del Centro Popolare Riformato¬ 
re (Cpr), Isidoro Gottardo e 
Giancarlo Creder. Roberto An- 
tonione, dunque, suo malgrado 
ritorna nell'occhio delle pole¬ 
miche. D'altro canto, la replica 
di Romoli non ècerto una presa 
di distanzedallalineadi Haider: 
«È capitato per caso che per il 
Fpoe fosse il primo, ma un in¬ 
contro del I o stesso ti po I o abbi a- 
mo chiesto anche ai Popolari 
austriaci eai partiti della Slove¬ 
nia», ha spiegato. La riunione 
d oveva avere «n atu ra ri servata e 
non era a livello istituzionale e 
quindi anchelasceltadel luogo, 
unatrattoria, non eracontroin¬ 
dicata: volevamo capire- haag- 
giunto- leloro posizioni su raz¬ 
zismo exenofobia e loro hanno 
smentito di avere queste carat¬ 
teristiche. E poi abbiamo parla¬ 
to del prossimo ingresso della 
Slovenia nell'Ue e delle riper¬ 
cussioni sulle nostre econo¬ 
mie». Nessuna solidarietà ad 
Haider? Alla domanda, Romoli 
ha dato una risposta a due tem¬ 
pi, quellachedi solitosi usa per 
evitarepresedi posizionitroppo 
univoche: «Nessun a solidari età 
- ha detto - anche se mi sembra 
schizofrenico avere incontrato 
più volteHaider in passatosen- 
zacheaccad essenulla, emetter¬ 
lo sotto accusa ora, dopo che è 
entratoal governo». 

Per voce di Romoli, dunque, 
Forza Italia insiste a mettere in 
campo una linea che giustifica 
l'apertura di un filo di dialogo 
con il peggior nazionalismo 
d'oltralpe. E non pare adeguata 
nemmeno la smentita di Paolo 
Scarpa Bonazza Buora, coordi¬ 
natore di Forza Italia nel Nord- 
est, che ha tentato a sua volta 
depotenziare gli scopi del la ce¬ 
na: «Lalineapol iti canon si faal- 
l'osteria», hacommentato. 



Gli Schutzen che marciano verso la sede del convegno organizzato in Alto Adige sulla toponomastica 


Pasetto/ Ansa 


Schutzen in marcia contro i nomi italiani 

Corteo a Merano: Cancelliamo tutti i cartelli bilingue» 


MERANO Brache di cuoio e cap¬ 
pelli piumati al vento, sempre 
puntuali quando cresce la tensione 
etnico-politica, gli Schutzen sono 
tornati a marciare ieri per le strade 
di Merano dove hanno poi, in più 
di mille, tenuto un convegno con 
l'obiettivo di cancellare i topono- 
mi italiani. La questione è delle 
più scottanti in Alto Adige dove, a 
maggio, si vota per le comunali e 
dove il tema è tornato di attualità 
con il consueto corollario di pole¬ 
miche e provocazioni. Non tutti lo 
sanno, ma in Alto Adige i nomi te¬ 
deschi - Bozen per Bolzano, Brixen 
per Bressanone, Sterzing per Vipi¬ 
teno evia elencando - ufficialmen¬ 


te sono fuorilegge e vengono, sag¬ 
giamente, tollerati. Cancellati da 
un serie di decreti che nel venten¬ 
nio introdussero, come unica, la 
toponomastica italiana, i nomi te¬ 
deschi aspettano da decenni chela 
Provincia - cioè soprattutto la Svp, 
partito di maggioranza assoluta di 
lingua tedesca - li reintroduca con 
apposita norma. Lo prevedono lo 
Statuto di autonomia, legge costi¬ 
tuzionale, egli Accordi intemazio¬ 
nali chefissano il bilinguismo nel¬ 
la toponomastica come criterio as¬ 
soluto in una terra dove vivono 
gruppi diversi. Ma la Svp non lo ha 
mai voluto fare perché avrebbe co¬ 
sì legittimato anche i nomi italia¬ 


ni. Ora però la Svp - contando sul 
clima politico nazionale conside¬ 
rato più favorevole con il governo 
D'Alema - ha presentato un dise¬ 
gno di legge. La norma distingue 
tra macro e microtoponomastica: 
bilingue la macro con comuni e 
una serie di fiumi, laghi e monti 
per circa 500 nomi; latopomastica 
minore, invece, affidata ai Comu¬ 
ni. Ma questi ultimi - la gran parte 
è a guida Svp - sembrano voler 
bruciare le tappe. Era successo a 
Termeno e in questi giorni accade 
a Cortaccia dove i cartelli stradali 
bilingui sono stati sostituiti da al¬ 
tri solo in tedesco, facendo anche 
sparire le indicazioni come «stra¬ 


da», «via», «piazza», e non tradu¬ 
cendo neppure indicazioni banali 
come «stazione». Il risultato è che 
militanti di An hanno simbolica- 
mente reintrodotto cartelli bilin¬ 
gui, subito a loro volta tolti dal 
sindaco Svp, con contorno di tele¬ 
fonate per falsi-allarme bomba. La 
stessa Svp e il presidente della Pro¬ 
vincia Luis Durnwalder hanno co¬ 
sì invitato i sindaci a non esagera¬ 
re. Ma Durnwalder ha anche defi¬ 
nito «una sfacciataggine» la lettera 
del commissario del governo, Car¬ 
la Scoz, che invitava la Provincia, 
nei testi ufficiali, a pari are in italia¬ 
no di Alto Adige e non di «Sudtiro- 
lo». 


LA LETTERA 


«Chiedo che lo Stato non sia gaglioffo con gli ex di Gladio» 


Ri ceviamoepubbli chi amo 

Caro Direttore, 

davvero ho chiesto la pensione 
per gli ex di Gladio, comescrive/'l/- 
nità del 21 marzo? Boh, non mene 
sono accorto. Veramente chiedevo 
qualcosa di più: il riconoscimento 
giuridico del servizio prestato allo 
Stato da 622 cittadine e cittadini 
italiani reclutati da un'organizza¬ 
zione che dipendeva gerarchica¬ 
mente dal capo di stato maggiore 
dell’esercito e politicamente dal mi¬ 
nistro della Difesa e presidente del 
Consiglio. Sei gladiatori - checerto 
potevano scegliersi un nickname 
meno trash - furono dei fuorilegge, 
dei banditi, dei golpisti, li si puni¬ 
sca, e con loro tutti i governanti del 
dopoguerra (e però la magistratura, 
che pure ci ha dato sotto non è riu¬ 
scita a incastrare nemmeno uno dei 
presunti associati a delinquere). 
Operavano invece al servizio dello 
Stato e dell'Alleanza atlantica di 
cui, anche se a qualcuno dispiac¬ 
que, facevano parte? Lo si ricono¬ 
sca. C'è una terza via? Sì, quella che 


il nostro paese pratica frequente¬ 
mente: l'ipocrisia, il rifiuto della 
storia, il disarmo della consapevo¬ 
lezza, L'Unità richiama l'inchiesta 
del giudice istruttore Casson che, 
indagando sulla strage di Peteano, 
arrivò a scoprire un deposito di ar¬ 
mi della Gladio ad Aurisina: è bene, 
per completezza, ricordare che è 
stato provato senza ombra di dub¬ 
bio die non esiste alcuna connes¬ 
sione fra gli esplosivi trovati ad Au¬ 
risina e quello usato nell’attentato 
che costò la vita a tre carabinieri, 
così come non è mai emersa alcuna 
non dico complicità ma neppure 
relazione con le stragi che hanno 
insanguinato l'Italia. Gladio ha agi¬ 
to in clandestinità, ma nel quadro 
della Nato ealledipendenzedel go¬ 
verno italiano, esattamente come le 
analoghe organizzazioni «stay be- 
hind» che operavano in Francia, 
Olanda, Belgio, Danimarca, Norve¬ 
gia e non so dove altro, e ha cessato 
le attività nel 1990, quando è venu¬ 
ta meno la sua ragion d'essere: la 
minaccia dell'impero sovietico. 


Fu utile Gladio? Non lo so, ma 
non abbiamo la controprova. Le in¬ 
terpretazioni politichedi Gladiova- 
riano: la commissione Stragi si tirò 
fuori dai pasticci dichiarandone, 
nel 1992, la «progressiva illegittimi¬ 
tà costituzionale». Dubito chei suoi 
appartenenti siano stati progressi¬ 
vamente informati del loro progres¬ 
sivo divenire fuorilegge. Ma una 
sentenza successiva dichiarò Gladio 
lecita e la commissione Stragi, con 
la bozza di relazione Pellegrino del 
1995, condivise tale giudizio asso¬ 
lutorio, anchesecontinuò a critica¬ 
re il modo di operare dei vertici mi¬ 
litari e politici del dopoguerra. Dei 
vertici, non dei «soldati» di Gladio. 
Su questi non c'è oggi ombra di so¬ 
spetto, per quanto ne so. E il gover¬ 
no, governo D’Alema, per bocca del 
sottosegretario Rivera, me lo ha 
confermato, ricordando che i 622 
avevano firmato, all’atto del reclu¬ 
tamento «l'impegno ad adempiere 
con lealtà i compiti affidati a cia¬ 
scuno, intesi ad assi cu rare al le auto¬ 
rità nazionali il controllo e il colle¬ 


gamento con quei territori e quelle 
popolazioni che dovessero subire, 
in caso di deprecabili circostanze, 
l'occupazione da partedi potenze o 
eserciti stranieri». Purtroppo il rico¬ 
noscimento giuridico del loro servi¬ 
zio non è possibile, ha detto Rivera, 
perché manca «una regolare imma¬ 
tricolazione del personale». Bella 
scoperta, erano clandestini, no? E 
allora: forse i 622 non hanno i bol¬ 
lini in ordineenon avranno lapen- 
sionecheio non ho chiesto, ma, se 
furono leali con lo Stato, lo Stato 
non sia gaglioffo verso di loro. Nor¬ 
male, no? 

MARCO TARADASH 


Se l'on. Taradash non si fosse li¬ 
mitato alla lettura del titolo - 
che semplifica ma ben rende l’i¬ 
dea della trovata - avrebbe trat¬ 
to conferma del pezzo che egli 
ha chiesto non la pensione per 
gli ex gladiatori («clandestini» 
li definisce con qualche forse in¬ 
volontario ma certo efficace 


sprezzo) ma addirittura, come 
ora conferma, il riconoscimento 
dello stato giuridico di militari. 
La verità è che dal cuore del Polo 
continua a sollevarsi, costante- 
mente, un’onda di emozioni 
(queste si «gaglioffe») che punta 
a riportare l'Italia sulle assolate 
spiagge dà la guerra fredda. Sim¬ 
patia, sintonia, nostalgia in¬ 
somma per il bà tempo che fu 
carico di trincee, di fossati, di fi¬ 
lo spinato, di spie e, appunto, di 
«clandestini». 

Ma non la potrebbe piantar lì, 
caro Taradash, rassegnandosi al 
fatto che fortunatamente siamo 
entrati in un'epoca in cui non 
c'è più bisogno di quel l'arma¬ 
mentario (e mi riferisco anche 
letteralmente ai depositi di armi 
ed esplosivi che erano nàia di¬ 
sponibilità di Gladio), e che lo 
Stato può essere esentato dal- 
Tobbligo di appuntare sul petto 
di gladiatori & consimili «clan¬ 
destini» una medaglia al valor 
militare? (g.f.p.) 
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F orma classica per il nuovo 
monovolume di grandi di¬ 
mensioni (è lungo 4695 
mm) della Hyundai. LaCasa co¬ 
reana ha preferito andaresul si¬ 
curo nel progd:to stilisti co di T ra- 
jetcheda questa settimana viene 
commercializzato in Italia. È un 
setteposti ( 06 ) singolisecondolo 
schema2+3+2, gli anteriori gire¬ 
voli, gli altri (i trecentraii un po' 
sacrificati) abbattibili, ribalta¬ 
bili e asportabili con un'opera¬ 
zione molto semplice; capacità 
minima di cari co 523 litri. In at¬ 
tesa dei D iesel a iniezionedir&ta 
Common-rail (1991 cc, 111 cv) 
chearriverà a fineanno, èdispo- 


NOVITÀ HYUNDAI 


Trajet Comfort comodo anche il prezzo 



ni bile con la sola motorizzazio- 
nebenzina di 2.0 litri da 136 cv, 
e in tre allestimenti: GL Com¬ 
fort, GLSPIusePremium. 

Punto di forza, i prezzi come 
sem precompeti ti vi a frontedi un 
buon equipaggiamento di base 
che, secondo una comparativa 
presentata da Hyundai Italia, 
vale dal 10 % in più rispetto al la 
più vicina concorrente Seat AI- 
hambra fino al 30% in più ri¬ 


spetto alla Renault Espace. Il 
Trajet Comfort, che ha di serie 
Abs, climatizzatore manuale, 
doppio airbag full size e 4 alza¬ 
cristalli elettrici, costa chiavi in 
mano 39,9 milioni (Ipt esclusa); 
42 milioni e mezzo il GLSPIus, 
dotato anche di climatizzatore 
posterioreseparato; 46,5 milioni 
il top GLS Premium con clima¬ 
tizzatore automatico, cerchi in 
lega, vd:ri a termici, sedili in pelle 


esensorepioggia. 

Realizzato in 30 mesi, su pro- 
getto del Centro stile europeo e 
poi finitodal Centro sviluppo co¬ 
reano di Namiang con un inve¬ 
stimento totale di 600 miliardi, 
il Trajet è stato sviluppato sul 
pianaiedé T ammiragli a Sonica, 
da cui ha preso ancheil 4 cilindri 
bialberoplurivalvole, già a posto 
con le norme antismog Euro3 e 
Euro4. Brillantecon i suoi 136 cv 
ed elastico grazie a una buona 
coppia a basso regime, si guida 
in grande scioltezza, come ab¬ 
biamo potuto constatare in una 
prova sullestradedella Francia- 
cortaein autostrada. R.D. 




MERCEDES 


abbandonatoilvecchio200eintrodottosullaC200,il2.0 
kompressor(impiega9,3secondiperpassareda0al00 
kmh). 11 modello di punta, il C320 (218 cv, daO a lOOim- 
piega7,3secondi, velocità massi ma245kmh),vaasosti- 
tuirel'attualeC280. Lasigladietroal bagagliaio,CDI, indi- 
calernotorizzazionidieseldellamuovadasseC,tuttiainie- 
zionedirettacommonrail,treleversioni:laC200CDI, 
2148 lacilindrata, 115 cv, 203 kmh lavelocità massima; la 
C220CDI, stessa cilindrata con 143cveunavelocitàdi 
220kmh. Infine, laC270CDI, 2685 lacilindrata, 170cve 
unavelocitàmassimadi 230 kmh. Èundiesel molto scat¬ 
tante; ilconsumoèinferioredel 14%al modello preceden¬ 
te, laC250turbodiesel. MAURIZIOCOLA INTONI 


Vettura e centro assistenza sempre collegati 


Chi sceglieràlaclasseC potrà sempreaveretutto 
sotto controllo in caso di guasto. Con i nuovi servizi 
telematiciTeleDiagnosi eM blnfo, incasodi pan¬ 
ne, premendounpulsantesull'autotelefonolatele- 
Diagnosiinviaidatielaposizionedellavetturaal 
Centro assi stenza M ercedesperconsentireai cen¬ 
tro soccorsi di intervenireprontamente. Gli esperti 
inmodomiratoconsentirannocosìunarapidasoc- 
corso perii guastooleriparazioni. LaTeleDiagnog 
funzionainabbinamentoconilsistemadichiama- 
tad i soccorso automaticaTele-Aid. 


Anteprima a Stoccarda 
della nuova Classe C 
In vendita da maggio 

■ DallacasamadrediStoccardaèarrivatalabenedizione 
perlanuovadasse«C»di M ercedes-Benz. La vettura 
dopo esserestata presentata il 21 marzo in anteprima 
mondiale, saràdisponibileal pubblico solodopo lapri¬ 
ma settimanadi maggio. Colonna portantedi M erce- 
de-Benz, lanuovadasse«C»si rinnova, mantenendo 
però un concetto fermo, quello di vettura nel contem¬ 
podinamica ed elegante. Elaberlinagodedialcunein- 
novazionitecniche(siavadagliairbagipermodemi,al 
BrakeAssistcheconsentedifrenarenel modo più con¬ 
geniale, al sistemacheintegraautoradio, Cd,Tv, siste- 
madi navigazioneeautotelefono, all'asseanteriorea 
trebraccipermigliorarelaguidadelleruote) chela ren¬ 
dono ancoradipiùall'avanguardia.Ancorapiùsicura 
(Reai Safetyin sei fasi, sensori di pericolo, Abs Esp, air¬ 
bag anteriori, laterali, posteriori), proponetreleversio- 
ni, laClassic, l'Beganceel'Avantgarde, tuttecon un 
numero esagerato di optional. Novità perii motore. È 
stataaumentatalapotenza(20%inpiù),lacoppiaè 
piùelevata(del 43% rispetto ai modelli precedenti) eie 
emissioni sono ridotte. Sette, in tutto lemotorizzazioni 
(cambioasei marce, menochesullaC320; automatico 
con innesto"one-touch”).Perquanto riguardai! ben¬ 
zina, èstataaumentatalacilind rata sulmodello base, la 
C180 ( 129 cv, motoreaspirato 2.0, velocità 210 kmh) 
esul 6cilindri, laC240(cilindrata2597,170cv, veloci¬ 
tà massima 235 kmh), perla prima volta sulladasseC. 
La beri i nacos si mostra pi ù ag ileescattante, a garanti¬ 
rei! piacerediguidaeunamaggioresportivitàèstata 



ROSSELLA DALLO 

C osa sarà del I e con cessi on ari e Ro¬ 
ver, Mini, Land Rover e Mg dopo 
l'incredibile «spezzatino» uscito 
dallavendita frazionata del grup¬ 
po ingleseda partedi Bmw? E so¬ 
prattutto che succede di tutti gli 
ordini già sottoscritti? A questo 
propositoin Rover Itali arassi cu ra- 
noi ci ienti : non hannonulladate- 
mere. I concessionari, a quanto ci 
dicono dalla filiale inglese, sono 
tranquilli (ma secondo il Finan¬ 
cial Times, Bmw hagiàdeciso il ta- 


glioproduttivogiornalierodi mil¬ 
le «75», eh e potrebbe essere segu i - 
to da analoghi provvedimenti per 
Ia25ela45,ndr). 

Gli accordi siglati tra Bmw eie 
dueacquirenti devono ancora es¬ 
sere formali zzati, sottolineano in 
Rover Italia. E con la Casa di Mo¬ 
naco c'è un discorso aperto: l'Ita¬ 
lia è il primo mercato di esporta¬ 
zione d i Rover. I n ol tre, fi n o ad og¬ 
gi i due gruppi hanno marciato 
svincolati, eccetto cheperi servizi 
finanziari. Del resto, si fa notare 
che la struttura di Rover Italia è 
anomala rispetto alle altre euro- 


La «dieta» Bmw 
per la Rover 

Dal la vendita frazionata ai tagli 


pee. Pur rispettando le diversità 
dei marchi, è una società integra: 
unico management centrale e 
stessa retedi vendita. Inoltre, per 
quanto riguarda i modelli Land 
Rover, tu tte I e atti vi tà post-ven d i - 
taein particolareleofficinesono 
altamentespeci alizzate per cui sa- 
rebbeimpensabileun traumatico 
taglio ad un know-how eoa im¬ 
portante. Certamente, comun¬ 
que, non nel breve periodo. E in 
ogni caso, ledirezioni marketinge 
commerciali della filiale si sono 
subito attivate per tutelare il pro- 
priomercatoedunquei clienti. 


Ariprovachesottoqu esto profi¬ 
lo la clientela delle auto inglesi 
non hannomotivodi preoccupar¬ 
si, lo scorso fine settimana nelle 
concessi onarieRover si èsvolto re 
golarmenteil programmato «por¬ 
te aperte» per la commercial izza- 
zi one della nuova berlina media 
Fortyfive (come chiamano, bri¬ 
tannicamente, la Rover 45, nella 
foto accanto al titolo),di cui Rover 
Italiaconta di venderecircaseimi- 
laesemplari quest'anno. 

Ben diverso è cercare di capire 
cosa accadrà nei prossimi mesi, 
quandoi giochi sarannomenofu- 


mosi. Direchein Rover Italia non 
si sta vivendo un momento felice, 
è voler usare un gentile eufemi¬ 
smo. Prima o poi subirà grandi 
cambiamenti. 

Comenoto, Bmw si terrà la Mi¬ 
ni: lanuova eredeperi mercati del 
2001 è pronta (sarà presentata in 
ottobreal Salonedi Birmingham), 
ma non si sa se a produrla sarà an¬ 
cora la fabbrica di Longbridge. 
Land RoverfinisceallaFord. Men¬ 
tre Rover e Mg, checostituiscono 
il gruppo MG Cars, passano al 
Fondo di investimenti Alchemy 
Partn ers, sem pre eh e vogl i a ten er- 


sele-cosadi cui molti dubitano- 
oppurechedietroaquestogruppo 
finanziarionon si nascondaunal¬ 
tro grande Costruttore. È solo un 
caso che Alchemy abbia pensato 
quale amministratore delegato a 
Chris Woodwark, già a capo di 
RolIsRoyceecon una carriera in 
Rover eChry si er? 

Il premier inglese Tony Blair 
preme perché al meno questi due 
marchi continuino a sbandierare 
laUnionJack. MalaAlchemynon 
godedi gran deappoggio governa¬ 
tivo, soprattutto dopo essersi af¬ 
frettata ad annunci are drastici ta¬ 
gli di personaleeil ridimensiona¬ 
mento del lecapacità produttivea 
lOOmila auto l'anno. E la stessa 
Bmw, ricontattata la scorsa setti¬ 
mana dal segretario all'Industria 
Byerssi èdettadispostaaconside 
rare al tre possi bi I i offerte u n a vol¬ 
ta superate le sei setti mane che la 
vincolanoacolloqui esclusivi con 
laAlchemy. Frai papabili si èfatto 
avanti il miliardario inglesejohn 
Flemming, capodi un'impresa at¬ 
tiva nel commercio elettronico. 
Ma ancora più allettanti per Bmw 
sono i 152 milioni di sterline di 
ai uti eh e i I go vern o stan zi a per ri¬ 
strutturare l'area industriale di 
Longbridge. 


ZIGZAG 


Riciclaggio: Psa 
aderisce al Fare 

■ LaFiatAutoeil Gruppo Psahanno 
sottoscritto un accordo per l'i n- 
gressodi Peugeot Ital iaeCitroen 
Italiane! sistemaFare(Fiatauto 
recycling, avviato nel 1992) perii 
riciclaggiodelleautoafinevita. 
LeCasefrancesi raccomanderan¬ 
no allepropriereti di venditaita- 
lianelaconsegnaai demolitori as¬ 
sociati all'Ada, eaderenti al siste 
maFare, di tutti gli autoveicoli 
fuori uso ritirati. Il Faresoloin Italia 
hasmaltitocircal.300.000auto, 
riutilizzando 35.000tonnellatedi 
materiali non metallici (vetri, pa¬ 
raurti, sedili, cruscotti, marmitte 
catalitiche, eccetera). In Europail 
datosalea3milionidiautograzie 
aprecedenti accordi di reciproci- 
tàcon Bmw, FtovereRenault. 

Il «PT Cruiser» 
prodotto in Austria 

■ DaimlerChrysiercostruiràlanuo- 
vanataFTCruiser(giàprodottain 
M essico) anchenel proprio im- 
piantodiGrazinAustria. Lohare 
so noto lastessa DaimlerChrysIer. 
Laproduzionedi 50milaesem- 
plari l'anno dell'inedito modello 
inizierà entro la metàdel 2001. 

Unico marchio Quale 
per la Mangusta 

■ LaMangusta.laprestigiosaauto- 
vettura cheera prodotta nel lo sta¬ 
bi li mento modeneseDeTomaso 
d'orainpoi uscirà conilsolomar- 
chioQuale. Lo annuncia unanota 
congiuntadelledueaziende. 

Bilancio Autogerma 
1999 a gonfie vele 

■ Haraggiuntogli 8.090miliardidi 
lireilfatturato 1999deH'Autoger- 
maspa(-(4,6%), consociata ita- 
lianadel gruppo Volkswagen che 
distribuiscane! nostro Paeseleau- 
to Audi, Seat, Skoda, Volkswagen 
ei commerciali Volkswagen. Le 
consegnediautoallaretesono 
state295.000el'utilenettodi 60 
miliardi di lire, con un incremento 
del 32% rispetto al 1998. 

Alfa Sportwagon 
anche su Internet 

■ LanuovaAlfaSportwagon.in 
vendita da venerdì scorso, èan- 
chesul web. Il progetto del sito 
www. alfasportwagon .com èsta- 
to affidato aGrey Interactive Ita¬ 
lia, networkinternazionalespe- 
cializzatonellacomunicazione 
multimediale, allaqualeFiatAuto 
haaffidato progetti interattivi. 

La Napoli-Salerno 
si modernizza 

■ InvestimentodilOmiliardiachi- 
lometro, 640intutto, perii piano 
di ammodernamento del l'auto- 
stradaN apoli-Salemo, lavori in 
corso per200 miliardi, il resto per 
i prossimi anni, un pianofinanzia¬ 
rio di ammortamento con sca¬ 
denzane! 2024. Sono i dati pre¬ 
sentati dall'a.d. di Autostrade 

M eridionali, Piero Buoncristiano, 
chehaannunciatol'aperturadel- 
lanuova barri eradi N ocera. 


Agl^ una cestola» pi€na di sorpresa Tutto okeia Corsa contìnua 

L'Opel, con la collaborazione di Suzuki, sbarca sul pianeta «micro» a fare la parte del leone 


RON ALDO P E RGOLINI 

CAGLIARI Come la vedi ti strappa 
subito un sorriso: è innegabilmente 
simpatica questa «Agila», la micro- 
monovolume creata dalla Opel con 
la collaborazione della Suzuki, La 
prima impressione è quella che con¬ 
ta, ma una volta approfondita la sua 
conoscenza l'Agila sa dare anche 
spessore alla sua accattivante imma¬ 
gine. La consideri piccola (è lunga 
3,50 metri) questa «scatola» da città, 
ma una volta a bordo si dimostra 
spaziosaeaccogliente. 

Provata sulle sinuose strade del 
Cagliaritano conquista con la sua si¬ 
cura manegevolezza e per la tenuta 
di strada. Accelerazione adeguata, 
tale da consentire un sorpasso senza 
ansia da prestazione e frenata mor¬ 
bida, ben calibrata. 

Qualchetesta d'uovo ha provato a 
rovinargli la festa con l'artefatta tro¬ 
vata dell'Agi la-city: una teatrale 
gimkana allestita sulle banchine del 
porto-canale di Cagliari. Inutile an¬ 


che sotto il profilo dell'effettaccio 
ha solo il pregio di far lavorare un 
gruppo di ragazzi-animatori, Ma la 
«scatola» ha ingoiato agilmente tut¬ 
to questo. Nel dettaglio alle cinque 
porte va aggiunto l'interno «scom¬ 
ponibile»: dai quattro passeggeri si 
può passare ai due, creando un vano 
di carico capace di trasportare anche 
un mobiledi discrete dimensioni. Il 
vano bagagli dalla capacità di 240 li¬ 
tri, con quattro persone a bordo, sa¬ 
le ai 1250, ripiegando i sedili poste¬ 
riori. Due le motorizzazioni: Ecotec 
da 1.000 e 1200 cc. 

Trei livelli di equipaggiamento: la 
versione base è dotata di servosterzo 
elettrico, Triple Info Display, avvisa¬ 
tore acustico di luci accese, predi¬ 
sposizione autoradio, retrovisori 
esterni regolabili elettricamente, ba¬ 
gagliaio rivestito in moquette e illu¬ 
minato. La versione intermedia èca- 
ratterizzata da maggiori modanature 
protettive sulla fiancata, vetri azzur¬ 
rati, paraurti e retrovisori in tinta 
con la carrozzeria, tendina copri ba¬ 
gagliaio. La terza, più raffinata, di¬ 


spone inoltre di poggiatesta poste¬ 
riori, luci retronebbiaeruotein lega 
a sei razze con pneumatici da 
165/60 R14 ed il secondo montante 
del tetto di colore nero. Per clienti 
particolarmente esigenti si possono 
ordinare speciali pacchetti di acces¬ 
sori. Il «Functional», ad esempio, 
comprende una rete interna di sicu¬ 
rezza per i bagagli, borse dietro gli 
schienali dei sedili anteriori e spe¬ 
ciali scomparti per sistemare gli og¬ 
getti in maniera ordinata nel baga¬ 
gliaio. Il pacchetto «Soft Sport» pre¬ 
vede volante e pomello del cambio 
rivestiti in pelle, consolle centrale 
con finitura in alluminio e ruote in 
lega leggera da 14”. Sotto il profilo 
della sicurezza l'Agila si èguadagata 
tredellequattro stei I e del I a ci assi fi ca 



prevista dalla seria normativa Euro- 
Ncap: una votazione altissima per 
una vettura così piccola. In Italia sa¬ 
rà commercializzata a partire dal 
prossimo mese di maggio. Per il 
prezzo si parteda 16.500 milioni. 



Quesiti, suggerimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni » 


L’Unità, via Due Macelli 23/13 


00187 Roma 



0669996297 
FAX 066783502 


Oltre 57 mila vetture immatricolate fino al 17 marzo ed una quo¬ 
ta di penetrazione del 9,2%. Sono questi i numeri con cui Opel 
Italia ha inaugurato il 2000, ribadendo l'andamento positivo re¬ 
gistrato nel '99. Confermandosi leader tra i marchi esteri lo scor¬ 
so anno la casa tedesca ha infatti immatricolato oltre 204 mila 
vetture (pari all'8,7% del mercato italiano), con un fatturato di 
4.400 miliardi ed un profitto pre-tasse per ora ancora approssi¬ 
mativo di 60 miliardi di lire. Quest'anno Opel Italia punta però a 
superare ogni record raggiungendo il 9% di penetrazione che, 
«su un mercato previsto intorno ai 2,4 milioni di unità, - ha preci¬ 
sato Sandro Malatto, amministratore delegato di Opel Italia- 
equivale a circa 216 mila vetture». Tra i modelli, come lo scorso 
anno, sarà Corsa a fare la parte del leone. Nel 2000 ne sono pre¬ 
viste vendite per 70-80 mila unità, più o meno sugli stesi livelli 
del '99. Le nuove Astra saranno invece 60 mila, contro le 70 mila 
dell'anno scorso. A tale proposito c'è da dire che come antipasto 
alla prova dell'Agila, abbiamo avuto la possibilità di testare la 
nuove Astra, anche se non ancora dotate delle nuove motorizza¬ 
zioni. L'impressione è stata ottima, soprattutto sotto il profilo 
dell'affidabilità: al volante di un'Astra ci si sente sicuri. 
Matorniamo al mercato-Opel: levenditedi Zafira registreranno 
un considerevole balzo in avanti, passando dalle 22 mila unità 
del '99 alle previste prossime 40 mila. In lieve calo infine le im¬ 
matricolazioni di Vectra (da 17 a 15 mila) eTigra (da 8 a 5 mila) 
che saranno comunque compensate dal lancio della nuova Agila. 
In 6-7 mesi di commercializzazione Opel Italia prevede di imma¬ 
tricolarne circa 14 mila, conquistando il 3,5% del segmento A. 

R.P. 
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Radiofonie ♦ Contro il razzismo 

Voci di libertà da Liberia e Kosovo 



MONICA LUONGO 

L o scorso martedì le radio si so¬ 
no occupate di razzismo, gra¬ 
zie a 24 ore di diretta radiofoni¬ 
ca mondiale prodotte da Amarc-Eu- 
rope (l'associazione mondiale delle 
radio, www. amarc.org) in occasio¬ 
ne della Giornata mondiale per la 
lotta al Razzismo promossa dalle 
Nazioni Unite, che è stata organiz¬ 
zata negli studi di Amis (www.ami- 
snet.org). Oltre 500 radio si sono 
unite per dare voce a Radio Voix 
sans frontieres, un palinsesto multi¬ 
lingue che è andato in onda in AM/ 
FM, onde corte, via satellite e inter¬ 
net: è stata una maratona mondiale 
di musica, talk show e approfondi¬ 


menti giornalistici, che sulla stessa 
frequenza o dentro la rete hanno 
unito per un giorno Radio Favela di 
Belo Horizonte in Brasile, Radio Flo¬ 
ra di Hannover, Radio 2000 in An¬ 
gola, Al-Quds Educational Radio 
Tv in Palestina e molte altre ancora 
dal resto del mondo. Radio Sher- 
wood di Padova, Radio Popolare, 
Radio K Centrale di Bologna Radio 
Onda d'Urto, e Radio Città Futura 
di Roma, sono alcune radio libere 
che hanno partecipato dall'Italia. Il 
progetto è stato finanziato dall'U¬ 
nione Europea con il supporto di 
World Radio Network, ente radio¬ 
satellitare di Londra. La nostra Ra- 
diorai, per quanto ho sentito, ne ha 
dato notizia tramite gli sveglissimi 
di «Golem» (Radiouno, www.go- 


lem.grr.it), ma comunque la riso¬ 
nanza è stata minima. Come mai? 

Una giornata simbolica, a segna¬ 
lare che la radio partecipa attiva¬ 
mente a numerosissime iniziative 
pacifiste, perché anche su questo 
fronte c'è sempre molto da fare, co¬ 
me testimoniano le due notizie di 
cui andiamo a scrivere. Il presidente 
della Liberia Charles Taylor ha chie¬ 
sto al suo governo di discutere sulla 
ripresa delle trasmissioni della ra¬ 
dio cattolica Veritas. Il ministero 
delle Poste liberiano incontrerà i di¬ 
rigenti delle emittenti per una possi¬ 
bile ripresa, dopo aver incontrato 
una ventina di responsabili religiosi 
di differenti confessioni. La notizia è 
tale perché circa dieci giorni fa il go¬ 
verno ha deciso di sospendere le tra¬ 



smissioni di Veritas - perché la radio 
non si limitava alle sole trasmissioni 
religiose - e di interdire Satr Radio 
gestita dall'ong svizzera Fondation 
Hirondelle, finanziata da molti pae¬ 
si stranieri. Un piccolo segnale che la 
dice lunga sulla situazione critica e 
poco libera di un paese che interessa 
poco i media. 

L'altra notizia è per fortuna più 


felice: la Gran Bretagna e altri quat¬ 
tro paesi della Nato - Stati Uniti, 
Francia, Germania e Canada - vo¬ 
gliono finanziare la realizzazione di 
una stazione radio in lingua serba in 
Kosovo, che permetterebbe ai serbi 
«di aver informazioni oggettive su 
quello che succede in Kosovo», co¬ 
me ha precisato il segretario del Fo- 
reign Office Cook. Speriamo per i 


kosovari che si apra uno spiraglio di 
libertà anche attraverso i modesti 
mezzi di una radio. 

Notizia dell'ultim'ora. Per il pros¬ 
simo 3 aprile è previsto il lancio del 
nuovo sito di Area, l'Agenzia spe¬ 
cializzata nell'informazione radio¬ 
fonica. Il sito (www.agenziaarea.it) 
è stato pensato per consentire l'a¬ 
scolto delle news davanti al compu¬ 
ter e senza interrompere la naviga¬ 
zione. «II filo conduttore - spiega il 
direttore di Area, Renato Sorace - sa¬ 
rà la voce, in formato audio, dei pro¬ 
tagonisti degli avvenimenti e dei 
giornalisti che li raccontano». Infor¬ 
mazione da ascoltare ma anche da 
leggere in tempo reale con i fatti del 
giorno, l'ultima ora, gli approfondi¬ 
menti. 


Mediamente 


di Gino Rimont Lulli 



Alla «Fète de Internet» 
Una settimana 
di bagordi elettronici 


Tutti 
i disegni 
originali 
pubblicati 
su questo 
numero 
di «Media» 
sono 

di Mauro Calandi 


V enerdì 17 scorso i francesi, in 
maggioranza quelli di fascia 
d'età considerata «giovane», 
invece di fare gli scongiuri - peraltro 
inappropriati perché qui è il venerdì 
13 a far paura - si sono scambiati eu¬ 
foriche mail in rete: vigeva infatti la 
terza festa di Internet. La «Fète de 
l'Internet» non è altro che una sorta 
di autocelebrazione e carnevale de¬ 
gli internauti che quest'anno, a diffe¬ 
renza delle due edizioni scorse, ha 
goduto di un'eccezionale risonanza 
su tutti i media grazie soprattutto al¬ 
l'enorme importanza presa dalle 


«Start Up», fenomeno tutto america¬ 
no ora impazzante in Francia, che 
consiste in siti web che offrono servi¬ 
zi (il più sovente commerciali) in li¬ 
nea. Fin qui niente d'inedito, la pecu¬ 
liarità risiede nel fatto che i loro gio¬ 
vanissimi manager, veri yuppies di 
ritorno, grazie a dei «business an- 
gels» (ovvero dei ricchi finanziatori, 
in genere multinazionali) raccollano 
capitali enormi nel giro di un paio di 
mesi, somme che entro uno o due an¬ 
ni riescono addirittura a far quotare 
il sito inborsa. 

Quest'anno, quindi, i festeggia¬ 


menti sono iniziati in pompa magna 
addirittura con unmessaggio prove¬ 
niente dall'Eliseo. Il presidente Chi- 
rac ha detto, tra l'altro: «Spero che 
quest'anno la festa di Internet sia 
un'occasione per i francesi di fami¬ 
liarizzarsi con la rete delle reti». A 
questo ha fatto seguito il messaggio 
della ministra della Cultura Catheri¬ 
ne Trautmann diffuso live in rete 
dalla Città delle Scienze e dell'Indu¬ 
stria (megamuseo scientifico interat¬ 
tivo sito alla Villette in Parigi, che 
nella settimana a porte aperte per la 
festa di Internet ha accolto più di 
120.000 visitatori) che esortava l'U¬ 
nione europea ad istituire un «Aiuto 
(economico, ndr) Europeo ai conte¬ 
nuti di Internet». E, esagerando, ri¬ 
cordiamo anche le ripercussioni al 
vertice antidisoccupazione dei 
Quindici della settimana scorsa a Li¬ 
sbona, che ha indicato (con qualche 
treno di ritardo rispetto agli Stati 
Uniti) il Cyber-impiego come sicura 
panacea ai problemi dell'occupazio¬ 
ne dell'Unione, ed ha quindi esorta- 




ln 

agenda 
Tra le proposte 
dellafesta: do¬ 
cumenti storici 
dellaradiofonia 
al sito 
www.chez. 
com/uef 
Lastoriadella 
condizionefem¬ 
minile al sito 
www.penelo- 
pe.org 


to tutti i paesi membri ad istituire 
progetti di sviluppo occupazionale 
in quel senso. 

Tutto ciò per quanto concerne l'a¬ 
spetto più istituzionale della festa. 
Al quale hanno fatto seguito anche 
tutta una serie di eventi festaioli (al¬ 
cuni tutt'ora in corso). Ci sono stati: 
più di mille feste nei vari Web Bar 
dell'Esagono, con Live Act in linea di 
gruppi musicali e teatrali, Festival di 
Film nati per la rete (FIFI), tv private 
solo on Line, forum di discussione a 
tutto spiano, insomma alcune delle 
realtà quotidiane di internet finora 
relegate ai soli internauti e che hanno 
assunto un'identità pubblica grazie 
all'attenzione che i media, sia her¬ 
tziani che cartacei, finalmente accor¬ 
dano loro. Realtà quotidiane che so¬ 
no il fulcro di Internet, che fan sì che 
300 milioni di persone al mondo (in 
Europa soprattutto nei paesi scandi¬ 
navi, piazzati ai primi tre posti, se¬ 
guiti da Inghilterra, Paesi Bassi e 
Germania, Francia decima e Italia 
dodicesima) utilizzino questo mez¬ 
zo. Mezzo che permette innanzitutto 
con la posta elettronica lo scambio 
d'informazioni, in tempo reale, e 
pressoché gratuitamente, fra umani, 
nonché l'accesso a tutto lo scibile 
possibile tramite degli incredibili 
«motori di ricerca» che ti stanano in 
pochi secondi pagine web su quello 
che avevi richiesto (sempre comun¬ 
que tutto da verificare, anche se fa 
spesso fede la fonte). Senza contare 
poi l'importante aspetto dei siti 
«perso» (siti «di fatti privati», creati 
da chiunque), conviviali (siti di 
chiacchere e scambio informazioni, 
talora su settori molto specifici), cul¬ 
turali (Università, Biblioteche,Ar¬ 
chivi), artistici (gallerie e «personali» 
in linea, siti di gruppi musicali con su 
musica da «scaricare»), politici (as¬ 
sociazioni non profit, ong, partiti) e 
soprattutto di servizio gratuito (qua¬ 
si qualsiasi cosa), che rimangono l'a¬ 
spetto più umano e primigenie di In¬ 
ternet. In antitesi al mercato del sesso 
imperante (il porno viene visitato 
«ufficialmente» una volta al mese da 
un'intemauta su tre) e soprattutto al 
supermercato virtuale in cui voglio¬ 
no trasformare Internet, ma c'è anco¬ 
ra tempo, godiamoci ancora quello 
che c'è, che non èpoco per fortuna. 


Homevideo 

Il nostro Oscar 2000 
va a Pedro Almodòvar 
e alle sue donne 


BRUNO VECCHI 

L a testa, qualche volta, subisce l'effetto panna. Nel 
senso che, prima si monta e poi si può anche ri¬ 
montare. Così, dopo l'esordio dell'anno scorso, ec¬ 
co di nuovo, in concomitanza con la «Notte delle stelle» 
hollywoodiana di ieri sera, l'elenco dei premi assegnati 
da questa rubrica agli home video usciti dall'aprile 1999 
al 24 marzo 2000. Premi che sono l'espressione del medi¬ 
tato, unanime e insindacabile giudizio dei tre giurati: il 
curatore della medesima, i suoi personalissimi gusti e la 
sua coscienza. 

MIGLIOR FILM: «Tutto su mia madre» di Pedro Al¬ 
modòvar (Cecchi Gori Home Video); MIGLIOR REGIA: 
Terrence Malick , «La sottile linea rossa» (20th Century 
Fox Home Entertainment); PREMIO SPECIALE DELLA 
GIURIA: ex aequo, Stanley Kubrick, «Eyes Wide Shut» 
(Warner Home Video), e Bernardo Bertolucci, «L'asse¬ 
dio» (Medusa Home Enterainment); MIGLIORE SCE¬ 
NEGGIATURA ORIGINALE: M. Night Shyamalan, «Il 
sesto senso» (Buena Vista Home Video); MIGLIOR 
SCENEGGIATURA NON ORIGINALE: Scott Frank, dal 
romanzo di Elmore Léonard, «Out of Sight» (Cic Video); 
MIGLIORE ATTORE PROTAGONISTA: Edward Nor¬ 
ton, «American History X» (Medusa Home Entertain¬ 
ment); MIGLIORE ATTRICE PROTAGONISTA: ex ae¬ 
quo, Cameron Diaz, «Tutti pazzi per Mary» (20th Centu¬ 
ry Fox Home Entertainment), e Nicole Kidman, «Eyes 
Wide Shut»; MIGLIORE ATTORE NON PROTAGONI¬ 
STA: John Malkovich, «Rounders- Il giocatore» (Cecchi 
Gori Home Video); MIGLIORE ATTRICE NON PRO¬ 
TAGONISTA: Charlize Theron, «Celebrity» (Cecchi Go¬ 
ri Home Video); MIGLIOR FILM D'ANIMAZIONE: «A 
Bug's Life» di John Lasseter e Andrew Stanton (Walt Di¬ 
sney Home Video); MIGLIOR COLONNA SONORA 
ORIGINALE: «Buena Vista Social Club» (Elle U); MI¬ 
GLIOR FOTOGRAFIA: Sven Nykvist, «Celebrity»; MI¬ 
GLIORE FILM EUROPEO: ex aequo, «Ricomincio da 
oggi» di Bertrand Tavernier (Elle U), «La vita sognata 
degli angeli» di Erik Zonca (Medusa Home Entertain¬ 
ment); MIGLIOR FILM ITALIANO: «Fuori dal mondo» 
di Giuseppe Piccioni (San Paolo Audiovisivi); MIGLIO¬ 
RE ATTORE ITALIANO: Silvio Orlando, «Fuori dal 
mondo»; MIGLIORE ATTRICE ITALIANA: Giovanna 
Mezzogiorno, «Asini» (Medusa Home Entertainment); 
MIGLIORE REGISTRA ESORDIENTE ITALIANO 
DELL'ANNO: Nina Di Majo, «Autunno» (Elle U); MI¬ 
GLIOR DOCUMENTARIO: «Buena Vista Social Club» 
di Wim Wenders; MIGLIORI EFFETTI SPECIALI: «A 
Bug's Life»; MIGLIOR DVD DELL'ANNO: «Matrix» 
(Warner); MIGLIOR FILM PER ADULTI: «Seven Dea- 
dly Sins -1 sette peccati capitali» di Robyn Dyer (Vivid/ 
Wonderful Life). 


La scrittura creatina ♦ Luther Blissett 

Retorica multipla da salotto 



L uther Blissett ha deciso di 
compiere un suicidio rituale 
(vedi libretto «Stile libero»), 
nel senso della rinuncia ad ogni 
logica identitaria e territoriale. 
Ma un attimo prima del gesto 
estremo è stato preso da un attac¬ 
co di incontinenza verbale e dalla 
smania di farci sapere quanto è 
acculturato. 

Davvero aveva ragione quel ci¬ 
nico produttore hollywoodiano 
che ad uno stupito Dwight Ma- 
cdonald (l'inventore del concetto 
di midcult) aveva svelato l'anima 
del nuovo pubblico di massa: «20 
milioni di diplomati.». Ahi Lu¬ 
ther, dietro quel raptus citatorio 
quanta voglia «multipla» di acca¬ 
demia. E poi, quella «spettacola¬ 
re» miscela di alto e basso: Ba- 
ghavad Gita e trash, Cary Grant e 
Zhuang-zi (forse oggi l'unica ve¬ 
ra trasgressione sarebbe ricordare 
che le Ninja e Dostoevskij non so¬ 
no sullo stesso livello). 

Certo, ogni tanto Luther si 
commuove, cede al ricatto dei 


sentimenti e va dove lo porta il 
cuore. Però, maledizione, il cuore 
deve portarlo proprio da Calvi¬ 
no, che invece è un esempio alto, 
tragico di come un intellettuale si 
è difeso dal lato buio, minaccio¬ 
samente fluido dell'esperienza! 
Se il prof. Abruzzese invitava, 
con demagogica spavalderia, gli 
analfabeti di tutto il mondo ad 
unirsi, il vecchio Blissett sarebbe 
irrimediabilmente dall'altra par¬ 
te, il nemico da battere, con le sue 
citazioni portatili e usa-e-getta. 
Luther ha l'ossessione «progres¬ 
sista» che tutti gli altri siano «su¬ 
perati» (ad es. gli stessi situazio- 
nisti). 

Ma proprio lui, con la sua reto¬ 
rica «desiderante», ormai andata 
a male (in fondo l'attuale «capita¬ 
lismo flessibile» ci chiede proprio 
questo, di cambiare identità ad 
ogni istante: altro che eversione!) 
e la voglia di essere accolto nel 
salotto buono, appare irrimedia¬ 
bilmente datato. 

Marco Cassini e Filippo La Porta 


Bambini ♦ Musei 

Scienza e giochi a Palazzo Vecchio 


La ginnastica 
che cura 



D opo le esperienze pilota di Genova e 
Napoli, «fioriranno» in molte città 
italiane i musei dei bambini. Fresco 
di apertura è il Museo dei Ragazzi a Firen¬ 
ze, un progetto che coinvolge tre musei fio¬ 
rentini: Palazzo Vecchio, il Museo Stibbert e 
quello di Storia della Scienza. AU'intemo 
dei Quartieri monumentali di Palazzo Vec¬ 
chio (prima sede del Museo dei ragazzi) so¬ 
no allestiti cinque laboratori e atelier inte¬ 
rattivi, dove bambini dai tre anni, ragazzi, 
adolescenti, scolaresche e famiglie possono 
simulare giochi, fare esperimenti, costruire 
dispositivi insieme a un gruppo di anima¬ 
tori. I laboratori si svolgono nei giorni feriali 
e sono riservati alle scuole; gli atelier sono 
aperti il sabato e la domenica e sono stati 
pensati per gruppi di bambini e adulti. Gli 
argomenti, però, sono gli stessi: architettu¬ 
ra, corpo e vestiti, «la magia delle lenti» (de¬ 
dicato a Galileo), le esperienze nel vuoto 
(dedicato a Torricelli) e uno spazio per i più 
piccoli dedicato alla invenzione alla costru¬ 
zione di giochi. «La meraviglia è il seme da 
cui si genera conoscenza» è la massima di 
Francis Bacon, che venne ripresa da Bruno 
Bettelheim, che ha animato lo spirito di pro¬ 
gettazione del Museo. E una prima meravi¬ 


glia è sicuramente lo spazio concesso ai ra¬ 
gazzi: la scala del Duca di Atene, le stanze 
segrete (la camera del Granduca, lo studio- 

10 del figlio Francesco e il Tesoretto dello 
stesso Cosimo), le capriate del soffitto del 
Salone del Cinquecento. 

E sempre a proposito di Musei per bam¬ 
bini, quello di Milano, il Muba, si appresta a 
inaugurare, domani 28 marzo presso la 
Triennale, la mostra «Segni», viaggio alla 
scoperta della comunicazione attraverso i 
segni che ci circondano quotidianamente. Il 
percorso è libero, mentre organizzati sono i 
vari laboratori sono organizzati: ci saranno 

11 labirinto dei pittogrammi, il luogo dove si 
comunica soltanto non verbalmente, la pa¬ 
rete delle righe, gli spazi dell'arte, della 
scrittura e dei suoni. Il Muba, che è un'asso¬ 
ciazione culturale e non ha sede (ha orga¬ 
nizzato le fortunate mostre «Soldi» e «Sca- 
tolé») sta lavorando per far nascere una 
struttura che offra stabilmente attività per 
bamini e famiglie: è in fase avanzata il pro¬ 
getto per realizzare il Museo presso il Parco 
Culturale delTIppodromo. Anche a Roma è 
in progettazione un Museo dei bambini, 
che dovrebbe nascere a Borghetto Flami¬ 
nio. 


■ Nell'epoca del fitness, della 
palestra e del culto del corpo, 
anche artificialmente migliora¬ 
to, un libro che parli di ginna¬ 
stica «dolce» sembra un po' 
fuori tempo. Eppure questo 
«Nuova ginnastica medica» 
(Edizioni Mediterranee, pagine 
108, lire 20.000), scritto da 
Eduardo Manzo, medico, è un 
piccolo utile manuale per le te¬ 
rapie dolci e per mantenere effi¬ 
ciente il corpo specie per le per¬ 
sone anziane. 

Il testo indica un nuovo origi¬ 
nale metodo fondato sull'azione 
dell'attività muscolare sui siste¬ 
mi circolatorio e neurovegetati¬ 
vo. Esercizi facili da eseguire, 
che non richiedono un eccessivo 
dispendio energetico ma che 
puntano a migliorare l'efficien¬ 
za fisica e la qualità della vita 
anche per le persone anziane e 
malate. Sull'onda del successo 
avuto, soprattutto all'estero, 
dalla ginnastica dolce che cura 
corpo e spirito. 
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Visite guidate ♦ Roma 

Arredi e ritratti (privati) di artisti 


ne» del 1939). Eppure l'immagine più 
forte (sua e della sua pittura) rimane 
nel tratto tagliente di quei colori acce¬ 
si che, come placche di luce, costrui¬ 
scono e scandiscono nettamente i pia¬ 
ni della «Pittrice allo specchio»; e del 
suo, intimissimo, interno familiare. 

La dimensione del privato affiora 
anche nel libro «Duilio Cambellotti. 
Arredi e decorazioni» (Laterza, 222 
pagine, lire 60.000) di Irene de Gut- 
try, Maria Paola Maino e Gloria Rai¬ 
mondi. Solitamente gli scritti dedicati 
al design presentano caratteri di ana¬ 
lisi stilistica in una prospettiva stori¬ 
co-artistica. In questo caso invece, per 
precisa scelta delle tre studiose e per 
la peculiare forma-contenuto dei lavo¬ 
ri in esame, possiamo leggere tra i 
mobili il racconto di esistenze passate. 



CARLO ALBERTO BUCCI 

N el 1911 Leonetta Pieraccini 
(1882-1977) sposò a Poggi- 
bonsi, dove era nata, Emilio 
Cecchi. Da quel momento la vita della 
pittrice toscana cambiò radicalmente: 
si trasferì a Roma; si prese cura dei 
loro figli; entrò in contatto con amici 
e intellettuali vicini al marito, scritto¬ 
re e critico letterario. Come tante altre 
protagoniste «dell'altra metà dell'a¬ 
vanguardia» italiana, anche lei venne 
risucchiata dal suo ruolo di moglie e 
madre, investendo negli affetti anche 
il lavoro: eseguì molti i ritratti dei fi¬ 
gli, del consorte e dell'intera famiglia; 
alla fine degli anni Venti, inoltre, ri¬ 
trasse Roberto Longhi, Giuseppe Un¬ 


garetti, Alberto Moravia, ed altri an¬ 
cora. Ma ora è giusto guardare al suo 
lavoro «per quello che è, con i suoi 
pregi e i suoi limiti e non solo - come 
quasi sempre è accaduto - per il conte¬ 
sto umano e sociale in cui essa è ma¬ 
turata». Così scrive Pier Paolo Pan¬ 
cotto nella monografia «Leonetta Cec¬ 
chi Pieraccini» (Edizioni della Come¬ 
ta; 181 pagine, lire 40.000) edita in 
occasione della mostra chiusasi il me¬ 
se scorso a Poggibonsi. L'esposizione 
antologica è stata ora parzialmente ri¬ 
proposta alla galleria Giulia di Roma 
(fino al 31 marzo) con l'aggiunta di 
altri lavori. Tra le novità vale allora 
la pena di soffermarsi su di un qua¬ 
dro, di assoluto pregio, in cui appare 
da sola. Ecco allora «La pittrice allo 
specchio» del 1914 circa: l'artista si 


ritrae allo specchio mentre dipinge il 
quadro (la tela è di sbieco, sulla sini¬ 
stra) che noi vediamo; alle sue spalle 
si trova un lavabo sormontato da un 
altro specchio che però non la riflette; 
questo specchio emana solo luce, in¬ 
terrompendo così quel gioco infinito 
di riproduzioni e ribaltamenti che 
molto spesso appaiono in simili auto- 
ritratti. Il piccolo, prezioso dipinto 
appartiene al clima della Secessione 
romana, puntata verso l'Europa, dei 
primi anni Dieci. In seguito la pittri¬ 
ce riproporrà il calore della pittura di 
Armando Spadini, di cui fu amica, ad 
esempio negli intimi ritratti (1916- 
18) delle sue bambine «Ditta» e «Su¬ 
so» (Suso Cecchi D'Amico); quindi 
risentirà del sodo plasticismo di mar¬ 
ca novecentista (le gemelle «Balleri¬ 


Si tratta della vita di Duilio Cambel¬ 
lotti (1876-1960), innanzitutto: la cui 
personalità viene complessivamente 
riproposta lungo i molteplici percorsi 
della sita creatività di scultore, teorico 
e architetto, oltre che di designer e 
pittore; mentre la sua persona, il cor¬ 
po massiccio e lo sguardo gentile, ap¬ 
pare riproposta attraverso una serie 
di «foto ricordo» inserite nel testo ac¬ 
canto alle opere. Alcuni arredi, come 
la sedia del 1908, si trovano ancora 
nel suo studio, per il quale furono fat¬ 
ti eseguire. In alcuni casi, invece, ri¬ 
cevette commissioni pubbliche, come 
l'importante e completa decorazione 
negli anni Trenta del palazzo dell'Ac¬ 
quedotto Pugliese di Bari (cui è dedi¬ 
cato un ampio capitolo del libro). 
Mentre in altre occasioni, ad esempio 
l'arredo della casa di Manlio Molfese 
a Roma, gli arredi vennero disegnati 
per semplici privati. La qualità delle 
opere rimane comunque sempre altis¬ 
sima. E assolutamente originale è il 
profilo del lavoro di Cambellotti. Che 


seppe fondere le istanze del moderni¬ 
smo internazionale con la semplicità 
di una storia romana rivissuta attra¬ 
verso l'arcaica e limpida essenzialità 
della cultura rurale. 

Il riconoscimento della figura di 
questo eccelso «artista-artigiano» si 
deve a Mario Quesada che per primo 
ne studiò il lavoro. A quattro anni 
dalla morte del critico romano, voglio 
segnalare la cura del libro di scritti di 
Duilio Cambellotti, «Teatro, storia, 
arte» (Edizioni Novecento, Palermo, 
pp. 246, lire 30 mila), ora ripubblica¬ 
to con alcune novità. Mercoledì 29 
marzo, per finire, e per ridare a Cesa¬ 
re quello che è di Cesare, verrà sosti¬ 
tuita la targa stradale che a Tor Bella 
Monaca, alla periferia di Roma, dà al¬ 
la via il nome di Duilio Cambellotti. 
La vecchia lastra lo definiva «decora¬ 
tore». La nuova - forse più generica, 
ma certamente più corretta - dichiara 
che questo poliedrico artefice della ri¬ 
cerca italiana del Novecento fu a tutti 
gli effetti un, grande, «artista». 


Dal monumento «ago e filo» di Claes Oldenburg in piazza Cadorna alle immagini in mostra di dieci fotografi 
Storia di una metropoli nata per i traffici e il commercio, tradita dalla fretta e dall'ansia di guadagnare, fragile custode del suo fascino 


Di fretta nel cuore di Milano 
alla ricerca della città perduta 

ORESTE PI VETTA 


L / ultimo slogan della giunta 
polista che guida Milano, 
prima del crack tangenti¬ 
sta di qualche giorno fa, fu il vellei¬ 
tario «faremo più bella città». Lo 
pronunciarono sindaco e ammi¬ 
nistratori davanti al monumento 
«ago e filo» di Claes Oldenburg, 
inaugurato in piazza Cadorna, 
piazza centralissima e memorabi¬ 
le solo per la stazione ferroviaria 
delle Ferrovie Nord, mimetizzata 
peraltro dietro la facciata di unba- 
nale edificio, ai piedi del quale, 
agli ingressi, in concomitanza con 
l'impresa dell'artista americano, è 
stata eretta un'ingombrante pen¬ 
silina di Gae Aulenti, tutta falde e 
colonnine. 

Piazza Cadorna dimostra la va¬ 
nità di quella promessa da sinda¬ 
co, quasi un destino per una città 
che in un secolo e soprattutto in 
quest'ultimo mezzo secolo ha 
avuto la fortuna di contare su tan¬ 
te occasioni per farsi bella, spre¬ 
candole tutte con impressionante 
regolarità. Occasioni legate ovvia¬ 
mente al dinamismo della sua vi¬ 
cenda industriale e alla sua ric¬ 
chezza, che non si è mai esaurita, 
consentendole di attraversare tut¬ 
to sommato senza danni irrepara¬ 
bili le trasformazioni produttive 
degli anni settanta, anzi riceven¬ 
done una eredità importante: fab¬ 
briche, manufatti produttivi, aree 
dismesse per milioni di metri qua¬ 
dri, cioè quanto avrebbe consenti¬ 
to di ridare disegno epropriamen- 
te «aria» a un territorio ristretto, 
soffocato, caotico. Un disordine 
urbano sul quale si sono sovrap¬ 
posti disegni di varie epoche, sen¬ 
za una prevalenza, mischiando, 
confondendo le tracce, in un sin¬ 
cretismo culturale che è l'unico 
stile della città. 

Per documentarlo, nel bene e 
nel male, basterebbero le fotogra¬ 
fie di Gabriele Basilico, vero stori¬ 
co di questa e di altre città: da «Mi¬ 


lano. Ritratti di fabbriche», il libro 
d'esordio, una ricerca sulla me¬ 
moria del lavoro, all'ultimo, pub¬ 
blicato solo in Spagna da Actar, 
«Interrupted City». Interrotta è la 
parola che spiega Milano, i suoi 
mezzi progetti, le sue mezze veri¬ 
tà, le sue incerte prospettive, in 
una teoria dei piccoli e prudenti 
passi di una metropoli che non è 
mai stata capitale: il grattacielo 
troppo basso per essere un gratta¬ 
cielo e per marcare un panorama, 
la facciata vetro cemento che ri¬ 
flette il rudere della cascina, l'an¬ 
golo chiuso di una strada che si 
ferma di fronte a una demolizione 
incompleta, il viadotto spezzato 
come in qualsiasi campagna del 
sud depresso. Città di pentimenti 
e di ipocrisie e di continue stri¬ 
scianti manomissioni. 

Alcune immagini di Gabriele 
Basilico compaiono ora in una 
mostra (e in un catalogo pubblica¬ 
to da Silvana editoriale), «Milano 
senza confini», insieme con altre 
immagini di altri fotografi italiani 
e stranieri, a cura di Roberta Vai¬ 
torta, che in una introduzione cita 
Pietro Verri, l'illuminista e storico 
di Milano («Storia di Milano», an¬ 
che in una edizione economica di 
Mursia). Verri si interrogava sulle 
origini, in una pianura indistinta, 
mentre le altre città sorgevano in 
fronte a un lago o in riva a un fiu¬ 
me, indispensabili per i loro traffi¬ 
ci, o su una altura, per la loro dife¬ 
sa. E concludeva: «Milano mi 
sembra formata per una serie di 
circostanze senza un fondatore e 
mi pare che dalla condizione d'un 
povero villaggio gradatamente 
ampliatasi diventasse insensibil¬ 
mente una città, senza che uomo 
alcuno avesse concepita l'idea 
dapprincipio di farla tale». 

E vero che Milano appare «orfa¬ 
na», senza padri che progettano 
per lei, ma refrattaria a qualsiasi 
progetto che la impegni troppo. 


L'unico coraggioso arrivò non a 
caso proprio due secoli fa, sulla 
scia delle armate e delle repubbli¬ 
che napoleoniche, quando Anto¬ 
nio Antolini ideò attorno al Ca¬ 
stello Sforzesco il secondo centro 
della città, ridotto alla caricatura 
residenziale e speculativa dell'o¬ 
dierno Foro Bonaparte. Quelle 
«circostanze senza un fondatore» 
furono l'inclinazione del luogo ad 
incrociare strade e quindi com¬ 
merci e ci riportano in piazza Ca¬ 
dorna e a un'altra esplicita «quali¬ 
tà» di Milano: non avere piazze. Il 
risultato dei lavori di Oldenburg e 
di Gae Aulenti è deludente, a pre¬ 
scindere dall'arte o dalla fantasia 
messi in campo. 

Ago e filo sono in fondo diver¬ 
tenti e colorati, una provocazione 
molto consumistica e molto con¬ 
sumata, un oggetto assolutamen¬ 
te impertinente, paradossalmente 
bene accolto dai milanesi, come se 
Milano fosse il Texas (guasti di un 
declino culturale e del tramonto 
delle identità, in barba alla Pada¬ 
nia e alle piccole patrie, anche se 
viene da chiedersi se non non sia 
stata allora del tutto ideologica 
l'ostilità con il quale venne accolto 
il «cubo con scala», monumento a 
Sandro Pertini di Aldo Rossi, così 
sostanziale testimonianza di virtù 
e intelligenze cittadine, nel cuore 
della città, anche nella tradizione 
dei Verri). 

La delusione in piazza Cadorna 
era forse inevitabile in chi si atten¬ 
deva invece la restituzione di una 
piazza: l'incrocio di vie resta quel¬ 
lo che è, addirittura più temerario 
e veloce, nel caos tramviario e au¬ 
tomobilistico. 

Tra le decine di foto della mo¬ 
stra «Milano senza confini», com¬ 
pare una sola piazza, peraltro se¬ 
condaria, piazza Virgilio, ritratta 
da un artista tedesco, Thomas 
Struth, probabilmente in un gri¬ 
gio giorno d'agosto, che esalta il 


«vuoto» centrale e la cortina di 
edifici ottocenteschi (siamo a po¬ 
chi passi da Santa Maria delle Gra¬ 
zie e dal Cenacolo vinciano). Per¬ 
sino piazza del Duomo, dopo le 
demolizioni (e qui si potrebbe ci¬ 
tare Carlo Cattaneo: «L'idea di 
una vacua vastità non mi pare 
identica con l'idea della magnifi¬ 
cenza civile... essa mi rammenta 
gli Unni, che, prese le città, le di¬ 
sfacevano...»), è percepita soltan¬ 
to come attraversamento, rivita¬ 
lizzato dagli immigrati, che sco¬ 
prirono la scalinata del sagrato co¬ 
me uno dei pochi luoghi d'incon¬ 
tro milanesi disponibili senza pa¬ 
gare biglietto d'ingresso (ma un 
assessore provvide a transennare, 
mentre un'altra giunta ha provve¬ 
duto a cintare d'alte inferriate e a 
munire di telecamere vigili l'unica 
piazza di sosta milanese, piazza 
della Vetra, riducendola al rango 
di gabbia allo zoo). 

Fare più bella una città dove la 
gente non cammina, ma semplice- 
mente cerca di raggiungere un 
luogo da un altro nel tempo più 
breve possibile, sarebbe impresa 
disperata a meno che non si accet¬ 
tasse per fascinosa questa inter¬ 
pretazione dello spazio e della vi¬ 
ta. Milano senza confini racconta 
anche questo, lasciando però il se¬ 
gno di un paradosso: dell'asfissia 
che vive Milano e che opprime chi 
si muove, di quelle occasioni per¬ 
dute, della povertà d'ingegno che 
denunciano le sue imprese ammi¬ 
nistrative, persino di belle archi¬ 
tetture (uno dei campionari più 
interessanti dell'architettura no¬ 
vecentesca italiana) tradite dalla 
mediocrità del contesto e dall'in¬ 
capacità, tutta contemporanea, di 
visioni collettive. 

Milano è una città che non sa ri¬ 
conoscersi in un progetto comu¬ 
ne, priva di memoria, tradita da 
un'ansia di fare e dal piacere dello 
speculare. 



Autori vari 
per una mappa 

■ «Milano senza confini» è una mo¬ 
stra aperta da pochi giorni e fino al 14 
aprile nello Spazio Orberdan (un ex ci¬ 
nema, di fronte ai Giardini Pubblici, in 
zona Venezia, dalla facciata liberty, ri- 
strutturato dalla giunta provinciale di 
centro sinistra e consegnato a quella di 
centro destra). Sono esposte (e raccolte 
in un catalogo di Silvana editoriale, 
con testi di Stefano Boeri, Eleonora 
Emani e Roberta Vaitorta) le immagi¬ 
ni di dieci fotografi: Gabriele Basilico, 
Vincenzo Castella, John Davies, Peter 
Fischli insieme con David Weiss, Pao¬ 
lo Gioii, Paul Graham, Guido Guidi, 
Mimmo Jodice, Thomas Struth e Man- 
fred Willmann. Nella varietà degli ap¬ 
procci, dalle geometrie di Basilico ai 
volumi perforati dall'infinità delle fine¬ 
stre che si affacciano sul grigio unifor¬ 
me di Vincenzo Castella, che si con¬ 
trappongono alle superficie piane com¬ 
patte carcerarie di Guido Guidi, dalla 
solitudine delle persone sorprese nella 
loro immobilità d'attesa di Paul Gra¬ 
ham ai cieli dorati tra le guglie e le sta¬ 
tue del Duomo di Fischli e Weiss, è dif¬ 
ficile cogliere un senso comune, se non, 
nella sintesi di una ipotetica maggio¬ 
ranza, nella durezza di questa città, 
dove davvero è difficile rintracciare 
qualche cosa, bello o non bello, di rassi¬ 
curante o almeno poco mortificante. Il 
ritratto che ne risulta è tendenzioso ma 
efficace, come nelle foto di intonaci 
sporchi, di angoli maleodoranti, di ca¬ 
valcavia tenebrosi. C'è da chiedersi se 
operazioni di questo genere, nella qua¬ 
lità di un archivio indispensabile alla 
memoria e al progetto, possano stimo¬ 
lare un'attenzione e un'indignazione 
che stimolino a loro volta una parteci¬ 
pazione (di fronte anche a una politica 
«privatizzata» che sembra piuttosto 
fondarsi sull'esclusione). Chissà con 
quanta intenzione, tra gli scatti di tan¬ 
ti fotografi (qualcuno, straniero, maga¬ 
ri poco consapevole della recente cro¬ 
naca cittadina), compaiono numerosi 
quelli che potrebbero aiutarci a rico¬ 
struire anche la mappa della Milano 
peggiore, Tangentopoli materiale che si 
stende a macchia di leopardo tra le tor¬ 
ri del Giambellino, le stecche terziarie 
del Gratosoglio, le stazioni della metro¬ 
politana, i grattacieli del Garibaldi. 
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Tracce ♦ Peter Green 

La fine del gioco di una generazione 



Peter Green 
The end of game 
Reprise 
1970 


ELENA MONTECCHI 

I l ritorno alla grande di San- 
tana con la vittoria di non so 
più quanti Grammy, è stata 
l'occasione per alcune associa¬ 
zioni di idee. Vorrei parlare di 
una di queste. Santana è famo¬ 
sissimo, oltre che per l'insieme 
delle sue musiche, almeno per 
un pezzo che ne ha sempre rap¬ 
presentato il biglietto da visita: 
«Black magic woman». Forse 
non tutti sanno che l'autore è 
Peter Green. Il nome di Green 
rinvia ai Fleetwood Mac, una 
band inglese che fu protagoni¬ 
sta, nella seconda metà degli an¬ 
ni 60, di una vera e propria in¬ 


vasione in terra americana. La 
scena musicale inglese di quegli 
anni era eccezionale e sarebbero 
moltissime le segnalazioni dei 
tanti invasori. Mi riprometto di 
ritornarci perché se ricordiamo i 
primi Pink Floyd, quando con 
loro lavorava ancora Syd Barret, 
i Soft Machine, il «british blues» 
(Mayall, Clapton) e Jeff Beck, 
siamo di fronte ad una stagione 
particolare, piena di talenti e di 
grandi premonizioni. 

Il vero nome di Green è Peter 
Alan Greenbaum, nato in un 
quartiere popolare di Londra 
(East End) da genitori ebrei e la 
musica della sua comunità fu la 
prima traccia della sua forma¬ 
zione. Green è da sempre consi¬ 


derato, e secondo me a ragione 
uno dei chitarristi migliori degli 
anni 60 e 70, uno di quelli che 
riusciva ad evitare la ripetitività 
delle formule e a far vivere i riff 
più semplici del blues con sfu¬ 
mature sempre nuove. La sua 
vita testimonia un intenso modo 
di sentire l'esperienza musicale. 
Green trovò nel blues e nella 
sua distorsione un veicolo per 
esprimere le proprie inquietudi¬ 
ni e ansie che lo portarono al di¬ 
sastro personale. Una forte 
identificazione tra esperienza 
musicale e vita, alla ricerca di 
una coerenza impossibile che gli 
fece rinunciare anche a molti 
proventi della sua attività de¬ 
volvendo a società caritatevoli i 


guadagni. Dal 1970 circa scom¬ 
parve completamente dalla sce¬ 
na a causa dell'uso delle dro¬ 
ghe. Da qualche anno è tornato 
ad offrire una versione rassere¬ 
nata del blues di un tempo. Co¬ 
sa che fa piacere, anche se, fran¬ 
camente, lo ricordiamo per un 
altro tipo di suoni. Quando si 
parla di lui si citano immediata¬ 
mente «Black magic woman», 
«Albatros», «Green Manilishi». 
Non si cita mai, se non aggiun¬ 
gendo una nota negativa, il suo 
primo e unico album da solista: 
«The end of thè game». Un tito¬ 
lo profetico: fu dopo la fine del 
gioco che Green scomparve. In 
questo senso Green incarna, in¬ 
sieme ad un altro personaggio. 


ancora più radicalmente outsi¬ 
der, Syd Barret, che fu la vera 
anima dei primi e più autentici 
Pink Floyd, gli effetti devastanti 
di una fase storica di passaggio, 
nella quale furono aperte dal 
protagonismo giovanile dei ba- 
by-boomers molte piste e tante, 
troppe portarono del deserto. 
«The end of thè game» fu pub¬ 
blicato nel 1970 da Reprise. È 
stato ristampato di recente. Se 
non lo trovate potete far ricorso 
ai venditori di cd on line 
(http:/ / ww.cdnow.com). Non è 
un album riuscito: è il frutto del 
missaggio di materiali prodotti 
in una notte di improvvisazioni 
musicali da una band composita 
e raffinata, messa insieme dallo 
stesso Green. Nella Band spicca 
il bassista Alex Dmochowski 
che fu uno dei grandi bassisti di 
Frank Zappa. In quell'occasione 
suonò con Green anche Zoot 
Money (George Bruno) che di¬ 


venne poi uno dei protagonisti 
degli Animals e dell'era psiche¬ 
delica. I vari pezzi sono molto 
diseguali e manca un filo con¬ 
duttore, nel senso che anche il 
missaggio successivo non ha sa¬ 
puto ricomporre un'unitarietà 
della session. Tuttavia diverse 
sequenze musicali e alcuni brani 
letterari caratterizzano un'epo¬ 
ca. «The end of thè game» sta 
alla pari, nel suo significato sim¬ 
bolico, con altre musiche come 
«Star spangled banner» di Hen- 
drix, i colpi di tromba di «Bi- 
tches brew» di Davis e soci o i 
colpi di fucile finali del film 
«Easy Rider». Nonostante i suoi 
difetti «La fine del gioco» rima¬ 
ne la testimonianza affascinante 
di uno sforzo creativo che non 
sa darsi misura. Quella stessa 
misura che mancò nell'esperien¬ 
za esistenziale di larga parte 
della generazione di Peter 
Green. 


Dopo la partecipazione alla colonna sonora di «The Million Bollar Hotel», il suo primo disco solista «Ghost Town » e la tournée 
Il compositore americano parla del suo rapporto con il lavoro, con la musica popolare e con i grandi che lo hanno ispirato 


B ill Frisell si aggira per l'Eu¬ 
ropa da solo, ma gravato 
da un cospicuo bagaglio di 
chitarre e di amplificatori di va¬ 
rio tipo. E più o meno lo stesso 
corredo che ha in Ghost Tonni, il 
suo ultimo album realizzato in 
solitudine per Nonesuch. Il 
principio vigente per il quale si 
fanno dischi per fare concerti 
per fare dischi per fare concerti 
(continua) viene scrupolosa¬ 
mente applicato. 

Comunque, è un bel disco ed 
è un bel concerto. L'uno e l'al¬ 
tro, fin dal primo annuncio e 
quindi prima di essere ascoltati, 
avevano messo in allarme gli 
ammiratori di Frisell che non si 
erano dimenticati di alcune esi¬ 
bizioni en solo (una all'Umbria 
Jazz Winter un paio di anni fa) 
durante le quali il chitarrista si 
era avvitato in tecnicismi tor¬ 
tuosi da far impallidire il Pat 
Metheny di Zero Tolerance for Si- 
lence. Invece, in Ghost Town e 
nella filiazione concertistica non 
c'è nulla di simile. L'album, in 
particolare, contiene sedici pez¬ 
zi tutti scritti da lui, nei quali 
Frisell torna a ricordarsi del Co¬ 
lorado e del sommo chitarrista 
acustico Jim Hall, che restano i 
suoi maggiori punti di riferi¬ 
mento, e offre suoni dispersi in 
vasti orizzonti e dolcezze estre¬ 
me. Un altro cd recentissimo e 
importante al quale Frisell ha 
partecipato su invito del pro¬ 
duttore Hai Willner, è quello 
edito dalla Island che contiene 
la bella colonna sonora del film 
The Million Dollar Hotel di Wim 
Wenders. Qui, oltre che con 
Brad Mehldau e Greg Cohen, 
Frisell lavora come compositore 
e solista con Bono e gli U2, Jon 
Hassell, Daniel Lanois, Brian 
Eno ed altri, proponendosi indi¬ 
rettamente anche al pubblico 
del rock. 

Chiacchierare a quattr'occhi 
con lui non è difficile, basta che 
ne abbia il tempo e la voglia. 
Parla con voce tranquilla e gen¬ 
tile; se una domanda non gli va 
si limita a sorridere con lo 
sguardo attraverso le lenti da 
miope, e a glissare. A giudicare 
dalle ultime imprese, sembra 
che a lei piaccia sempre di più 


La terra e i maestri di Frisell 
una chitarra dai mille progetti 

EMILIO DORÈ 
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comporre, non è vero? «Sì, per¬ 
ché ritengo che la composizione 
sia fondamentale per rinnovare 
i miei progetti. Ma la chitarra è 
la mia voce, quella che mi sono 
formata un po' alla volta - al di 
là degli studi severi che ho fatto 
- ascoltando gli altri, accumu¬ 
lando esperienza e metaboliz¬ 
zando la musica popolare che 
sentivo alla radio e intorno a me 
durante la mia adolescenza nel 
Colorado. Non l'ho mai suonata 
da professionista, ma mi ha in¬ 


fluenzato molto». 

Conferma di considerare Jim 
Hall il suo principale maestro? 
«Senza dubbio. Molti mi hanno 
detto che, quando ho suonato in 
duo con lui all'Umbria Jazz 95, 
ho mostrato ammirazione ed 
emozione come un ragazzino. 
Ci credo. A quasi settant'anni 
Jim è ancora in pieno sviluppo 
come chitarrista, compositore, 
arrangiatore e direttore di grup¬ 
pi orchestrali grandi e piccoli. 
Cerca sempre soluzioni nuove e 


riesce più che mai a sfiorare la 
perfezione: basta ascoltare i suoi 
ultimi album. Però tengo a dire 
che nel mio stile credo si ricono¬ 
scano anche certi procedimenti 
di autori come Charles Ives e 
Aaron Copland, che amo molto 
per il loro modo di usare i mate¬ 
riali folclorici e di trasformarli. 
Nello stesso tempo ascolto altri 
compositori americani e alcuni 
grandi maestri europei come 
Bach, Beethoven e Stravinsky». 

Non crede di fare troppi di¬ 


schi? Ride: «Ma no, vedo che il 
pubblico me li chiede e che si 
vendono bene. Finché va così... 
Naturalmente, ripeto, cerco di 
proporre composizioni nuove e 
di differenziare i progetti, anche 
cambiando formazioni e colla¬ 
boratori. Per quanto riguarda 
l'album da solo, mi dia atto che 
Ghost Town è il primo in assolu¬ 
to. Ci provai un'altra volta qua¬ 
si vent'anni fa, ma poi mi venne 
un accesso di panico e piazzai 
Arild Andersen al contrabbas¬ 
so». 

Mi azzardo a dirgli che non 
approvo i tentativi, un po' trop¬ 
po di moda, di provvedere i mi¬ 
gliori film muti di un commento 
sonoro, di solito improvvisato 
dal vivo e poi riportato in cd. 
Quindi non faccio eccezione 
nemmeno per la sua musica di 
supporto a Buster Keaton: du¬ 
rante la performance il pubblico 
viene distratto dalle immagini 
stupende e non segue più la 
musica. La quale, d'altra parte, 
nel cd si regge benissimo da so¬ 
la. Mi accorgo con sorpresa che 
il mio interlocutore è quasi d'ac¬ 
cordo. «È stato un esperimento - 
spiega - con il quale abbiamo 
cercato di arrivare a una fusione 
ottimale di immagini e suoni. 
Ma a volte il film era troppo for¬ 
te, è vero. Tuttavia adesso non 
ho più progetti di questo tipo, 
ma soltanto di musiche per il 
teatro o per il balletto, che sono 
un'altra cosa». 

Chiudiamo con una precisa¬ 
zione storica. Varie enciclopedie 
e discografie, alla voce Frisell, 
informano che i suoi primi lp, 
pubblicati dall'Ecm, sono Fluid 
Rustie a nome di Eberhard We¬ 
ber (1979), Psalm con Paul Mo¬ 
tian, Luther than Evening ancora 
con Weber e In Line a suo nome 
(che è l'album con Andersen), 
tutti del 1982. Allora Frisell era 
intorno ai trent'anni, essendo 
nato a Baltimora, Maryland, il 
18 marzo 1951. Possibile che sia¬ 
no davvero i primi? «No, infatti. 
Ce ne sono due precedenti per 
una piccola etichetta belga incisi 
durante un mio soggiorno da 
quelle parti. Ma il primo ancora 
disponibile è proprio Fluid Ru¬ 
stie». 


Colonne sonore 


SILVIA BOSCHERO 



Aa.Vv. 

Man on thè moon 
Warner Bros 


Sulla luna 
con i Rem 

■ Ammiratore da decenni della 
grottesca e drammatica figura di 
Andy Kaufman, Michael Stipe dei 
Rem descrisse quell'«uomo sulla lu¬ 
na» già nel 1992, in quella pietra 
miliare del rock che era Automatic 
for thè people. Non poteva esistere 
dunque gruppo migliore della 
band di Athensper accompa¬ 
gnare le immagini dell'ultimo 
film di Milos Forman dedicato al 
comico americano scomparso nel 
1984. 

Con l'uscita nelle sale cinema¬ 
tografiche di Man on thè moon, 
l'omonima colonna sonora, data 
alle stampe alla fine dello scorso 
anno, torna dunque a far parlare 
di sé. Il disco comprende sia la 
versione originale di quella 
splendida ballata, che una riedi¬ 
zione strumentale per solo piano 
e archi. Eccezion fatta per l'unica 
nuova canzone, The great beyond, 
una piccola cavalcata space rock, 
e per le due versioni di Man on 
thè moon, è difficile però trovare 
il senso di un disco molto di¬ 
scontinuo. Le altre tracce firmate 
Rem ( Miracle , Andy fired e Milk 
and cookies), sono improvvisi 
frammenti strumentali troppo 
brevi per dare corpo all'intero al¬ 
bum. Un disco che i fan del 
gruppo non mancheranno co¬ 
munque di acquistare nel mo¬ 
mento in cui una delle tracce è 
rappresentata da un duetto tra 
Stipe e Jim Carrey. Il resto sono 
piccoli frammenti isolati, come 
quello estratto dalla colonna so¬ 
nora del cartoon «Mighty mou¬ 
se» (mimato da Kaufman negli 
spettacoli più recenti) o il tema 
della sitcom Taxi (dove Kaufman 
veniva accompagnato da Danny 
De Vito), e ancora vari dialoghi 
dove capita di incontrare un as¬ 
surdo Carrey-Kaufman con in¬ 
sopportabile voce nasale alle 
prese con uno standard della di¬ 
sco music come I will survive di 
Gloria Gaynor e vere e proprie 
performance d'archivio realizza¬ 
te dalla maschera americana du¬ 
rante i suoi show dal vivo. 
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| PRIME VISIONI 1 

AMBASCIATORI 

C.SO VITTORIO EMANUEE, 30 

TE 02.76.00.33 

Or. 20.30 

Serata ad inviti 

ANTEO SALA CENTO Al 

VIAMILAZZO, 9 

TE 02.65.97.732 

Or. 15-16.50 (7.000) 

Or. 18.40-20.30-22.30 (12.000) 

Preferisco il rumore del 
mare 

Di: M. Calopresti. Con: S 
Orlando, F.Sacchi, 
Commedia 

ANTEO SALA DUECENTO Al 

Or. 15.20-17.40 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (12.000) 

Paneetulipani 

Di: S Soldini. Con: L Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

ANTEO SALA QUATTROCENTO Al 

Or. 13.10-15.10-17.20-19.40 
-22.00(9.000) 

Sound & Motion Pitture - Film in lin¬ 
guaoriginale 

Theendoftheaffair 

Di: N. Jordan Con:R Fien- 
nesJ.MooreS. 

Drammatico 

APOLLO V 

GAL DECRISTOFORIS3 

TE 02.78.03.90 

Or. 14.15-17.50-21.30(13.000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks,D.Morse,B.Hunt 
Drammatico 

ARCOBALENO ▼ 

V.Lf TUNISIA, 11 

TE 02.29.40.60.54 

Or. 20-22.30 (13.000) 

Paneetulipani 

Di: S Soldini. Con: L Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

ARIOSTO 

VA ARIOSTO, 16 

TE 02.48.00.39.01 

Or. 18-20-22.00 (8.000) 

Rim in lingua originale 

Guantanamera 

Di: M. IbarraC. CruzJ. Peru- 
gorria. Con: Guantanamera 
Commedia 

ARISTON 

GAL DECORSO 

TE 02.76.02.38.06 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

Tutto l'amore chec'è 

Di: S. Rubini. Con: S. Rubini, 
M.Buy, 

Commedia 

ARLECCHINO 

V1AS. PIETRO ALL'ORTO 

TE 02.76.00.12.14 

Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 (13.000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L Hallstrom. Con: T. 
Maguire.Ch.Theron, 
Drammatico 

BRERA SALAI A 

CORSO GARIBALDI, 99 

TE 02.29.00.18.90 

Or. 14.20-18-21.40(13.000) 

Maanolia 

DrP.T. Anderson. Con:T. 
Cruise,J.Moore,J.Robards 
Drammatico 

BRERA SALA 2 ▼ 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30 
-22.30(13.000) 

Fucking Amal-Mostra- 
mi L'amore 

Di: L Moodysson. Con: 
RUIjeberg, A. Dahistrom 
Commedia 

CAVOUR 

P.ZZA CAVOUR 3 

TE 02.65.95.779 

Or. 15.20(7.000) 

Or. 17.45-20.10-22.35 (13.000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 
cey, A Bening, M. Souvari - 
V.M.14 

Drammatico 

CENTRALE SALAI 

VATORINO 30/32 

TE 02.87.48.26 

Or. 14.10-16.10 (7.000) 

Or. 18.10-20.20-22.30 (12.000) 

Il mistero della strega di 
Blair 

Di: D. E Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue, Me. Wil¬ 
liams, 

Orrore 

CENTRALE SALA2 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20.00(12.000) 

Or. 22.30(12.000) 

BoysDon'tCry 

Di: K, Pierce. Con: H. 
Swank, Ch. Sevigny 

V.M.18 

Salsa 

Di: J. Bunuel. Con: V. Le, 
Coeur, Ch. Gout 

Musicale 

COLOSSEO SALA ALLEN 

V.LE MONTE NERO, 84 

TE 02.59.90.13.61 

Or 14 20-18-21.40 i 13.030 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks,D.Morse.B.Hunt 
Drammatico 


COLOSSEO SALA CHAPLIN 

Or. 15.30-18.45-22.00 (13.000) 

Titus 

Di: J. Taymor. Con: A. Ho- 
pkinsj. Lange, 

Drammatico 

COLOSSEO SALA VISCONTI T 

15.15-18.45-21.15 

Rassegna: Cineclub 

Premiere-Ingresso con tessera 

Train de vie - Un treno 
per vivere 

Di: R Mihaileanu. Con: L 
Abelanski,C. Arari 
Drammatico 

CORALLO A 

LGO CORSIA DB SERVI 

TE 02.76.02.07.21 

Or. 14.30 (7.000) 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 (13.000) 

Lakeplacid 

Di: S Miner. Con: B. Pul¬ 
lman, B. Fónda, O. Piatì: 
Avventuroso 

CORSO A 

GALL DECORSO 

TE 02.76.00.21.84 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

Manonthemoon 

Di: M. Forman. Con:J.Car- 
rey,D.De,Vto, 

Commedia 

DUCALE SALAI A 

PIAZZA NAPOU 27 

TE 02.47.71.92.79 

Or. 19.55-22.30 (13.000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, 

Thriller 

DUCALESALA2 A 

Or. 19.55-22.30 (13.000) 

American Beauty 

Di: S Mendes Con:K.Spa- 
cey, A Bening, M. Souvari - 
V.M.14 

Drammatico 

DUCALE SALA 3 A 

Or. 19.55-22.30 (13.000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

DUCALE SALA 4 A 

Or. 20.10-22.30 (13.000) 

Femminilesingolare 

Di: C. Del Punta. Con: C. 
Moglia. D.Quinn. 
Commedia 

ELISEO A 

VATORINO, 64 

TE 02.86.92.752 

Or. 15.30-17.45 (7.000) 

Or. 20.15-22.30 (13.000) 

TheBeach 

Di: D. Boyle. Con: L Di, Ca 
prio.V. Ledoyen, RCariyle 
Avventuroso 

EXCESIORSALA EXCELSIOR A 

GALLERIA DECORSO 4 

TE 02.76.00.23.54 

Or. 14.30-17.10 (7.000) 

Or. 19.50-22.30 (13.000) 

Ragazze interrotte 

Di: J. Mamgold. Con: W. 
Raider, A Jolie, 

Commedia 

EXCESIORSALA MIGNON A 

Or. 15-17.30(7.000) 

Or. 20-22.30 (13.000) 

Mickeyocchi blu 

Di: K. M akin. Con: H. Grant, 
J.TripplehomJ.Caan 
Commedia 

GLORIA SALA GARBO T 

CORSO VERCELLI 18 

TE 02.48.00.89.08 

Or. (13.000) 

17.45-21.30 

Magnolia 

Di: P. T. Anderson. Con: T. 
CruiseJ. Moore,J. Robards 
Drammatico 

GLORIA SALA MARILYN V 

Or. (13.000) 

17.30-20-22.30 

American Beauty 

Di: S Mendes Con:K.Spa- 
cey, A Bening, M. Souvari- 
V.M.14 

Drammatico 

MAESTOSO T 

C.SO LODI, 39 

TE 02.55.16.438 

Riposo 

MANZONI 

VA MANZONI, 40 

TE 02.76.02.06.50 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

llcollezionistadiossa 

Di:Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A Jolie, 

Thriller 

MEDIOLANUM A 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 24 

TE 02.76.02.08.18 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 20.30 

llcollezionistadiossa 

Di:Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie 

Thriller 

Hurricane 

Di: N. Jewison. Con: D. 
Washington,). Hannah, D. 
Unger 

Anteprimaad inviti 


METROPOL A 

tV.LE PIAVE 24 

TE 02.79.99.13 

Or. 14.30 (7.000) 

Or. 17.05-19.40-22.30 (13.000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A. Minghella. Con: M. 
Damon,G.Paltrow,J.Law 
Giallo 

MEXICO 

VA SAVONA, 57 

TE 02.48.95.18.02 

Or. 20.15-22.30 (9.000) 

La leggedel samurai 

di J. Jarmush Con: F. Wita- 
kerJ.Thormey 

NUOVO ORCHIDEA ▼ 

VATERRAGGIO, 3 

TE 02.87.53.89 

Or. 16.10-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (12.000) 

GarageOlimpo 

Di: M. Bechis. Con: A Co¬ 
sta, C. Caselli, 

Drammatico 

ODEON SALAI A 

VASANTARADEGONDA8 

TE 02.87.45.47 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 18.45-22.30 (13.000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A. Minghella. Con: M. 
Damon,G.Paltrow,J.Law 
Giallo 

ODEONSALA 2 A 

Or. 14.35 (7.000) 

Or. 18.05-21.35 (13.000) 

Magnolia 

Di: P.T. Anderson. Con:T. 
CruiseJ. Moore,J. Robards 
Drammatico 

ODEON SALA 03 

Or. 14.35 (7.000) 

Or. 18-21.30 (10.000) 

llmiglioverde 

Di: T. Hanks D. Morse B. 
Hunt. Con: II, miglio, verde 

F. Darabont Drammatico- 
Film in linquaoriqinale 

ODEON SALA 4 

Or. 15.20 (7.000) 

Or 17.45-2010-22.35 (13.000) 

Un marito ideale 

Di: O. Parker. Con: R Ève 
rett.RBianchettM.Dnver 
Commedia 

ODEON SALA 5 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 18.45-22.00(13.000) 

Titus 

Di: J. Taymor. Con: A. Ho¬ 
pkins, J. Lange. 

Drammatico 

ODEON SALA 6 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 18.45-22.00 (13.000) 

Insider- Dietro la verità 

Di: M. Mann. Con: AlPaci- 
no.RCrowe. 

Drammatico 

ODEON SALA7 

Or. 15.20 (7.000) 

Or. 17.40-20-22.35 (13.000) 

Colpevoled'lnnocenza 

Di: B. Beresford. Con: T. 
Lee,Jones,AJudd, 

Thrilling 

ODEON SALA 08 A 

Or. 15.20 (7.000) 

Or. 17.40-20.10-22.35 (13.000) 

Rnediunastoria 

Di: N. Jordan. Con: R. Fien- 
nes,J. Moore, S. Rea-V.M. 
14 

Drammatico 

ODEON SALA 09 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

American Beauty 

Di: S Mendes Con:K.Spa- 
cey, A Bening, M. Souvari - 
V.M.14 

Drammatico 

ODEON SALA 10 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miatheson, M. Thierry, G. 
Byme 

Commedia 

ADCCn AB 

V.LECONI ZUGNA, 50 

TE. 02.89.40.30.39 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 18.30-22.00 (13.000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks D.M orse, B. Hunt 
Drammatico 

PASQUIROLO 

C.SO VTTORIO EMANUELE 28 

TE 02.76.02.07.57 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 18.30-22.00 (13.000) 

Insider-Dietro la verità 

Di: M. Mann. Con: AlPaci- 
no,RCrowe, 

Drammatico 

PUNIUSSALA1 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

C’eraunCineseincoma 

Di: C. Verdone con B. Fio- 
relloC. Verdone 

Commedia 

PUNIUSSALA2 A 

Or. 15 (7.000) 

Or. 18.30-22.00(13.000) 

Insider-Dietro la verità 

Di: M. Mann. Con: AlPaci- 
no.RCrowe 


PUNIUSSALA3 Al 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

Luna papa 

Di: B. Khudojnazarov. Con: 
C. Khamatova, M. Blei- 
btreu, 

Commedia 

PUNIUSSALA4 A 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Preferisco il rumore del 
mare 

Di: M. Calopresti. Con: S. 
Orlando, F.Sacchi, 
Commedia 

PUNIUSSALA5 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

Una storia vera 

Di: D. Lynch. Con: R Far- 
nswort, S. Spacek, H. D. 
Stanton 

Drammatico 

PRESI DENT 

LGO AUGUSTO, 1 

TE 02.76.02.21.90 

Or. 14.35 (7.000) 

Or. 18.15-21.45 (13.000) 

Magnolia 

Di: P. T. Anderson. Con: T. 
Cmise,J. Moore, J. Robards 
Drammatico 

SANCARLO 

VAMOROZZO DELA ROCCA N 4 
TE 02.48.13.442 

Or. 15.45 (7.000) 

Or. 19-22.15 (13.000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A Minghella. Con: M. 
Damon,G.Paltrow,J.Law 
Giallo 

SPLENDORSALAALPHA A 

VALEGRAN SASSO 50 

TE 02.23.65.124 

Or. 15.00(7.000) 

Or 17.30-20-22.30 (13.000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A Jolie, 

Thriller 

SPLENDORSALABETA A 

Or. 14.30(7.000) 

Or. 18.10-21.45(13.000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks D.M orse, B. Hunt 
Drammatico 

SPLENDORSALAGAMMA A 

Or. 15.45 (7.000) 

Or. 19-22.15 (13.000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A Minghella. Con: M. 
DamoaG.PaltrowJ.Law 
Giallo 

VIP 

VATORINO, 21 

TE 02.86.46.38.47 

Or. 16-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (13.000) 

Tuttosumiamadre 

Di: P. Almodovar. Con: C. 
Roth,M.ParedesP.Cmz 
Commedia 


D’ESSAI 


AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

CORSO MATTEOTTI 14- 
TE02.76.02.04.96 

Riposo 

DEAMICIS 

VACAMINADELA15 

TE 02.86.45.27.16 

Festival del Cinema 
Africano 

SANLORENZO 

C.SO DI P.TATICINESE 45 

TE 02.66.71.20.77 

Festival del Cinema 
Africano 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

VAHOEPU, 3/B 

TE 02.86.35.22.30 

Festival del cinema afri¬ 
cano 

OSOPPO 

VAOSOPPO, 2 

TE 02.40.07.13.25 

Or. 15.30-21.00 (10.000) 

Giovanna d'Arco 

Di: L. Besson. Con:M.Jovo- 
vich, J. Malkovich, D. Hof- 
fman 

Avventuroso 

ROSETUM 

VAPISANELO, 1 

TEL 02.40.09.20.15 

Riposo 

S.M.BELTRADE 

VAOXIUA, 10 

TE 02.26.82.05.92 

Riposo 



▲ Accessibile 
▼ Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 


CINE PRIME 


ACCADEMIA TheBeach 

Piazza Santa Giulia, 2 bis - tei. Di: D. Boyle. Con: L Di Ca- 
011/8122312 • 20.00-22.30 prio.V. Ledoyen, RCarlyle. 
(12000) Drammatico 

ACTOR'SSTUDIO Magnolia 

Via Chiesa della Salute. 77 - tei. Di: P. T. Anderson. Con: T. 
011/2166784 - 15.00-18.30-22.00 Cmise.J.MooreJ. Robands 
(12000) Drammatico 


ADUA 200 Ragazzeinterrotte 

Corso G. Cesare, 67 - tei. Di: J. Mamgold. Con: W. 
011/856521 • 15.00-16.55-18.45- Raider. A. jolie. W. Gol- 
20.40-22.35(11000) dberg. 

Drammatico 


ADUA 400 TheBlairwitch project 

Corso G. Cesare, 67 - tei. Di: D. Myrick, E Sanchez. 
011/856521 - 19.10-20.50-22.30 Con: H. Donahue, M. Wil- 
(12000) liams 

Horror 


ADUA400 

Corso G. Cesare, 67 - tei. 
011/856521-15.30; 17.15 (12000) 

AMBROSIOSALA1 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - tei. 
011/547007 - 15.15-17.40-20.05- 
22.30(8000) 


Toystory2 

Di: J. Lasseter. 
Animazione 


Il collezionista di ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati¬ 
tali. 

Thriller 


AMBROSIOSALA2 Titus 

C.so V. Emanuele II. 52 - tei. Di: J. Taymor. Con: A Ho- 
011/547007 - 15.45-19.00-22.15 pkins. J. Lange, A. Cum- 
(12000) mmg. 

Drammatico 


AMBROSIO SALA 3 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - tei. 
011/547007 - 15.30-17.50-20.10- 
22 30(12000) 

ARLECCHINO 

Corso Sommelier. 22 - tei. 
011/5817190 -15.30-17.50-20.10- 
22 30(12000) 

CAPUOL 

Va San Dalmazzo, 24 - tei. 
011/540605 • 16.00-18.10-20.20- 
22.30(7000) 


American Beauty 

Di: S. Mendes Con: K. Spa- 
cey.ABening.M.Souvan. 
Drammatico 

Manonthemoon 

Di: M. Forman. ConJ.Car- 
rey.D.DeVto.C.Love. 
Commedia 

C'erauncineseincoma 

Di: CVerdone Con: C. Ver¬ 
done, B Fiorello. M. N issen. 
Commedia 


CENTRALE Luna papa 

Va Carlo Alberto, 27 - tei. Di: B. Khudojnazarov. Con: 
011/540110 - 16.30-18.30-20.30- C. Khamatova, M. Blei- 
22.30(7000) btreu. 

Commedia 


CHARUECHAPUN1 Le regole della casa del 

Va Garibaldi, 32/e - tei. sidro 

011/4360723 - 15.00-17.30-20.00- Di: L Hallstrom. Con: T. 

22.30(8000) Maguire,C.Theron. 

Drammatico 


CHARUECHAPUN2 Paneetulipani 

Va Garibaldi, 32/e - tei. Di: S. Soldini. Con: L Ma- 
011/4360723 - 15.30-17.50-20.10- ghetta, B. Ganz, A Catania. 
22.30(8000).Commedia 


CIAK 

C.so Giulio Cesare, 105 - tei. 
011/232029 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 

ThreeKings 

Di: D. Russell. Con: G.CIoo- 
ney, M. Wahi Iberg. 1. Cube. 
Awentura 

DORIA 

Via Gramsci, 9 - tei. 011/542422 - 
15.45-19.00-22.15(8000) 

Insider-Dietro la verità 

Di: M. Mann. Con: Al Paci¬ 
no. RCrowe. 

Thriller 

DUEGIARDINI SALA NIRVANA 

ViaMonfalcone62-tei. 3272214- 
15.00-17.30-20.00-22.30 (8000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L Hallstrom. Con: T. 
Maguire,C.Theron. 
Drammatico 

DUEGIARDINI SALA OMBREROSSE 

Va Monfalcone 62-tei. 3272214- 
16.00-18.15-20.30-22.40 (8000) 

Una storia vera 

Di: D. Lynch. Con: R Far- 
nswort.S. Spacek. 
Drammatico 

ELISEO BLU 

Via Monginevro, 42 - tei. 
011/4475241 -15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 

TheBeach 

Di: D. Boyle Con: L. Di Ca- 
prio. V. Ledoyen, R Carlyle 
Drammatico 

ELISEO GRANDE 

Via Monginevro. 42 - tei. 
011/4475241 -15.00-17.25-20.00- 
22.30(8000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A. Minghella Con: M. 
Damon.G.Paltrow.J.Law. 
Giallo 

ELISEO ROSSO 

Via Monginevro. 42 - tei. 
011/4475241 -15.45-18.20-20.15- 
22.30(8000) 

C'erauncineseincoma 

Di: C. Verdone. Con: C. Ver¬ 
done, B. Fiorello, M. N issen. 
Commedia 

EMPIRE 

Piazza Vttorio Veneto, 5 - tei. 
011/8171642 - 16.30-18.30-20.30- 
22.30(8000) 

Preferisco il rumore del 
mare 

Di: M. Calopresti. Con: S 
Orlando, F.Sacchi. 
Commedia 

ETOILE 

Via Buozzi, 6 - tei. 011/530353 - 
15.55-18.10-20.30-22.35(8000) 

Il segreto del giaguaro 

Di: A. Fassari. Con: Piotta, 
G. Ciardo, A. Fassari. 
Commedia 

FARO 

Va Po, 30 - té. 011/8173323 - 

15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 

(8000) 

TheBlairwitch project 

Di: D. Myrick, E Sanchez. 
Con: H. Donahue, M. Wil¬ 
liams 

Horror 

HAMMA 

C.so Trapani, 57-té. 011/3852057- 
14.45-18.15-21.45(8000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks D. Morse, B. Hunt 
Drammatico 

IDEAL 

Corso Beccaria, 4 - tei. 011/5214316 
-15.30-17.50-20.10-22.30(8000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati- 
fari. 

Thriller 


KING 

Va Po, 21 - tei. 011/8125996 - 
16.00-18.10-20.20-22.30(8000) 

Boysdon'tcry 

Di: K. Pierce Con: H. 
Swank, C. Sevigny. 
Drammatico 

KONG 

Va STeresa, 5 - tei. 011/534614 - 
16.00-18.10-20.30-22.30(8000) 

Risorseumane 

Di: L Cantet. Con: J. Le- 
speri, J.C.Vallod.C. Barre 
Drammatico 

LUX 

Galleria S. Fedenco, 33 - tei. 
011/541283 - 15.00-18.30-22.00 
(8000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks D. Morse. B. Hunt. 
Drammatico 

MULTISALA ERBA -SALAI 

Corso Moncalieri. 241 - tei. 
011/6615447-20.15-22.30(7000) 

Il mistero di SleepyHol- 
low 

Di: T. Burton. ConJ.Depp, 
C. Ricci, M.Richardson. 
Fantastico 

MULTISALA ERBA-SALA 2 

Corso Moncalieri. 241 - tei. 
011/6615447 - 23.00 (12000) 

Radiofreccia 

Di: L Ligabue. Con: S. Ac¬ 
corsi, L. Federico, A. Modi¬ 
ca. 

Commedia 

NAZIONALE 1 

Va Pomba, 7 - tei. 011/8124173 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(7000) 

Ragazze interrotte 

Di: J. Mamgold. Con: W. 
Raider, A. Jolie, W. Gol- 
dberg. 

Drammatico 

NAZIONALE 2 

Va Pomba, 7 - tei. 011/8124173 - 
15.00-17.30-20.00-22.30(7000) 

Le regole della casa del 

Di: L. Hallstrom. Con: T. 
MaguireC.Theron. 
Drammatico 

OLIMPIA 1 

Va Arsenale, 31-tei. 011/532448- 
15.30-17.50-20.10-22.30(8000) 

Mickey occhi blu 

Di: KCMakin. Con: H. Grant, 
J.TripplehomJ.Caan. 
Commedia 

OLIMPIA2 

Va Arsenale, 31-tei. 011/532448- 
15.00-17.30-20.00-22.30(8000) 

American Beauty 

Di: S Mendes. Con: K.Spa- 
cey, A. Bening, M. Souvari. 
Drammatico 

REPOSISALAI ▲ 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(8000) 

Un marito ideale 

Di: O. Parker. Con: R Eve- 
rett.R Bianchetti. Dnver. 
Commedia 

REPOSI SALA2 A 

Va XX Settembre. 15 - tei. 
011/531400 - 14.45-18.15-21.45 
(8000) 

Di 3 ?. T. Anderson. Con: T. 
CruiseJ. Moore. J. Robards 
Drammatico 

REPOSI SALA 3 ▲ 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 15.00-17.30-20.00- 
22.00(8000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington. A. Jolie, Q. Lati¬ 
tati. 

Thriller 

REPOSI SALA4 A 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 

Finediunastoria 

Di: N. Jordan. ComRFien- 
nesj. Moore, S Rea. 
Drammatico 


REPOSI SALA5/ LILLIPUT 

Va XX Settembre, 15-té. 537100- 
15.00-17.30-20.00-22.30(8000) 

ThreeKings 

Di: D. IRussél. Con: G. Cloo- 
ney, M. Wahilberg, 1. Cube 
Avventura 

ROMANO 

Galleria Subalpina • té. 
011/5620145 • 16.15-18.20-20.25- 
22.30(7000) 

Tutto l'amorechec'è 

Di: S Rubini. Con: M. Buy. 
N.Veiitucci.D. Russo. 
Commedia 

STUDIO RITZ 

Va Acqui. 2 - té. 011/8190150 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(8000) 

Femminilesingolare 

Di: C. Del Punta. Con: C. 
Moglia. D.Qumn, V.Chico. 
Commedia 

TEATRO NUOVO ■ SALA VALENTINO 

1 

Corso Masimo d'Azeglio, 17 - tei. 
011/6500205-20.40-22.35(8000) 

Lakeolacid 

Di: S. Miner. Con: B. Pul¬ 
lman, B. Fonda, O.PIatt. 
Avventura 

TEATRO NUOVO ■ SALA VALENTINO 

2 

C.so Massimo D'Azeglio, 17 - té. 
011/6500200-20.20-22.30(8000) 

Canone inverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
M iatheson, M. Thierry, G. 
Byme 

Drammatico 

VITTORIA 

Va Gramsci, 8-té. 011/5621789- 
16.00-19.00-22.15(8000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A Minghella. Con: M. 
Damon,G.Paltrow,J.Law. 
Giallo 

AGNELLI 

Va P. Serpi, 111-tei. 011/612136- 
20.15(8000) 

Indreams 

Di: N. Jordan. Con: A. Be¬ 
ning, A Quinn. 

Thriller 

AGNELLI 

Va P. Serpi, 111-tei. 011/612136- 
22.30(8000) 

Haunting-Presenze 

Di:J. DeBont. Con:C.Zéa- 
Jones, L. Nee9on, C. Wilson. 
Fantastico 

CARDINAL MASSAIA 

Va C. M asaia. 104 - té. 011/257881 

Spettacoloteatrale 

CENTRO CULTURALEL'INCONTRO 

Via Bendini.il -té. 4056971-21.00 

Raccontod'autunno 

Di: E Rohmer. Con: M. Ri¬ 
vière. B. Romand. A Ubolt. 
Commedia 

ESEDRA 

VaBaaetti, 30-té. 011/4337474- 
Oggi (8000) 

Il pesce innamorato 

Di: L Pieraccioni. Con: Y. 
Diaz, P. Hendel. 

Commedia 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65-tei. 011/284028- 
Oggi edomani (7000) 

Il pesce innamorato 

Di: L Pieraccioni. Con: Y. 
Diaz, P. Hendel. 

Commedia 





MILANO 


ALLA SCALA 

PIAZZA DELLASCALA TB_ 02.7200.3744 

Filarmonica della Scala DirettoreM. Whun Chung, pianoforteL 
^ l . u .?. ( :hediMesiaen, Ravel.Faurè, Rayd.O ^20.00TumoC 

AUDITORIUM DI MILANO 

CORSO SAN GOTTARDO TE. 02.8338.9201 

Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

VAHOEPU3./B TE 02.8635223 

Riposo 

CONSERVATORIO 

VACONSERVATORI012 TEL 02.7621.101 

Festival omaggio a Milano 2000 conT. Demengaal violino e A. 
Lonquich al pianoforte. Nell'ambito dellastagionedi SerateM usicali. 
Ore21,OO.L. 12-20.000 

20° Concerto con R Moretti al pianoforte. Musiche di Mozart, 
Schumann, de Falla, Chopin, Uszt. NeU'ambito della stagione della 
Società dei Concerti. Ore 21.00 L 3.000 Sala Puccini 


TEATRO GIORGIO STREHLER 

LARGO GREPPI TE 02.7233.3222 

Riposo 


TEATRO PAOLO GRASSI 

VA ROVELLO 2 

Riposo 

TEL 02.7233.3222 

STUDIO 

VARIVOU6 TB.. 02.7233.3222 

Poesia del '900 scrittura d'artista Giulia Lazzarini legge D.H. 

Lawrence. Ore 17.30. Ingresso lioero 

ARIBERTO 

VAD.CRESPI9 

Riposo 

TEL 02.89400455-89400536 

ARSENALE 

VAC. CORRENTI 11 

Riposo 

TB.. 02.8321999 

ATELIER CARLO COLLA&RGU 

VA MONTEGAN135/1 TEL 02.89531301 

Guerrino detto il meschino Doemaepicocavalleroscodi E Mon¬ 
ti Co a. M uschedi Ve r di M ayertieer, M once! . Ore 10.00L 10.000 

CARCANO 

CORSO DI PORTAROMANA63 

Riposo 

TEL 02.5518.1377 

CRTTEATRO DELL'ARTE 

VALEALEMAGNA6 

Riposo 

TEL 02.89011644 

FILODRAMMATICI 

VAFILODRAMMATICI1 

Riposo 

TEL 02.869.3659 


FRANCO PARENTI 

VAPIERLOM BARDO 14 

TEL 02.545.7174 

Sala Grande: Riposo Sala Picco a: Riposo 
Spazio Nuovo: Riposo 


INTEATRO SM ERALDO 

PIAZZA25APRILE 

Riposo 

TB. 02.2900.6767 

LUTA 

CORSO MAGBITA24 

Riposo 

TBL 02.8645.4545 

MANZONI 

VAMANZONI42 

Riposo 

TB. 02.7600.0231 

NAZIONALE 

PIAZZA PI EMONTE12 

TEL 02.4800.7700 

Inti lllimani in concerto O re20.30. L 30.000 

NOUMITSHALL 

VALEMELCHIORREGIOIA 

Riposo 

TEL 02.2900.6767 

NUOVO 

CORSO MATTEOTTI 21 

Riposo 

TEL 02.7600.0086 

OLMETTO 

VAOIM ETTO 8/A 

Riposo 

TEL 02.875185 

OUTOff 

VAG.DUPRE4 

Riposo 

TEL 02.3926.2282 

SALA FONTANA 

VABOLTRAFFI021 

TB. 02.6886314 

Klee, l'isola dei quadrati magici di P. Carpi, con F. Filippazzi, re- 
giad F. Fihopazzi.OrelO.COL 10.000(dai6si IOanni) 

SAN BABILA 

CORSO VENEZIA2 

Riposo 

TB. 02.7600.2985 

TEATRIDITHALIA ELFO 

VACIRO MENOTTI 11 

Riposo 

TB. 02.716.791 

TEATRIDITHALIA • PORTAROMANA 

CORSO DI PORTAROMANA 124 

Riposo 

TB. 02.5831.5896 

TEATRO DaiA14ma 

VAOGU018 

Riposo 

TB. 02.5521.1300 

TEATRO DELLE ERBE 

VAMERCAT03 

Riposo 

TEL 02.86464986 


TEATRO DELLEMARIONETTE 

VADEGU OLIVETANI 3 TE 02.4694440 

Riposo 

TEATROUBERO 

VASAVONA10 TE 02.8323126 

Quarto Chakra Radio • L'antenna degli angeli caduti di R 

Caafa, con R Caafa. L Ferrari, G. Battaglia. Regia di R Caiafa. Ore 
21.15 L 23000 

TEATROVERDI 

VAPASTRENGO16 TE 02.6880038 

Riposo 


TORINO 


1 GENOVA 

CARLO FELICE-OPERA DI GENOVA 

GALLERIACARDIN ALSIRI4 

Riposo 

TEL 010.589329-591697 

DELLA CORTE-TEATRO DI GENOVA 

VAB/IANUBf RUBERTO DI AOSTA 

Riposo 

TEL010.534.22.00 

DELLA TOSSE -1N SANT'AGOSTI NO 

PIAZZANEGRI4 Ta010.247.07.93 

Sala Aldo Trionfo: Riposo SalaCampana: Riposo 

Sala Agorà: Riposo 

DUSE-TEATRODI GENOVA 

VANICOLÒ BACIGALUPO 6 

Riposo 

Ta010.534.22.00 


CARIGNANO-TEATROSTABILETORINO 

PIAZZACARIGNAN06 TE011.54.70.48/53.79.96 

Riposo 

COLOSSEO 

VAMADAMACRISTINA71 TEL011.66.980.34 

Riposo 

CONSERVATORIO G. VERDI 

PIAZZA BO DONI TE011888470 

6 : Concerto dell’Orchestra Filarmonica di Torino D rettore 
G.G.Rath.M uschedi Haydr, Cerchio, Schuoert. Ore21.00 

GARYBALDITEATRO 

VAGARIBALDI4-SETTIM0T.SE TE 011.8970831 

Riposo 

JUVARRA 

VAJUVARRA15 TE011.53.20.87 

Riposo 

Caffè Procope: "Accademia lunedì" per Follia aTeatro 2000. DiACi- 
polIa eG. Mpretti. O re 21. 

NUOVO 

C.SOM.D'AZEGU017 TE 011.6500200 

Riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

PIAZZACASTELLO 215 TE011.88.151 

Riposo 

TEATROALFIERI 

PI AZZA SOLFORINO 4 TE 011.56.23.800-56.23.435 

Riposo 

TEATRO REGIO 

PIAZZACASTELO 215 TE 01188151 

Una festa per Macario A cura di M. Scaglione, presenta B. Gam¬ 
baratta., In pas^dla leBlu^d j Giris Ore20.45 


MODENA-TEATRO DEL'ARCHIVOLTO 

P.ZZAG. M ODENA-SAM PIERDARENA TE 010.412135 

Sentieri Selvaggi in concerto Con la partecipazione di Moni 
Ovadia.Ore21.00.L. 30-35.000 



BOLOGNA i 

ARENADaSOLE 

V1AINDIPBMDENZA44 

Riposo 

TEL 051.2910910 

COMUNALE 

LARGO RE5PIGHI1 

TB. 051.529999 

Concertodi Musicalnsiei 

me Volino C. Juillet, pianoforteP. Rogè. 

M usichedi Stravnskij. Rave, Deoussy, Enescu. Ore2100 

DUSE 

VACARTOLERIA42 

Riposo 

Ta. 051.231836 

DEHON 

VAUBIA59 

Riposo 

Ta 051.342934 

LABORATORIO SAN LEONARDO 

VASANVTALE63 

Riposo 

Ta. 051.233546 

UNK PROJECT 

VA FIORAVANTI 14 

TB. 051.370971 

Riposo 


TEATRO DELLE MOLINE 

VADB1EMOUNE1 

TEL 051.235288 

Il gorilla quadrumano da una storia popolare anonima. Con A. 
Camporesi, A. Generali, chitarra e fisarmonica D. Plantemoli. Ore 

21.15 
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CINE PRIME 

ADMIRAL ♦ 

VaSan Féice, 28-tel. 227911 

Riposo 

ADRIANO D'ESSAI ♦ 

Va S. Felice 42 - té. 555127 -16.00- 
18.10-20.20-22.30(12000) 

Maniamericana 

APOLLO ♦ 

Va XXI Apnle 8 - tei. 6142034 - 
20.30-22.30(12000) 

American Beauty 

Di: S Mendes Con: KSpa- 
cey, A. Bening, M.Souvan. 
Drammatico 

ARCOBALENO 1 

P.zza Re Enzo 1 - tei. 235227 -15.30- 
17.50-20.10-22.30(13000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie. Q. Lati- 
fah. 

Thriller 

ARCOBALENO 2 ♦ 

Va Rizzoli 3 - tei. 265628 - 15.00- 
17.30-20.00-22.30(13000) 

Ragazzeinterrotte 

Di: J. Mamgold. Con: W. 
Raider, A. Jolie, W. Gol- 
dberg. 

Drammatico 

ARLECCHINO ♦ 

Va Lame 57/e-té. 522285 -16.30- 
18.30-20.30-22.30(13000) 

Il segreto del giaguaro 

Di: A. Fassan. Con: Piotta, 
G. Ciardo. A Fassari. 
Commedia 

CAPITOLI ♦ 

Va Milazzo 1-té. 248268 - 15.30- 
19.00-22.30(13000) 

Magnolia 

Di: P. T. Anderson. Con: T. 
CruiseJ. MooreJ. Robards 
Drammatico 

CAPITOL2 ♦ 

Va Indipendenza 74 - té. 249309 - 
15.00-17.30-20.00-22.30(13000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L Hallstrom. Con: T. 
Maguire,C.Theron. 
Drammatico 

CAPITOL3 ♦ 

Va Milazzo 1-té. 248268 - 15.30- 
17.50-20.10-22.30(13000) 

American Beauty 

Di: S Mendes Con: KSpa- 
cey,A Bening, M. Souvari. 
Drammatico 

CINEPALA7 

VaArcoveggio, 49 - té. 051/320900 

Riposo 

EMBASSY ♦ 

Va Azzogardmo 61 - té. 555563 - 
19.30-22.30 

Insider-Dietro la verità 

Di: M. Mann. Con: Al Paci¬ 
no, RCrowe 

Thriller 

FELUNI MULTISALA SALA FEDERI¬ 
CO ♦ 

V.le XII Giugno 20 - té. 580034 - 
20.10-22.30(13000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati¬ 
tati. 

Thriller 

FELINI MULTISALA SALA GIULIET¬ 
TA ♦ 

V.le XII Giugno, 20 - té. 580034 - 
20.00-22.30(13000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L Hallstrom. Con: T. 
MaguireC.Theron. 
Drammatico 

FOSSOLO ♦ 

Va Lincoln 3 - té. 540145 

Riposo 

FULGOR ♦ 

Va Montegraopa 2 - té. 231325 - 
19.00-22.30(13000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D. Morse, B. Hunt. 
Drammatico 

GIARDINO ♦ 

V. le Oriani 37/2 - tei. 343441 - 20.00- 
22.30(13000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A. Minghella. Con: M. 
Damon,G.Paltrow,J.Law. 
Giallo 

IMPERIALE ♦ 

Va Indipendenza 6 - té. 223732 - 
15.30-17.50-20.10-22.30 (13000) 

Manonthemoon 

Di: M. Forman. Con: J. Car- 
rey.D.DeVto.C.Love 
Commedia 

ITALIA NUOVO ♦ 

VaM. E Lepido222 - tei. 401357 

Riposo 

JOLLY ♦ 

Va Marconi 14 -té. 224605-15.30- 
17.50-20.10-22.30(13000) 

Manonthemoon 

Di: M. Forman. Con: J. Car- 
rey.D.DeVto.C.Love 
Commedia 

MARCONI ♦ 

Va Saffi 54 - té. 6492374 - 20.00- 
22.30(13000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A Jolie Q. Lati¬ 
tali 

Thriller 

MEDICA PALACE ♦ 

Va Montegraopa 9 - té. 232901 - 
15.00-17.30-20.00-22.30(13000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A. Minghella. Con: M. 
Damon,G.Paltrow,J.L3w. 
Giallo 

MEDUSA MULTICINEMA SALA 1 

Vale Europa. 5 -té. 051/6370411 - 
14.40-17.15-19.50-22.20(14000) 

Ragazzeinterrotte 

Di: J. Mamgold. Con: W. 
Raider, A. Jolie. W. Gol- 
dberg. 

Drammatico 

M EDUSA MULTICINEM A SALA 2 

Vale Europa. 5 -té. 051/6370411 - 
14.30-18.00-21.30(14000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D. Morse, B. Hunt. 
Drammatico 

M EDUSA MULTICINEM A SALA 3 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
14.45-18.15-21.45(14000) 

Magnolia 

Di: P. T. Anderson. Con: T. 
CruiseJ. MooreJ. Robards 
Drammatico 

MEDUSA MULTICINEMA SALA4 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 

14.15-16.20-18.25-20.30-22.40 

(14000) 

Mickey occhi blu 

Di: K.M akin. Con: H. Grant, 
J.TripplehomJ.Caan. 
Commedia 

M EDUSA MULTICINEM A SALA 5 

Vale Europa. 5 -té. 051/6370411 - 
15.10-17.25-19.40-22.05(14000) 

Manonthemoon 

Di: M. Forman. Con: J. Car- 
rey.D.DeVto.C.Love 
Commedia 

M EDUSA MULTICINEM A SALA 6 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
15.55-19.05-22.10(14000) 

Titus 

Di: J. Taymor. Con: A. Ho¬ 
pkins J. Lange, A Cum- 
ming. 

Drammatico 


ICINE PRIME 1 

AMERICAA 

VA COLOMBO 11 

TEL 010.59.59.146 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 18.30-21.30 (10.000) 

Titus 

Di: J. Taymor. Con: A. Ho- 
pkinsj. Lange 

Drammatico 

AM ERICA B 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (10.000) 

Le regole della casa del 
Sidro 

DLL Hallstrom Con: T.Ma- 
guire, C.Theron, M. Caine 
Drammatico 

ARISTON 

VICO SAN MATTBD, 14/16/R 

TEL 010.24.73.549 

Or. 17 (7.000) 

Or. 19.15-21.30 (10.000) 

Versone onginale 

Happyjexas 

Di: M. Illsey. Con: J. Nor- 
tham, S. Zahn, 1. Douglas 
Commedia 

ARISTON 

Or. 17 (7.000) 

Or. 20.30 (10.000) 

Magnolia 

Di: P. T. Anderson. Con: T. 
Cmise, J. MooreJ. Robards 
Drammatico 

AUGUSTUS 

CORSO BUENOSAIRES, 7 

TEL 010.56.68.10 

Or. 15 (7.000) 

Or. 18.30-22 (10.000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks Con: D. Morse, B. 
Hunt 

AURORA(EXINSTABILE) 

VA CECCHI, 17/ROSSO 

TEL 010.59.26.25 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Le regole della casa del 
sidro 

DLL Hallstrom Con: T.Ma- 
guire, C.Theron, M. Caine 
Drammatico 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or.15.10-17.40 (9.000) 

Or. 20.10-22.40 (12.000) 

Manonthemoon 

Di: M. Forman. Con: J. Car- 
rey.D.DeVto 

Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.10-17.35(9.000) 

Or. 20-22.25 (12.000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa- 
shmgton.AJolle 

Thriller 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.15-17.15 (9.000) 

Lakeplacid 

Di: S. Miner. Con: B. Pul¬ 
lman, B. Fonda, O.PIatt 
Avventuroso 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 19.50-22.20 (12.000) 

American Beauty 

Di: S Mendes. Con: K. Spa- 
cey, A Bening, M. Souvari - 
V.M.14 

Drammatico 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 14.45-16.40(9.000) 

Toy Sory 2 - Woody e 
Buzz al la riscossa 

Con:AC.Brannon-Brady 
Cartoni animati 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.40-18(9.000! 

Or. 20.20-22.40 (12.000) 

Mickey occhi blu 

Di: K.M akin. Con: H. Grant, 
J.TripplehomJ.Caan 
Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 14.30 (9.000) 

Or. 18.10-21.50(12.000) 

Magnolia 

Di: P. T. Anderson. Con: T. 
Cmise, J. MooreJ. Robards 
Drammatico 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 18.40-22.10 (12.000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A. Minghella. Con: M. 
Damon,G.Paltrow,J.Law 


Giallo 


MEDUSAMULTICINEMASALA7 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
16.05-18.55-21.55(14000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A. Minghella Con: M. 
Damon,G.Paltrow,J.Law. 
Giallo 

MEDUSAMULTICINEMASALA8 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
16.40-20.50(14000) 

Femminilesingolare 

Di: C. Dé Punta. Con: C. 
Moglia, D.Quinn, V.Chico. 
Commedia 

MEDUSAMULTICINEMASALA9 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
15.30-17.50-20.10-22.30(14000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati¬ 
tali. 

Thriller 

METROPOLITAN ♦ 

Va Indipendenza 38 - té. 265901 - 
21.30 Anteprima ad inviti (13000) 

Themilliondollarhoté 

Di: W. Wenders. Con: M. 
Gibson, M.Jovovich,J. Da 
vies 

MINERVA ♦ 

Via M atteotti 36 - té. 6310680 

Riposo 

MODERNO ♦ 

VaVenturoli 30-tel. 341921-20.10- 
22.30(13000) 

Manonthemoon 

Di: M. Forman. Con: J. Car- 
rey,D.DeVto,C.Love 
Commedia 

NOSADELLA1 ♦ 

Va Nosadella 21 - té. 331506 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(12000) 

Manonthemoon 

Di: M. Forman. Con: J. Car- 
rey,D.DeVto,C.Love 
Commedia 

NOSADELLA 2 T 

Va Nosadella 21 • té. 331506 - 
15.15-17.40-20.05-22.30(12000) 

Le regole della casa dé 
sidro 

Di: L Hallstrom. Con: T. 
Maguire.C.Theron. 
Drammatico 

ODEON SALA A ♦ 

Via Mascara 3 - té. 227916 - 
15.30-19.00 ( 7000) 22.30 (13000) 

Magnolia 

Di: P. T. Anderson. Con: T. 
CmiseJ. MooreJ. Robards 
Drammatico 

ODEON SALA B T 

Via Mascara 3 - té. 227916 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Tutto l'amorechec’è 

Di: S Rubini. Con: M. Buy, 
N. Venitucci, D. Russo. 
Commedia 

ODEONSALAC ♦ 

VaMascaréla3-tel. 227916 

Sala riservata 

ODEON SALA D ♦ 

Va Mascara 3 - té. 227916 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
M iatheson, M. Thierry, G. 
Byme 

Drammatico 

OUMPIA ♦ 

VaA.Costa69- té. 6142084 

Riposo 

RIALTO STUDIO 1 ▲ 

Via Riéto 19 - té. 227926 -15.30- 
17.50-20.10-22.30(13000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A Catania. 
Commedia 

RIALTO STUDIO 2 T 

Va Riéto 19-tei. 227926 - 16.30- 
18.30-20.30-22.30(13000) 

Risorseumane 

Di: L Cantet. Con: J. Le- 
spertj. C. Vallod, C. Barré. 
Drammatico 

ROMA D'ESSAI ♦ 

Va Fondazza 4 - té. 347470 -17.00- 
18.45-20.30-22.30(12000) 

Preferisco il rumore dé 
mare 

Di: M. Calopresti. Con: S. 
Orlando. F. Sacchi. M. Ra¬ 
so. 

Commedia 

SETTEBELLO ♦ 

P. zza Caldeo ni 4 - tei. 238043 

Riposo 

SMERALDO ▼ 

Via Toscana 125 - té. 473959 - 
19.00-22.30(13000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks D.M orse, B. Hunt. 
Drammatico 

TIFFANYD'ESSAI ♦ 

Piazza di Porta Saragozza 5 - tei. 
585253 - 16.00-18.10-20.20-22.30 
(12000) 

Luna papa 

Di: B. Khudojnazarov. Con: 
C. Khamatova, M. Blei- 
btreu. 

Commedia 


IGNE D’ESSAI 

BELLINZONA 

VaBélinzona6-té. 6446940 

Riposo 

CASTIGLIONE 

P.zza di Porta Castiglione 3 - tei. 
333533 

Riposo 

LUMIERE ♦ 

Va Pietralata 55/A - té. 523539 - 
17.50 

Il ragazzo che cammi- 
navaall'indietro 

Di:T.Vnterberg. 

LUMIERE ♦ 

Via Piéraiata 55/A ■ té. 523539 - 
20.20 

A domani 

Di: G. Zanasi. Con: S. Rivi. 
A Cornati. 

Drammatico 

LUMIERE ♦ 

Va Piéraiata 55/A - té. 523539 - 
22.30 

Leondedel destino 

Di: L. Von Trier. Con: E Wa¬ 
tson. S. Skarsgard, J.M. 
Barn 

Drammatico 

LUMIERE ♦ 

Via Piéraiata 55/A - té. 523539 - 
16.00 

CarlTh.Dreyer 

Di:T.SkjodtJensen. 


CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 14.30 (9.000) 

Or. 18.10-21.50 (12.000) 

Il miglioverde 

Di: F. Barandon, Con: T. 
Hanks con D. Morse, B. 
Hunt 

CORALLO SALAI 

V1AINNOCENZOIV, 13/R 

TEL 010.58.64.19 

Or. 15.30-17.50(7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

PaneeTulipani 

Di: S. Soldini. Con: L Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

CORALLO SALA 2 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Ottodonneel/2 

Di: P. Greeneway Con: J. 
Standing, M.Delamere 
Commedia 

EUROPA 

VA LAGUSTBMA, 164 

TEL 010.37.79.535 

Or. 20.40-22.30 (10.000) 

Femminileesingolare 

Di: C. Dé Punta. Con: C. 
Moglia, D.Quinn 

Commedia 

LUX 

VAXXSETTEMBRE,274/R 

TEL 010.56.16.91 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miéheson,M.Thierry 
Commedia 

ODEON 

CORSO BUENOSAIRES, 83/R 

TEL 010.36.28.298 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Mickey occhi blu 

Di: K.M akin. Con: H. Grant, 
J.TripplehomJ.Caan 
Commedia 

OUMPIA 

VA XX SETTBV BRE, 274/R 

TEL 010.58.14.15 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (10.000) 

C'eraunCineseincoma 

Di:C.Védone.Con:C.Vé- 
done, B. Fiorélo 

Commedia 

ORFEO 

VA XX SETTBV BRE, 131/R 

TEL 010.56.48.49 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Tutto l'amorechec'è 

Di: S Rubini. Con: S. Rubini, 
M.Buy 

Avventuroso 

RITZ 

VAG. LEOPARDI, 5 

TB. 010.31.41.41 

Or. 15 (7.000) 

Or. 18.15-21.30 (10.000) 

Magnolia 

Di: P. T. Anderson. Con: T. 
CruiseJ. MooreJ. Robards 
Drammatico 

UNIVERSALE SALAI 

VA ROCCATAGUATA CECCARDI, 18/R 
TB. 010.58.24.61 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 19.30-22.30(10.000) 

lltalentodiMr. Ripley 

Di: A Minghella. Con: M. 
Damon,G.Paltrow,J.Law 
Giallo 

UNIVERSALE SALA2 

Or. 15.30-17.50(7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A Jolie 

Thriller 

UNIVERSALE SALA3 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Manonthemoon 

Di: M. Forman. Con: J.Car- 
rey,D.DeVto 

Commedia 

VERDI 

VA XX SETTEMBRE, 39 

TB. 010.56.21.37 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

ThreeKings 

Di: D. Russél. Con:G.CIoo- 
ney, M. Wahilberg, 1. Cube 
Avventuroso 
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Lunedì 27 marzo 2000 .LvJ 

"mù" sta/. 


la Smira 


l'Un iti 










































